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PREFAZIONE 


Incipit  vita  nora!  —  In  un  tempo  di  crude  antitesi, 
in  mezzo  ad  una  società  morbosa  e  che  non  sa  bene 
cosa  domandare  a  se  stessa  ,  noi  ci  rivolgiamo  al  pas- 
sato e  lo  salutiamo  con  un  mesto  saluto,  e  guardiamo 
all'avvenire  jneno  di  speranze  e  di  promesse,  lo  guar- 
diamo colla  fede  che  animava  il  misterioso  giovinetto 
di  Longfellow.  Benedetto  questo  avvenire,  questa  nuova 
èra,  questa  novella  vita  che  sorge,  questo  calore  nuovo 
d'intelligenza  che  ci  riscalda.  —  Speriamo  nell'avvenire  : 
—  è  l'unica  religione  che  ci  avanza.  —  Goethe  prima  di 
cliiulere  gli  occhi  per  sempre,  invocò  dolorosamente  la 
luce  ;  noi  che  siamo  vissuti  moribondi  per  tanto  tempo, 
nel  dì  della  risurrezione  invochiamo  anche  noi  la  luce, 
luce  che  spanda  un  benefico  raggio  sull'ingegno  e  sul- 
Taninio  intorpiditi. 
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L'ideale  delle  nostre  generazioni ,  diremo  con  uno 
scrittore  vivente,  non  deve  essere  che  il  vero  avvenire. 
Salutiamo  adunque  il  passato,  benediciamo  ai  tempi  no- 
velli. —  Da  im  lato  le  vecchie  tradizioni,  dall'  altro  un 
nuovo  elemento  che  sorge  pieno  di  energ  a  e  di  vita. 
Darwin  inizia  una  rivoluzione  nella  scienza ,  Wagner 
nell'arte.  Vivendo  in  un  tempo  di  transizione,  si  com- 
batte una  terribile  battaglia  coatro  quella  fiacchezza 
morale  che  manda  le  cose  nostre  a  rovina,  contro  quella 
spolpata  frollaggine  rimessa  in  ghingheri  liberali ,  che 
guastò,  e  guasta  ancora,  fra  noi  l'arte  e  il  pensiero  (1). 

L'  arte  e  la  letteratura  sono  1'  espressione  più  vera 
delle  idee  e  dei  sentimenti  d'una  nazione  ,  e  noi  che 
non  fummo  nazione  ,  dobbiamo  dimenticare  la  lettera- 
tura e  l'arte  dei  nostri  giorni.  Dal  naufragio  generale 
dobbiamo  salvare  solo  alcuni  grandi  —  Foscolo  ,  Leo- 
pardi, Manzoni  e  pochi  altri.  É  inutile  dissimularlo  :  la 
nostra  letteratura  moderna,  come  ben  disse  Leopardi , 
è  l'ultima  dell'Europa,  e  quasi  tutta  occupata  in  pedan- 
terie. 

Dicono  che  gl'Italiani  sono  poeti  per  istinto,  che  nati 
sotto  questo  cielo  purissimo,  haimo  vero  intelletto  d'a- 
more, clie  l'animo  vibra  dolcissimamente  all'inno  della 
bella  natura  —  e  non  è  vero.  Buona  parte  dei  lette- 
rati italiani  s'è  sciupata  in  lavori  pedanteschi  senza 
sugo  e  di  nessun  merito  (2),  ammorbando  l'intelligenza 
nell'oscurità  e  fra  la  polvere  delle  biblioteclie,  gridando 
osanna  se  dopo  anni  d'  investigazioni  fossero  riesciti  a 
scoprire  la  nota  del    bucato    di    qualche    trecentista,  e 


(1)  Prerazione  ;i!  e  fioes'e  di  Giosuè  rarducei. 
{•i)  l'.oNoin.  Lettere  Cnlirlie. 
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commentando  i  nostri  Classici  con  certe  chiose  o  arzi- 
gogoli grammaticali ,  che  fanno  aprire  la  hocca  o  ad 
un  sbadiglio,  o  ad  un  sorriso  di  compassione. 

E  negli  altri  paesi  invece  un  rigoglio  d' intelligenza  , 
una  vita  novella  che  circola  per  le  vene  del  popolo,  un 
fiorire  d'ingegni,  da  Chateaubriand  a  Giorgio  Sand,  da 
Goethe  a   Heise.    Noi    amiamo   quella  voluttà  poetica  , 
che  viene  dal  calor  giovanile,  dalla  esuberanza  di  vita, 
dall'impeto  dell'  anima.  Noi   amiamo  che  questo  senti- 
mento venga  ritratto    nell'arte  ,  sotto  qual  forma  non 
importa,  purché  sia  sempre    splendida  e  bella.  Si   può 
accettare  Béranger,  come  Baudelaire.   Amiamo  la  vita 
nomade  e  turbinosa  del  pensiero,  quei  paesi  ignorati  e 
ripieni  distrane  avventure,  che  vengono  ricorsi  per  ogni 
lato  dalla  fantasia  errabonda  ;  amiamo  la  bizzarria  dello 
ingegno,  che  in  mezzo   alle    strane    fantasticherie  c'è 
sempre  qualche  cosa  che  brilla,  che  ci  mostra  la  forza 
dell'intelletto  —  come  neW  Orlando  di  messer  Lodovico 
Noi  amiamo  in  una  parola,  la  immediata   rappresenta- 
zione della    vita,  di  questa  vita    così  poco   monotona, 
cosi  bizzarra,  così  arcana,  così  bella.  Dalla  natura,  dal 
vero,  attingiamo   la    più    grande  ispirazione,;  il  nostro 
culto,  la  nostra  adorazione  per  certi  nomi  sia  molto  li- 
mitata :  onoriamo  i  grandi   irxgegni ,  ma  fra  questi  più 
di  tutti,  i  molto  antichi.  A  quelli  che  diranno  altrimenti, 
risponderemo  colle  parole  di  Giacomo  Leopardi,  anima 
veramente   grande    ed  antica  :  a  Ora  dirò   che  quanto 
più  leggo  i  Latini  ed  i   Greci,  tanto  più  mi  si  impiccio- 
liscono i  nostri  ,  anche    degU  ottimi  secoli.   »  11   nostra 
culto  sia  adunque  pel  vero  genio,  sotto  qualunque  forma 
si  manifesti,  in  qualunque  nazione  egli  sorga.  Kschilo, 
Omero,    Dante,  Shakespeara ...  a  questi  il  culto ,  per 
questi  l'ammirazione. 
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Se  gli  italiani,  ora  che  possono  dirsi  una  nazione  , 
vorranno  stare  meno  attaccati  alle  tradizioni,  e  vivere 
più  nella  vita  reale,  avranno  una  letteratura,  se  no,  no. 

Egli  è  appunto  nel  dramma  che  si  manifestò  la  po- 
vertà intellettuale  de'  nostri  tempi,  nel  dramma  che  è 
la  più  vera  rappresentazione  della  vita  d'un  popolo. 
Disse  bene  l'AHieri  :  non  si  dà  teatro  nelle  nazioni  mo- 
derne, senza  essere  veramente  nazione. 

Quando  manca  l'azione,  quando  manca  il  cozzo  delle 
passioni,  non  e'  è  dramma.  Ora  nella  vita  fiacca,  mo- 
ribonda del  nostro  paese,  senza  passione  perchè  man- 
cava l'anima,  senza  idee  proprie  ,  senza  energia,  e  di- 
ciamolo pure  ,  senza  dignità ,  non  vi  poteva  essere 
dramma.  Se  pure  sorgeva  un  ingegno,  o  doveva  risen- 
tire la  mollezza  generale  di  quel  tempo  idillico  ,  ele- 
giaco e  comico,  vita  volgare  idealizzata  nell'idillio  (1), 
come  lo  Zeno  e  il  Metastasio  ,  o  doveva  ribellarsi  sde- 
gnosamente e  vivere  in  un  mondo  d'idee  e  d'aspira- 
zioni che  non  rifletteva  il  vero,  come  Alfieri.  Metasta- 
sio aveva  molto  ingegno  drammatico,  ma  la  nullità  di 
sensi  e  di  spiriti,  cui  era  in  quei  tempi  giunta  1'  Italia, 
lo  fece  un  pittore  di  spolveri  e  di  miniature  ('2).  —L'a- 
nima sdegnosa  d'  Alfieri  si  ribellava  invece  contro  la 
fiacchezza  morale  de'  suoi  giorni  ,  riflesso  della  corru- 
zione dei  tempi  che  precedettero  in  Francia  la  grande 
rivoluzione.  Egli,  come  Racine,  come  Corneille  ,  come 
Voltaire ,  fu  nelle  sue  tragedie  il  pittore  d'  un  mondo 
che  non  era  il  vero ,  egli  visse  spiritualmente  nella 
Grecia  e  nel  Lazio,  fu  domestico  con  quei  tempi,  con- 


(1)  De  Sanctis,  Storia  delia  lellemW.-  a  italiana.  Voi.  I! 

(2)  Gioberti,  Del  Privalo. 
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versò  con  quegli  uomini,  senza  studiare  la  vita  che  si 
svolgeva  dinanzi  a  lui.  Leopardi  pure  entusiasta  per 
gli  antichi ,  ma  venuto  qualche  tempo  dopo  1'  Alfieri , 
ebbe  un  palpito  anche  per  la  natura  clie  lo  circondava, 
avrebbe  voluto  unirsi  alla  vita  che  gli  s'agitava  intorno, 
avrebbe  voluto  dividerne  le  gioie  ed  i  dolori,  e  sul  suo 
labbro  errava  la  maledizione  ,  perchè  gli  era  impedito 
di  unirsi  allo  svolgimento  di  quelle  passioni  e  di  que- 
gli affetti ,  eh'  egli  contemplava  mestamente  ritirato 
nella  lugubre  sohtudine  del  suo  animo. 

Alfieri  ne'suoi  drammi  sognava  un  popolo  ideale,  che 
risentisse  tutto  il  suo  ardore  magnanimo  ,  ed  è  evi- 
dente che  questo  popolo  non  doveva  riescir  vero.  Al 
grande  ingegno  d'  Alfieri  mancano  due  cose  ,  che  tol- 
gono eh'  egli  possa  essere  annoverato  tra  i  massimi 
poeti  ;  lo  studio  del  vero,  e  il  sentimento  della  natura  il). 
I  personaggi  dell'  Alfieri ,  sono  come  disse  Schlegel  , 
astrazioni,  non  vi  si  muovono  davanti,  sono  rigidi,  freddi 
bellissime  statue,  ma  non  sono  uomini.  In  tutte  le  sue 
tragedie  c'è  sempre  Alfieri  che  parla,  i  personaggi  sono 
un  mezzo  per  esprimere  gli  alti  concetti  di  patria,  che 
animavano  l'autore  —  magnanuno  scopo  civile,  ma  non 
artistico.  Nel  dramma  itahano  moderno,  c'è  il  concetto 
di  libertà,  c'è  il  fremito  e  il  grido  d'esecrazione  contro 
la  miseria  dei  tempi  e  degU  uomini.  Alfieri  primo ,  e 
poi  Foscolo,  Pellico,  Niccolini  e  lo  stesso  Monti  tenta- 
rono olla  tragedia  di  ridestare  nei  cuori  italiani  l'an- 
tico valore,  e  rappresentando  i  grandi  fatti  dell'  anti- 
chità, mirarono  a  ridestare  l'antico  patriottismo  ('2).  Lo 


(1)  Da  Sanctis,  Sarigi  Critici 

(2)  Gervinus    Stona  del  secolo   XIX, 
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ripetiamo,  era  ira  mondo  puramente  ideale,  non  era  la 

vera  rappresentazione  della  vita. 

Il  tipo  greco,  dopo  Alfieri,  è  stato  imbalsamato  nelle 
capziose  e  vuote  discussioni  de'retori,  e  tutti  gli  scrit- 
tori hanno  cercato  di  calcarsi  su  quella  forma.  Ma  non 
si  studiava  la  veiità  di  quei  modelli  insuperati  e  insu- 
perabili ,  si  studiavano  come  natura  morta  ,  e  la  scar  - 
sezza  di  vita  nel  sentimento  impediva  comprenderne 
le  grandi  bellezze  ;  si  volle  lucidare  quei  disegni  mira- 
bili, e^la  mano  tremante  ne  esagerò  i  contorni.  Vivere 
cogli  antichi  per  comprenderli  e  per  sentirli,  non  per 
copiarli,  ascoltare  la  voce  dei  tempi  presenti,  e  aggiun- 
gere ,  come  disse  Gioberti,  alla  scienza  de'  libri  molta 
pratica  delle  cose  del  mondo  —  ecco  1'  armonica  im- 
magine dell'  artista.  —  Non  vennero  comprese  le  do- 
mande e  le  aspirazioni  della  nuova  età  ,  si  volle  dare 
al  dramma  una  missione  morale  ,  si  mise  un  velo  pie- 
toso sui  mali  dell'umanità,  e  si  esaltarono  le  gioie;  si 
nascosero  i  vizii,  mostrando  le  virtù  ;  insomma  ne  na- 
cque una  vita  fittizia ,  senza  calore  ,  senza  verità.  Si 
credette  di  rappresentare  efficacemente  un  personaggio 
cogliendolo  da  un  lato  solo,  dal  lato  del  cuore,  o  dal  lato 
dell'intelligenza,  senza  avvedersi  che  1'  uomo  ha  inge- 
gno, ha  cuore,  ha  sentimento,  ha  qualità  fisiche  e  mo- 
rali ,  ha  vizii  e  virtìi ,  e  che  è  a  questo  armonico  ac- 
cordo che  l'artista  deve  cercare  d'  accostarsi.  Vivendo 
tranquillamente  nella  quieta  solitudine  dello  studio  , 
non  si  pensò  che  l'anima  del  poeta  deve  riflettere  in  sé 
stessa  il  tumulto  della  vita  ,  non  si  pensò  che  tutti  i 
grandi  genii.  Dante,  Shakespeare,  Goethe  ,  si  affanna- 
rono di  spiegare  il  difficile  enigma  di  questa  vita.  La 
è  davvero  una  comoda  cosa  quella  di  astrarsi  da  tutto 
ciò  che  ne  circonda,  di  vivere  in  un  mondo  creato  da 
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noi.  dove  tutto  è  buono,  tutto  è  bello  ;  ma  in  questa 
republica  di  l'alatone  ideale  ,  l'ingegno  s'assonna,  e  non 
si  apparecchia  rinvigorito  dall'esperienza  a  combattere 
le  grandi  battaglie.  Chi  vede  troppo  bella  la  vita,  non 
l'ha  studiata  :  chi  crede  l'uomo  troppo  buono ,  non  ha 
levato  l'occhio  consapevole  sul  viso  ai  mortali,  e  nessun 
maggior  segno  d'  esser  poco  filosofo  e  poco  savio  che 
volere  savia  e  filosofica  Ja  vita  (Ij.  La  rappresentazione 
del  brutto  morale  e  fisico  bene  usata,  non  solo  è  le- 
citi;, ma  talvolta  necessaria,  e  concorre  all'effetto  della 
poesia  e  delle  arti  (2).  Adamastorre  (3)  e  Quasimodo 
lispondono  interamente  al  grande  scopo  dell'arte.  11 
dramma  deve  dipingere  con  pari  amore  il  bello  ed  il 
brutto.  Non  si  deve  accettare  che  la  vera  rappresenta- 
zione della  vera  vita,  senza  tirate  di  morale,  senza  sfog- 
gio di  virtù.  L'uomo  dev'essere  dipinto  qual'è,  con  tutti 
i  suoi  vizii,  con  tutte  le  sue  qualità,  con  quel  misto  di 
forte  e  di  debole.  Dicono  che  quando  si  è  molto  veduto 
e  si  è  conosciuto  appieno  il  lato  buono  ed  il  cattivo  d: 
questo  nostro  mondo  ,  si  è  acquistata  pratica  di  vita, 
e  r  anima  si  è  purificata  all'  acqua  lustrale  dell'  espe- 
rienza. Bene  ,  e  perchè  voi  credete  che  dalla  vera 
rappresentazione  di  questa  vita  non  si  possano  at- 
tingere utili  e  santi  ammaestramenti  ?  Perchè  volete, 
improvvidamente  pietosi ,  calare  un  velo  sui  dolori  e 
sui  vizii  di  questa  terra  ,  per  far  risplendere  solo  le 
virtù  e  le  gioie  ?  Oh  !  credetelo,  se  sperate  di  miglio- 
rare gli  uomini  coU'arte,  vale  più  la  vera  rappresenta- 


(1)  Leopardi,  Pensieri 

(2)  Gioberti.  Del  Belìo. 

(3)  O    Lw^iada;  de  GamoBr, 
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zione  della  vita,  che  tutte  le  litanie  di  morale  d'  una 
mente  inferma.  L'arte  non  deve  moralizzare,  la  morale 
non  è  il  suo  campo  :  sono  gli  esempi  nobili  e  magnanimi, 
sono  le  azioni  generosamente  severe  che  rendono  buoni 
gli  uomini ,  e  solo  quegli  uomini  il  cui  animo  è  capace 
di  ricevere  una  buona  semente.  Un  birbante  può  leg- 
gere da  mane  a  sera  i  Fioretti  di  S.  Francesco  e  sar;H 
sempre  un  birbante ,  e  un  galantuomo  può  leggere 
quotidianamente  le  opere  dell'Aretino  e  sarà  sempre  un 
galantuomo.  I  miracoli  del  beat-)  Colombini  sono  pas- 
sati di  moda. 

Le  discussioni  suU'  unità  aristoteliche  sono  ormai  di- 
scussioni dimenticate  ,  ma  non  sono  già  del  tutto  finiti 
gli  errori  a  cui  diede  origine  quella  scuola  che  corruppe 
ogni  gusto  artistico.  —  Manzoni  e  Schlegel  attaccarono 
con  coraggio  quel  corredo  di  pedanterie  astruse  che 
mummificavano  l'ingegno  e  lo  spirito,  ma  non  poterono 
distruggere  completamente  le  fatali  conseguenze.  — 
L'ingegno  delle  nuove  generazioni  ha  bisogno  di  oriz- 
zonti più  vasti,  di  aure  piij  pure.  Il  senso  della  vita  che 
incomincia  a  rivelarsi  in  Sliakespeare,  deve  svolgersi  in 
tutta  la  sua  pienezza  ;  YA-jy.yyri  è  dimenticato  fra  lo 
volute  e  fra  i  sesti  acuti  di  Nostra  Donna  di  Parigi;  il 
Fato  ,  come  disse  il  De  Sanctis  ,  deve  essere  1'  uomo  , 
l'uomo  che  dà  persona  ai  suoi  desiderii  e  ai  suoi  timori. 
Il  poeta  deve  accogliere  i  sentimenti  in  tutte  le  gra- 
dazioni possibili,  deve  studiare  la  vita  in  tutte  le  sue 
manifestazioni.  Allora  solo,  rinvigorito  dallo  studio  della 
vita  reale,  egli  può  portarsi  nei  campi  infiniti  e  vapo- 
rosi della  fantasia.  Gli  è  in  questo  strettissimo  accordo 
del  fantastico  col  reale  che  sorgono  le  grandi  creazioni 
di  Wagner.  Gli  è  in  questa  suprema  armonia  che  rie- 
sce maestro  insuperabile,  Shakespeare.  Confrontate  la 
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cosa  più  fantastica  del  poeta  inglese  con  una  tragedia 
d'Alfieri ,  e  vedrete  come  Shakespeare  anche  nei  sog- 
getti di  pura  imaginativa,  sappia  essere  più  vero  ,  sap- 
pia dare  più  riUevo  alle  passioni  ed  ai  caratteri ,  del 
tragico  itahano,  i  cui  personaggi  si  muovono  come  cose 
inanimate,  mosse  sempre  da  una  stessa  mano  e  ispirate 
sempre  da  uno  stesso  sentimento.  Nel  Sogno  d'una  notte 
estiva  (1)  di  Shakespeare,  dove  sono  fate,  genii,  silfi  e 
silfidi,  esseri  creati  dalla  fantasia  poetica  dei  popoli 
i;ordici,  tutto  diventa  reale  ed  acquista  i  caratteri  della 
verità  da  produrre  in  noi  una  completa  illusione  e  farci 
credere  di  vivere  in  mezzo  a  quel  mondo  gaio  ,  gra- 
zioso ,  amabile.  Leggendola  noi  diciamo  quello  che  il 
Leopardi  diceva  di  Ariosto  : 

A  voi  pensando 
In  mille  vane  amenità  si  perde 
La  mente  mia. 

Cosi  si  manifesta  l'artista,  nella  pittura  naturale  e  vera 
■l'un  mondo  fantastico  e  imaginoso. 

Il  drammaturgo,  coU'ingegno  fortificato  dalla  espe- 
rienza della  vita,  deve  volare  verso  una  regione  ch'egli 
solo  comprende  collo  sguardo  d'aquila,  coli'  ingegno 
securo  :  e  come  il  misterioso  arcangelo  del  poeta  deve 
toccare  : 

«  Du  pied  dans  les  enfers,  du  front  dans  les  etoiles.  » 
Vedere  l'ideale  nel  reale  —  ecco  il  grande  concetto 
dei  nostri  tempi,  ecco  l'ultima  parola  dell'arte  moderna. 


(1)  A  Mid  ummer  ni'jC  s  Diea.n. 
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li. 

Allorché  la  mente  è  assorta  in  un'  idea  e  vive  in  un 
mondo  a  parte,  dimentica  tutte  le  altre  cose  che  la 
circondano,  e  non  mira  che  a  raggiungere  il  suo  flne. 
Gli  scrittori  dei  nostri  tempi,  animati  dalla  santa  carità 
di  patria,  non  ebbero  altro  scopo  che  di  protestare  colle 
loro  opere,  contro  l'oppressione  e  la  tirannide  stranie- 
ra. E  intanto  si  dimenticavano  le  domande  e  le  esi- 
genze dell'arte.  Allora  si  applaudivano  entusiasticamente 
le  tirate  contro  l'odiato  straniero,  senza  molto  guar- 
dare se  il  lavoro  meritasse  veramente  quegli  applausi. 
L'arte  s'era  ritirata  modestamente  per  lasciare  il  campo 
libero  al  santo  amore  pel  proprio  paese.  E  si  poteva 
bene  sacrificare  l'arte  per  la  speranza  di  diventare  na- 
zione. 

Ma  venuti  i  nuovi  tempi,  gì'  ingegni  italiani  possono 
dedicarsi  con  più  amore  alle  lettere,  ed  ora  che  molti, 
se  non  tutti,  fra  i  nostri  desideri  sono  soddisfatti  ,  ora 
incomincia  il  risveglio  dell'  arte  e  della  letteratura. 
Sono  i  primi  ed  incerti  crepuscoli  a  cui  succederà  un'alba 
splendida,  e  un  di  più  splendido  ancora.  Il  dramma  a 
cui  s'era  voluto  dare  unicamente  una  missione  morale 
o  politica  ,  si  libera  dalle  pastoie  ,  vive  in  mezzo  alla 
società,  e  vede,  e  riproduce  il  bene  ed  il  male,  il  bello 
ed  il  brutto. 

La  prima  parola  di  rinnovamento  drammatico  data  da 
Alessandro  Manzoni,  non  sarà  ora  inascoltata,  e  alcuni 
eletti  ingegni,  che  levarono  bella  fama  di  so,  ci  fanno 
sicuri  che  il  teatro  italiano  non  sarà  senza  avvenire. 
Noi  vediamo  ora  sorgere  finalmente  l'aurora  d'un  tea- 
tro drammatico. 
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Nella  schiera  di  questi  eletti  ingegni  noi  non  dubi- 
tiamo di  porre  tra  i  primi  il  sig.  Vittorio  Salmini,  au- 
tore di  parecchi  drammi. 

11  Salmini  studia  profondamente  i  tempi  e  i  caratteri 
che  vuole  dipingere.  Ne'  suoi  lavori  v'è  azione  e  sen- 
timento :  i  caratteri  sono  maestrevolmente  descritti  ed 
ogni  passione  ha  una  impronta  propria,  che  è  in  rela- 
zione coll'indole  dell'epoca. 

Il  Lorenzino,  uno  de'  suoi  primi  lavori  fu  rappresen- 
tato per  la  prima  volta  sulle  scene  popolari  del  teatro 
Mahbran.  La  stampa  Veneziana,  che  fece  un  grande 
scalpore  per  tante  povere  e  grame  cose,  si  degnò  ap- 
pena di  rammentare  questo  bellissimo  lavoro  del  Sai- 
mini.  Quell'anima  pura  di  Massimo  d'Azeglio  si  scaglia- 
va contro  il  giornalismo,  che  è  divenuto  a'  dì  nostri  un 
monopolio,  una  bottega  di  pochi,  mantenuta  collo  strin- 
gersi, col  difendersi  a  dritto  e  a  torto,  e  sostenersi  in 
modo  che  chi  tocca  uno  de'  loro  gli  abbia  tosto  tutti 
addosso.  La  passione  politica  e  le  ire  di  parte  hanno  reso 
tisico  l'ingegno.  Nell'arte  ed  in  morale,  che  sarebbero 
due  campi  dove  il  repubblicano  potrebbe  trovarsi  d'ac- 
cordo col  moderato,  sono  sorte  le  consorterie,  che  get- 
tano ingiustamente  il  fango  e  tributano  ingiustamente 
l'incenso.  Nel  nostro  paese,  dove  tutto  si  spinge  al- 
l'eccesso, per  non  dire  all'assurdo  ,  la  stampa  s'  è  im- 
posta come  una  tirannia,  e  crea  la  subita  fama.  Mo- 
derati ,  repubbUcani  ,  clericali  (  a  parte  sempre  le  ec- 
cezioni) si  trovano  tutti  sopra  il  terreno  delle  ire  pri- 
vate e  delle  ingiustizie.  «  È  ella  giustizia ,  ripeteremo 
coll'Azeglio,  è  carità,  è  onestà,  è  educazione  quel  dire 
vero  o  falso  vituperio  di  tutti  gl'individui,  che  sono  di 
contraria  opinione  ?  »  Ne  viene  che  mentre  uomini  di 
poca  levatura  s'.impongono  alla  maggioranza ,  le  vere 
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intelligenze  rimangono  dimenticate.  Quando  a  Venezia 
fu  rappresentato  il  Lorenzino  di  Vittorio  Salmini ,  il  ■ 
giornalismo  giudicò  non  già  1'  autore  drammatico  ,  ma 
l'uomo  politico,  e  non  potendo  dir  male  del  dramma  , 
venne  adottata  la  congiura  del  silenzio.  Di  tali  esempi 
d'ingiustizia  la  età  nostra  è  sopra  tutte  le  altre  abbon- 
dantissima, —  Non  si  vuole  comprendere  che  1'  uomo 
è  qualche  volta  scindibile  dal  letterato  ,  non  si  vuole 
ricordare  che  Vincenzo  Monti  era  un  cattivo  cittadino 
e  un  grande  poeta.  —  Noi,  dimenticando  i  partiti,  ci 
porteremo  nelle  tranquille  regioni  dell'arte  ;  la  critica, 
come  r  angelo  di  Dante  ,  deve  passare  lo  Stige  colle 
piante  asciutte. 

III. 

Vi  sono  nella  storia  alcune  figure  misteriosamente 
severe,  che  s' innalzano  al  di  sopra  di  tutte  le  altre  e 
sulle  quali  l'occhio  s'arresta  pensoso.  La  mente  è  com- 
battuta da  due  grandi  pensieri,  e  interroga,  dubitando 
carne  Amleto,  se  quest'uomo  circondato  dal  mistero  è 
stato  buono  o  malvagio.  Allora  si  evoca  il  passato  e  il 
personaggio  storico  di  un'  epoca  porta  la  corona  o  la 
condanna,  secondo  il  bene  o  il  male  che  ha   originato. 

Una  di  queste  figure  misteriose  ,  innanzi  alle  quali 
la  mente  s'arresta  e  dubita,  è  Lorenzino  de'Medici.  Chi 
potrà  indagare  il  mistero  di  quel!'  anima  ? 

Fu  desiderio  di  gloria,  fu  per  malanimo,  fu  per  iscan- 
cellare  l'ignominia  di  cui  s'  era  coperto  in  Roma,  o  fu 
amore  ardente  di  libertà ,  la  ragione  che  lo  spinse  ad 
uccidere  il  duca  Alessandro  ?  Fu  Lorenzino  vm  volgare 
assassino  o  fu  un  novello  Bruto  ?  —  Ecco  la  difficile 
questione.  —  Per   formarsi  una   giusta    idea  di  questo 
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uomo,  consideriamolo  in  relazione  ai  tempi  in  cui  visse. 
—  Qualche  tempo  prima  della  morte  di  Alessandro  dei 
Medici,  due  roghi  si  succedevano  in    Firenze  ,  a  breve 
distanza  di  tempo.  Sul  primo  il  popolo    fiorentino  gui- 
dato da  un  uomo  misticamente  simbolico  nella  parola, 
ardente  ne'  suoi  propositi  e  acceso    di   sunta    carità  di 
patria,  gettava  al  fuoco    tutte  le  vanità  ,  tutte   quelle 
cose  che  confortano  la    vita   materiale.    Sul    secondo  , 
qualche  mese  dopo  lo  stesso  popolo  di  Firenze,  abbru- 
ciava quello  stesso  uomo  che  lo  aveva  tante  volte  com- 
mosso ed  esaltato  colla  sua  parola  ardente,  quell'uomo 
che  aveva  predicata  la  rigenerazione    per  la  fede.  Sa- 
pienza di  popolo!  L'ultimo  grido  di  libertà  si  spegneva 
tra  le  fiamme  crepitanti  del  rogo  che  abbruciava  fra  Gi- 
rolamo Savonarola  ,  e  una  lontana  e  affievolita  eco  di 
quel  grido  veniva  soffocata  tra  le  pieghe  della  bandiera 
fiorentina  a  Gavinana.  Pace  a  quelle  due  grandi  anime  ! 
Ad  una,  come  immaginò  pietosamente  un  poeta,  i  se- 
rafini col  vento  delle  loro  ali  avranno  temperato  il  bru- 
ciore delle  ferite ,  al  secondo  gli  ultimi   miraggi    della 
libertà  che  si  spegneva,   avranno  resa  meno   amara  la 
morte,  e  ghela  avranno  fatta  quasi  amare.  Fra  lo  spa- 
zio di  tempo   che    corse    dalia    morte  di    Savonarola  a 
quella  del  Ferruccio ,  una  voce  potente    tuonò    ancora 
negli  orti  Oricellari,  ma  fu  inascoltata,  e  la  virtù  popo- 
lana perì  soffocata  nell'abbracciamento  incestuoso  della 
mala  signoria.  Alla  Firenze  del  Savonarola,  alla  repu- 
blica  che  aveva  per  presidente  il  cittadino  Cristo,  suc- 
cede la  Firenze  del  duca  Alessandro  ;  all'  austera  sem- 
plicità, alla  severità  dei  principi  —  il  vizio,  alla  gravità 
religiosa  —  1'  umanesimo  mollemente    fiacco,  ad  una 
società  rigida  nel    simbolismo   cristiano,  una   società 
putrefatta    nel    materialismo    pagano,    male   interpre- 
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tato.  In  questi  tempi  tutto  vive  una  vita  d'  agita- 
zione ;  si  cammina  sopra  un  terreno  che  trema.  La 
filosofia  e  l'arte  pagana  contrapposta  al  misticismo  cri- 
stiano ,  l'erudizione  alla  libera  poesia,  il  lusso  alla 
semplicità,  alla  libertà  la  tirannide:  tutto  è  portato 
all'eccesso,  o  meglio  dire  all'assurdo.  Vivendo  in  questi 
tempi  di  crude  antitesi,  lo  spirito  scettico  di  Lorenzino, 
imbevuto  delle  antiche  dottrine,  pieno  delle  vecchie  tra- 
dizioni, era  spinto  a  prendersi  beffe  apertamente  di  tutte 
le  cose  così  divine  ,  come  umane.  (1).  —  E  bisogna 
pur  confessarlo  in  mezzo  ai  traviamenti ,  ai  fanta- 
sticamenti  nebulosi  di  quell'anima  stanca,  le  sofTerenze 
e  r  abbruttimento  del  popolo  facevano  vibrare  il  suo 
cuore,  che  rispondeva  al  battito  del  cuore  della  Firenze 
di  Savonarola,  ili  Macchiavelli  e  di  Ferruccio.  —  Accu- 
sato di  aver  soddisfatte  le  malvagie  brame  del  papa  , 
buffone  di  corte,  sprezzato  da  tutti,  qual  meraviglia  se 
nell'anima  sua,  che  pur  non  era  fango  ,  fosse  sorto  il 
pensiero  di  una  redenzione  ,  di  poter  con  un  sol  atto 
cancellare  il  passato?  E  c'è  da  esaltarsi  in  se  stessi,  e 
fa  meravigha  grttndissima  ,  1'  energia  di  carattere  di 
quest'uomo,  che  sacrifica  la  dignità,  l'amicizia  teneris- 
sima con  Piero  Strozzi,  che  soffre  ogni  sorta  di  dileg- 
gio, per  arrivare  al  compimento  di  una  idea  che  non 
gli  lasciava  pace.  V apologia  mostra  tutta  la  melanco- 
nica profondità  di  quest'  anima.  —  È  un  fatto  che  le 
azioni  degh  uomini  si  giudicano  dagli  effetti  che  pro- 
ducono, e  dal  bene  o  dal  male  a  cui  danno  origine.  Se 
la  morte  del  duca  Alessandro  avesse  ridonata  la  libertà 
a  Firenze,  la  storia  sarebbe  stata  più  giusta  verso  Lo- 


(1)  Varchi,  Storia,  Fm-enti>ix,  Libro  XV. 
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renzino.  È  cerio  che  lo  stato  miserando  della  città  e 
le  scelleratezze  del  duca  descritte  da  Lorenzino  nella 
sua  apologia  non  sono  punto  esagerate,  e  vengono  con- 
fermate dagli  storici  più  imparziali.  Lorenzino  vuol  di- 
mostrare che  non  solamente  ha  fatto  quello  a  che  è 
obbligato  ogni  buon  cittadino,  ma  che  avrebbe  mancato 
alla  patria  e  a  sé  stesso,  se  non  1'  avesse  fatto.  (1)  — 
Ma  che  si  deve  pensare  di  Lorenzino  dopo  l'uccisione? 
Che  forse  la  lunga  e  lenta  premeditazione  gli  avesse 
tolto  ogni  forza  nello  intelletto  ed  ogni  coraggio  nel- 
l'animo ?  Certamente  gli  è  da  credere  col  Varchi,  che 
come  nessuna  congiura  non  fu  mai  né  meglio  pensata 
innanzi  al  fatto,  ne  più  sicuramente  eseguita  sul  fatto, 
così  nessuna  non  fu  mai  peggio  maneggiata  dopo  il  fatto. 
Ma  se  Lorenzino  non  usò  dopo  l' impresa  quell' audacia 
e  queir  energia  che  mostrò  nella  premeditazione,  è  de- 
plorevole che  il  suo  tentativo  non  abbia  ridonata  la  libertà 
a  Firenze,  e  che  i  sentimenti  del  popolo  fossero  a  così  bas- 
so livello,  da  proclamare  un  altro  tiranno  appena  spento 
l'antico.  Il  popolo  briaco  per  il  pane  e  gli  spettacoli  pro- 
digatigli dal  nuovo  padrone  Cosimo,  saccheggiò  le  case  di 
Lorenzino,  il  quale  in  luogo  d'acquistarsi ,  come  credeva, 
sempiterna  glo  ia,  fu  dipinto  a  capo  di  sotto  impiccato 
per  un  pie,  e  come  traditore  della  patria,  fu  smantellata 
la  sua  casa,  fu  dichiarato  ribelle  e  gli  fu  posta  la  taglia 
da  quei  cittadini,  i  quali  egli  diceva  d'aver  voluto  libe- 
rare con  manifesto  pericolo  della  sua  vita  (2).  — Egli 
fu  scarso  premio  ,  gli  fu  sterile  consolazione  ,  che  i 
fuorusciti  Fiorentini  lo  chiamassero  il  Bruto  Toscano, 


(1)  Apologia  di  Lorenzino. 

(-2)  Varchi,  Sieri  «  Fiore,  lina.  Lib-o  XV. 
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che  il  Molza,  che  primo  lo  aveva  svillaneggiatoin  Roma, 
facesse  in  onor  suo  un  epigramma  latino.  Le  idee 
di  gloria  che  Lorenzino  aveva  accarezzate,  svanirono, 
e  succedette  il  biasimo  ed  il  disprezzo.  È  da  compian- 
gere questa  vita  spesa  interamente  pel  compimento  di 
un'idea,  e  che  finiva  a  Venezia  pel  pugnale  degli  stessi 
Medici  in  mezzo  all'amarezza  de'   disinganni. 

È  fama  che  a  pie  del  cadavere  del  duca  Alessandro, 
Lorenzino  lasciasse  scritto  questo  verso  : 

Fecit  amor  patrice,  laudumque  immensa  cupido. 

E  forse  queste  parole  spiegano  i  due  sentimenti  che 
agitavano  quel  cuore.  Spirito  acuto,  chiuso  al  piacere^ 
se  ne  stava  cogli  antichi,  e  in  quell'anima  che  appetiva 
stranamente  la  gloria,  sorse  il  pensiero  di  rendersi  immor- 
tale, liberando  la  patria. 

IV. 

Ci  siamo  dilungati  a  parlare  di  Lorenzino,  perchè  in- 
torno a  quest'uomo  corrono  dilTerenti  i  giudizi,  e  la  sua 
vita  misteriosa  diede  origine  a  varie  congetture.  I  poeti 
s'ispirarono  alla  mesta  poesia  che  circonda  questa  fi- 
gura, ma  nessuno  fra  i  molti  drammi  che  si  scrissero 
sulla  fine  del  bastardo  Mediceo,  visse  una  lunga  vita, 
tranne  il  dramma  di  Revere,  che  all'altezza  del  concetto, 
accoppia  la  vigoria  dello  stile.  Ma  nel  Re  vere  i  carat- 
teri, meno  forse  quello  di  Lorenzino,  sono  più  presto 
abbozzati  che  finiti,  e  manca  quel  battagliare  delle  pas- 
sioni, vive,  irrequiete    da  cui  sorge  il  dramma. 

Il  Lorenzino  de'  Medici  del  sig.  Vittorio  Salmini,  se 
non  vince  quello  del  Revere ,  gli  può  stare  a  fronte  , 
senza  timore  del  confronto.  Anzi  io  vorrei  dire  che  il 
Salmini  riesci  qualche  volta,  nella  pittura  dei  caratteri. 
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più  vero  del  Revere.  I  suoi  personaggi  non  sono  astra- 
zioni ,  ma  Lorenzino  ,  Guicciar.lini ,  Scoronconcolo  ,  la 
Ginori,  vi  compaiono  innanzi  operanti,  hanno  una  vita 
propria  e  sentimenti  propri.  Il  Salrnini  ha  compreso  l'e- 
poca ed  ha  studiato  amorosamente  il  personaggio  ch'e- 
gli ha  voluto  rappresentare.  Egli  non  ha  creduto  di 
scorgere  in  Lorenzino  un  volgare  assassino,  ma  ha  ve- 
duto in  esso  un  uomo  misterioso,  che  amava  la  patria  e 
l.i  gloria,  uno  spirito  acuto  che  vivendo  cogli  antichi,  s'era 
inspirato  a  quegli  esempi  magnanimi.  Lorenzino  aveva 
armato  d'acciaio  il  proprio  cuore,  colla  fronte  annuvo- 
lata dal  pensiero  in  travaglio,  non  curava  i  biasimi,  le 
voci  di  vendetta  che  s'innalzavano  fino  a  lui,  e  assorto 
sempre  in  una  idea,  sperava  che  il  compimento  di  questa 
idea  dovesse  far  risplendere  il  suo  nome  d'una  luce  im- 
mortale. Lo  scolasticismo  s'  era  impadronito  di  questo 
spirito,  pur  cosi  scettico,  la  corruzione  del  secolo  tro- 
vava un  riflesso  nel  suo  cuore.  Egli  risentiva  l' indiffe- 
renza religiosa  e  morale  del  suo  tempo  cinico,  e  la  sua 
ironia  era  sempre  accompagnata  da  quel  fino  senso  ar- 
tistico allora  così  rigoglioso  in  Italia.  Quante  fame  bu- 
giarde, quante  subite  fortune  in  quei  tempi  !  Una  folla 
di  pedanti  ,  oggi  dimenticati  ,  erano  considerati  come 
cime  d'uomini,  erano  incoronati  poeti,  erano  proclamati 
immortali!  Lorenzino  si  innamorò  dei  lenocinii  della  ret- 
torica.  In  quel  ritorno  generale  all'antico,  egli  s' inna- 
morò degli  antichi,  non  ispirandosi  gagliardamente  alle 
loro  virtù,  ma  studiandoh  come  cosa  morta.  Era  uno 
studio  da  pedante.  Si  innamorò  della  virtù  di  Bruto  , 
come  il  Castiglione  potea  innamorarsi  dei  languori  di 
Tirsi.  «  Fu  la  pedanteria  ,  scriveva  quel  gran  cinico 
di  Pietro  Aretino,  che  uccise  il  duca  Alessandro.  »  — 
È  questo  momento  di  lotta  dell'anima  misteriosa  di  Lo- 
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renzino,  che  il  Salm'ni  ha  ritratto  nel  suo  dramma.  In 
questa  idea  di  voler  emulare  l'antico  Bruto,  che  s'era 
impadronita  di  Lorenzino,  e  che  incomincia  a  rivelarsi 
fin  dalle  prime  scene  del  dramma  ,  è  posto  lo  svolgi- 
mento dell'azione.  Il  lavoro  del  Salraini  non  è  una  ri- 
vendicazione, né  un  biasimo  ingiusto,  è  una  coscienziosa 
indagine  storica.  Egli  presenta  il  carattere  di  Lorenzino 
sotto  una  nuova  luce,  egli  ha  saputo  ritrarre  lo  spirito 
del  tempo,  egli  ha  saputo  infondere  ne'  suoi  personaggi 
non  soltanto  il  soffio  della  vita,  ma  ancora  la  vita  mti- 
ma  che  doveva  animare  quei  determinati  personaggi. 
Non  è  un  quadro  di  maniera,  non  è  come  uno  di  quei 
dipinti  degli  antichi  pittori  Veneziani  ,  che  vestivano 
gli  ebrei  da  senatori  ;  è  una  pittura' esatta  e  verace  del 
secolo.  —  Fino  dalla  prima  scena  del  prologo  s'indovina 
il  carattere  di  Lorenzino,  e  poi  man  mano  si  svolgono 
i  sentimenti  di  quest'  anima,  le  ansie,  le  lotte  che  fi- 
niscono colla  catastrofe.  In  questo  carattere,  cosi  com'è 
concepito,  v'è  qualche  lato  che  brilla  per  altissima  poesia. 
È  un  uomo  che  vivendo  cogli  antichi  risente  assai  poco 
della  vita  che  s'agita  intorno  a  lui.  Entusiasta  per  una 
grande  idea,  guarda  dalla  sua  altezza  con  compassione 
e  disprezzo  tutto  quel  mondo  che  gli  passava  dinanzi 
come  una  fantasmagoria.  È  una  transizione  tra  la  so- 
cietà antica,  che  s'era  spenta  colla  vigorosa  parola  di 
Macchiavello,  e  la  nuova  società  che  sorgeva  corrotta, 
vuota  e  che  brillava  solo  per  lo  splendore  menzognero 
d'una  forma  falsa.  Lorenzino  è  l'anello  di  congiunzione 
fra  questi  due  mondi. 

Il  signor  Salmini  ha  amorosamente  studiato  questo 
carattere,  ed  è  riuscito  a  rappresentarlo  completo.  Lo- 
renzino vi  si  muove  davanti  e  palpita  d'una  vera  vita.  Il 
duca  Alessandro  invece  è  un  carattere  che  riesce  alquanto 


PREFAZIONE  2" 

crudo  per  mancanza  di  sfumature.  Presa  cosi  scparata- 
menteè  bene  riescitala  pittura  di  questo  duca  Alessandro, 
che  non  è  già  rappresentato  come  un  volgare  tiranno,  ma 
con  quel  misto  di  bene  e  di  male  che  possiede  ogni 
mortale.  Uomo  che  si  pone  sotto  ai  piedi  tutto  il  ge- 
nere umano,  che  non  crede  ne  a  Dio,  ne  a  Satana,  né 
ad  alcuna  cosa,  tranne  forse  nella  vita  ,  ma  che  pure 
ha  qualche  momento  di  generosità  e  di  fierezza  magna- 
nima. C'è  qualche  lato  in  questo  carattere  che  può 
piacere,  ma  non  v'è  quella  pradazione  nei  sentimenti 
negli  affetti  e  nei  pensieri,  da  cui  scaturisce  a  un  tratto 
come  conseguenza  necessaria,  il  carattere. 

Il  Salmini  ha  voluto  sbozzare  le  figure  secondarie  del 
suo  quadro  per  far  risaltare  maggiormente  Lorenzino. 
È  una  furberia  d'artista.  Ma  anche  in  quegli  abbozzi  , 
anche  in  quel  dipingere  a  larghi  tratti,  c'è  molta  fre- 
schezza di  colore.  È  dipinta  coi  colori  della  luce  più  ce- 
lestiale la  Ginori;  e  la  figura  severa  del  Guicciardini, 
e  quella  ribalda  ma  franca  di  Michele  del  Tavtìlaccino, 
passano  per  un  momento  dinanzi  agh  occhi,  ma  non  si 
possono,  cosi  facilmente  dimenticare.  Nella  scena  VI  del 
prologo  e  nella  scena  III  dell'  atto  IV  il  carattere  del 
Guicciardini,  questo  a  scettico  consigliero  di  temperate 
tirannidi,  »  è  descritto  con  molta  verità  storica.  L'autore 
non  vi  mise  fronzoli ,  non  cascò  nel  convenzionalismo  , 
ma  presentò  questo  carattere  freddo,  astutamente  calco- 
latore, quale  si  mostra  ne'suoi  Avvertimenti  civili  e  nella 
la  sua  corrispondenza  diplomatica  pubbUcata  dal  prof. 
Canestrini.  Erede  del  concetto  di  Macchiavelli  di  formare 
uu  grande  stato  italiano,  il  Guicciardini  pensava  di  valersi 
dell'animo  risoluto,  pronto  alle  imprese  arrischiate,  di  Ales- 
sandro de'  Medici,  per  compiere  quello  che  aveva  avuto 
in  mente    di  fare  il  segretario    Fiorentino    con  Cesare 
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Borgia,  —  Il  Salmini  mise  di  fronte  due  uomini  differenti 
nell'animo  e  nell'ingegno.  11  calmo  consiglio,  i  freddi  am- 
miiestramenti  delGuicciardini  sono  contraposti  all'avven- 
tatezza, agli  sconsigliati  e  subiti  propositi  del  bastardo 
dei  Medici. 


t  Un  civil  principato,  illustre  duca, 
>  statuite  m  Firenze.  Integra  sia 
»  la  podestà  dei  magistrati,  e  giusta 
1  parte  sia  fatta  all' or  din  cittadino 
1)  della  publica  cosa  ....  » 


Così  gli  parla  Guicciardini;   ed   Alessandro   nella    su£ 
rozza  burbanza: 


«  .  .  .  .  Suppergiù 

»  il  doge  di  Venezia.  No,  ron  m'entra,  — 

»  ed  anzi  stimo  che  a  novello  stato, 

>  da  molti  inviso,  maggior  forza  acquisti 

1  d'un  sol  r  arbitrio. . .  » 


Vedete  il  freddo  consiglio  dell'uomo  politico,  e  l'impa- 
zienza indocile  del  tiranno,  in  lotta  fra  loro.  —  Questa 
lotta  si  manifesta  ancor  più  vivamente  nell'atto  IV.  — 
Alessandro  coll'animo  agitato  dai  rimorsi  e  dai  tristi  ri- 
cordi, veglia  agitato.  Avviene  sempre  cosi,  nel  dolore, 
nella  gioia,  nel  delitto,  l'uomo  corrotto  vuole  andare 
fino  al  fondo,  vuole  bere  il  calice  fino  all'ultima  goccia  ; 
non  desidera,  non  vuole  transazioni.  Alessandro,  benché 
tormentato  dalle  angosciose  reminiscenze  de'  suoi  de- 
litti, ha  ancora  sete  di  vendetta,  vuole  ancora  sangue, 
—  Il  Guicciardini  entra  colla  sentenza  capitale  di  quei 
nobih  fiorentini  che  aveano  congiurato  ai  danni  del  duca; 
In  buon  punto  davvero  ,    esclama  Alessandro,  e  vuole 
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firmare  la  sentenza.  —  Guicciardini  lo  sconsiglia  e  cosi 
gli  parla  : 


« io  già  non  dico 

»  che  qual  tien  stato,  a  far  sangue  non  abbia; 

»  ben  dico  che  noi  dee,  senza  suprema 

»  necessità,  che  troppe  volte  il  danno 

i>  dell'acquisto  è  maggior.  Non  degli  uccisi 

■n  i  prossimi  cosi  si  offendono  soli, 

»  ma  l'universa  opinion;  uè  tolto 

»  di  mezzo  un'  inimico,  è  però  spento 

1)  degli  inimici  il  seme,  anzi  intraviene 

»  spesso  come  dell'  idra,  che  per  uno 

»  ne  nascon  sette. 

■0                       E  nascano  . .  .  morranno 
B  Del  par » 


In  queste  due  scene  il  Guicciardini  è  delineato  con 
molta  verità  e  con  molta  franchezza.  Tra  le  figure  se- 
condarie del  quadro  egli  spicca  con  molta  vivezza  ,  e  i 
suoi  discorsi,  le  sue  idee  sono  inspirate  alle  speranze  e 
alle  domande  del  suo  tempo. 

Questo  lavoro  drammatico  mostra  non  solamente  uno 
studio  profondo  del  cuore,  ma  ancora  una  conoscenza 
non  comune  della  scena.  Nell'atto  III,  quando  Lorenzino 
è  scoperto  dal  duca  in  mozzo  ai  congiurati,  e  cerca  di 
dissipare  i  sospetti  che  nascono  nell'animo  di  Alessandro, 
il  Salmini  seppe  superare  una  così  ardua  difficoltà,  da 
mostrare  com'egU  conosca  assai  bene  quell'effetto  dram- 
matico che  non  deve  però  mai  essere  scompagnato 
dalla  verità. 

È  una  situazione  che  rassomiglia  alla  scena  fra  Jago 
ed  Otello.  Se  non  sono  le  stesse  passioni  che  agitano  i 
personaggi,  v'è  però  lo  stesso  movimento,  e  la  lotta  di 
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due  differenti  sentimenti.  Senza  cascare  in  una  servile 
imitazione,  il  Salmini  ha  svolto  egregiamente  quel  mo- 
mento drammatico,  trattato  co?ì  mirabilmente  dal  grande 
inglese. 

Nello  sviluppo  del  dramma  si  scorge  che  l' ingegno 
del  Salmini  è  più  analitico  che  sintetico,  ma  egli  fa  di- 
menticare qualche  lieve  mancanza  nella  sintesi,  con 
un'analisi  fine,  arguta  che  coglie  il  lato  caratteristico 
delle  cose. 

La  forma  è  splendida  sempre,  né  rasenta  mai  il  vol- 
gare. Il  verso  è  robusto,  spigliato,  e  nel  prologo  e  nel 
parlar  famigliare  si  vede  come  l'autore  abbia  studiato 
le  commedie  di  Cecchi  e  dell'Ariosto.  Vi  sono  qua  e  là 
alcune  frasi  assai  felici ,  alcuni  pensieri  non  comuni. 
Sono  nebbie,  se  volete,  leggere  nebbie,  ma  variopinte 
vagamente  e  bizzarramente  da  una  vivida    luce. 


P.  G.   MOLME.NTl. 
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PERSONAGGI  DEL  PROLOGO 

LORENZINO  DE'  MEDICI 

ALESSANDRO  DE'  MEDICI 

FRANCESCO  GUICCIARDINI 

GINO  GINORI 

Il  MARTELLI 

11  PAZZI 

Il  NERI 

11  LISCI 

Mastro  PAGOLO 

Un  frate 

Un  saraceno 

Una  vecchia 

Una  giovane 


PERSONAGGI  DEL  DRAMMA 


LORENZINO  DE'  MEDICI 

ALESSANDRO  DE'  MEDICI 

FRANCESCO  GUICCIARDINI 

SCORONCONCOLO 

ELEONORA  GINORI 

GINO  GINORI 

Una  maschera 

Il  NERI 

Il  LISCI 

11  MARTELLI 

Il  PAZZI 

Maestro  BACCIO 

Mastro  GUITTONE,  carnefice 

Un  Paggio 

Cavalieri  e  congiurati  che  non  parlano. 
La  scena  a  Firenze.  —  Epoca,  secolo  XVI. 


PROLOGO 


Sala  nel  palazzo  della  Signoria.  Una  finestra  da  un  lato, 
dall'altro  un  trofeo  d'armi. 


SCENA  PRIMA. 
Lop.ENziNo,  Martelli,  Pazzi. 


Martelli 
[{a  Lorenzino) 
Il  (luca  è  alzato? 

Lorenzino 
(  pensieroso) 
No.  — 

Pazzi 
(  a  Lorenzino) 
E  voi,  lilosofo, 
Clic  stale  ruminando?  Una  plalonica 
Tesi  ?. . . 
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Martelli 
Od  una  commedia?.  •  . 

LORENZINO 
(astratto,  come  rupondeìido   al  proprio  pensiero) 

Già...  Democrito 
Il  mondo  a  caso  pone. 

Martelli 
{piano  al  Pa7:i,  acceìinaudo  Lorenzino) 
Ognor  lunalico  ! 

LuRENZINO 
(  scunteadosi  e  passeggiando  su  e  giù  per  la.sccna, 
canticchia  .) 

Gliita  mia,  bella  figliuola, 
Non  dar  reità  al  confessor. . . 
Ridi  e  baciami.  —  È  una  fola 
Iddio,  Satana  e  l'onor. 

Martelli 

a  Lorenxino) 

Spiegatevi.  — 

LORENZLNO 

Ah...  ah...  Fu  una  sacrilega 
^solte  per  la  Madonna!...  eppure  gli  angeli 
Dormiron  della  grossa. . .  Ne  la  prossima 
Alba,  0  messeri,  ha  impallidito  ai  limili 
Del  poUuto  pianeta   —  anzi  con  rorida 
Man  di  divine  rose  ha  sparso  gli  empii 
Solchi  del  carro  su  cui  trionfo  Ecate 
Notturna...  Ahimè  !  l'issopo  e  la  mandragora, 
L'onda  lustrale  e  la  pozza  di  sangue 
Quest-'ateo  eterno  —  il  sol  ~  bacia  ed  illumina 
Indifferente. 
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Pazz[ 

(celiando) 
E  la  luna  ? 

LoUEiNZINZO 

Al  suo  gelido 
Raggio,,  slanolle  ..  mentre  all'erta  stavomi, 
Disfiorate  ho  due  sante.  (") 

Mautelli 
(  ridendo  ) 

Si,  in  effigie,  — 
Eran  di  pietra. 

(a  Pazzi) 

Pazzi 

(a  Lorenzitio) 

E  cosi  a  Roma  i  Cesari 
Decapitaste. 

Martelli 
Il  duca! 

SCENA  II. 
Alessandro  seguito  dal    Saraceno  e  detti. 

Alessandro 
(nelC uscire  a  Lorenzino) 

Ah...  ah. . .  tre  beceri 
Farli  scappar I  Vergogna!  E  sei  un  Medici  ? 


(')  Allude  al  mal  vezzo  ch'agli  aveva  di  iT.ucilare  le  statue, 
e  vuol  sigoitìcare  che  in  quella  note  ha  tolto  via  il  giglio  u 
due  statue  di  sante. 
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LORENZINO 
{Si  stringe  nelle  spalle,  dopo  aver  guardato  Al-s 
Sandro ) 

Saraceno 
(piano  ad  Alessandro  ) 

Figlio  del  sol  !... 

Alessandro 
(  un  po'  spazientito  ) 

Non  mi  seccare...  e  vallene. 
Pazzi 

(ad  Alessandro) 

Sicché  voi  contro  tulli?... 

Alessandro 

Io  sol.  —  Buscatane 
Ho  però  la  mia  parte.  Due  fuggirono. . . 
Ma  uno  no.  —  Che  pugni,  per  la  Vergine 
Maria  I  ne  ho  ancora  intormentito  1'  omero. 

Martelli 
Oh  s'ei  sapesse. . . 

Alessandro 
Lo  saprà.  —  Conoscere 
Vo'  quel  belPuomo...  per  rimeritamelo 
D'un  pugno...  d^oro.  —  Ma  fra  poco  giungere 
Dee  il  Guicciardini,  e  ben  conviensi  accoglierlo 
Onestamente.  Ov'è  dunque  la  nobile 
Madonna  nostra  ? 

Pazzi 
Fin  dall'alba,  o  principe, 
Nell'oratorio.  — 


PROLOGO  35 

Alessandro 
Già...  quasi  scordavami 
Glie  ci  va  ogni  maUlna  a  chieder  venia 
Dei  miei  molli  peccali.   ExaucU,  Domine, 
Fanmlam  tuam. 

(a  Loì'enzino) 
Va  ben  ? 
(Lorenzino  ride) 
(poi  vedendo  il  Saraceno) 

Qui  ancor,  profela 
Dei  miei  malanni  ?  Oggi  vo'  slare  allegro , 
L'hai  capita  si  o  no  ? 

Saraceno 
(  appressaìidosi  e  a  bassa  voce) 

No.  —  Il  vaticinio 
Mi  dovesse  costai'  d'esser  gillato 
Entro  la  fossa  dei  leoni,  ovvero 
IVella  lornace  ardente,  io  lo  dirò.  — 
Vi  guardi  Allah ,  e  guardatevi  voi 
Dal  can  che  il  pie  vi  lambe. 
Alessandro 
{alquanto  turbalo,  piano  al  Saraceno) 

Il  nome ...  il  nome 
Del  traditor. 

Saraceno 
(  sempre  più  piano  ) 
Scritto  ò  lassù,  nel  libro 
Dei  cieli  —  il  cugin  vostro. 

Lorenzino  de  Mtiici.  3 
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Alessandro 

Eh  baie  !...  Crepi 
L'astrologo. . .  Ya  via. 

Saraceno 
( uscendo  ) 
Che  Allah  vi  guardi  ! 

SCEiNA  III. 
Detti  meno  il  Saraceno. 

LORENZINO 

(che  avrà  notatoli  turbamento  d'Alessandro,  ap- 
pressandosi a  lui) 
Prode  cugini. . . 

Alessandro 
{lo  guarda,  poi  rompendo  in  uno  scroscio  di  risa) 

Ah...  ah...  pecora  !  È  d^uopo 
Del  casato  mostrarsi  assai  più  degni. 
Ma  un  po'  per  volta  noi  di  le  faremo 
Un  cavalier. ..  Perchè  ghigni? 

LORENZLVO 

Naturam 
Expellas  lurca... 

Alessandro 
(  interrompendolo  ) 

Non  parlarmi  turco  — 
Frattanto  nel  torneo,  ch'oggi  ho  bandito, 
Mi  sarai  tu  scudiero. 
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LORENZINO 

Io?  fai  e  celia. 
{mostrando  ai  cortigiani  l'asta  d' Alessandro  nel 
trofeo  d'armi  ) 
A  voi  —  non  è  più  alto  il  campanile 
Di  Giotto,  nò  più  grossa  quercia  ha  visto 
Mai  l'Apennin. 

Martelli 
{ad  Alessandro) 
Qui  non  ha  torto. 
Alessandro 
{dopo  fissato  alquanto  Lorenzìno,  si  toglie  la  mi- 
sericordia, e  gettandogliela) 

E  dunque 
Tal  arma  a  lui  —  giostrerà  colle  mosche. 
Lorenzìno 
{raccogliendo  il  pugnale) 
Sia  pur  —  l'accetto.  — 

Alessandro 
Ah...  ah...  Sul  serio  —  scelgo 
A  mio  scudier. ..  voi,  .  nicsser  Pazzi. 
Pazzi 


Grazie 


Alto  signor. 

Alessandro 
{indicandogli  Lorenzìno) 
Allacciare  appena 

Sappia  costui  di  bella  donna  il  cinto. 

E  ne  morrebbe  di  fatica  —  Onèsta 
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Scusu  ha  però...  lo  studio.  —  Ei  fa  il  lUosofo. . . 

È  uom  di  penna. 

LORENZINO 

E  anche  la  penna  uccide. . . 
Come  la  spada,  duca...  testimone 
Il  Guicciardini. 

{indicando  il  Guicciardini  che  entra) 

SGENA  IV. 

Guicciardini  e  detti. 

Alessandro 
(  vedendo  il  Guicciardini,  da  sé  ) 
Lui  1 
(Guicciardini  va  per  baciare   la  mano  ad  Ales- 
sandro, che  la  ritrae  e  gli  chiede  la  sua  ) 
A  me  la  mano, 
0  potente  alleato...  Mi  tardava 
Di  conferir  con  voi. 

(Martelli  e  Pazzi  s'inchinano  e  si  ritirano) 

SCENA  V. 
Guicciardini,  Alessandro  e  Lorenzino. 

Alessandro 

Nella  ducale 
Mia  grazia  invano  una  mercede  io  cerco 
Pari  ai  vostri  servigi. 
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GUICCIARDIM 

Ampia  mercede 
MI  fia,  eccellenza,  la  (ìckicia  vostra.  — 

Alessandro 
Da  gran  tempo  l'avete.  —  Or  questo  novo 
Merto  vo'  che  mi  eterni  in  aureo  nummo 
Ser  Benvenuto.  —  Il  capo  ameno  è  a  Roma , 
Ma  sarà  nostro  ospite  tra  giorni.  — 
Frattanto  il  mio  cugino,  che  di  tutte 
Lettere  è  ornato,  ne  farà  lo  esergo. 

(a  Lorenzino) 

Intendi?  Questo  gli  è  compito  tuo. 
Filosofo. 

Lorenzino 
Studiar  ci  dovrò  mollo. 

Alessandro 
Sol  che  n'esca  tal  cosa  da  stupirne 
Toscana  tutta. 

Lorenzino 
Anzi  l'Italia...  e  il  mondo.  — 
Già  ci  penso  dì  e  notte,  e  d'udir  struggomi 
Come  giudicherà  quel  mio  lavoro 
Messer  Francesco. 

(  via) 
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SCENA  VI. 
Guicciardini  e  Alessandro. 

Alessandro 
(ridendogli  dietro) 

Ah  I  ah  ! 
Cpoi  rimettendosi  ) 

Siam  soli.  --  Dite. 
Vincemmo,  è  vero,  ma  di  molte  e  gravi 
DilTicoltà  ragionavate  voi 
Nelle  lettere  vostre.  Un'aspra  guerra 
Ci  mosser  dunque  costesli  arrabbiati 
Ch'io  condanno  a  morir  dalla  mal  aria , 
0  a  vagar  come  l'ebreo  errante? 
Guicciardini 

Un'aspra 
Guerra  e  inattesa  —  perocché  a  secreti 
Fatti  e  disegni  riferiasi,  o  duca.  — 

Alessandro 
Davver?...  Qui  dunque  havvi  lalun?, .. 
Guicciardini 
{marcato) 

Che  fido 
Tenete .  e  vi  tradisce.  — 

Alessandro 
(  interrompendolo) 

Intendo  appieno  — 
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Ho  una  spia  nel  mio  lello.  —  Oh  le  conosco 
Queste  figlie  dell'Austria!  A  scrutare 
Di  noi  vassalli  anco  il  pensier,  la  santa 
Chiesa  manda  i  suoi  vescovi,  ed  il  sacro 
Romano  impero  le  sue  principesse.  — 
Confessionale  e  talamo  !  Son  questi 

I  traditori  delle  corti.  — 

Guicciardini 
{sottilmente) 
Forse 
Siete  nel  ver,  nel  certo  no. 

Alessandro 
{mutando  discorso) 

Scovriste 
Qual  animo  ver  noi  nutrano  Roma 
E  la  sacra  maestà  del  quinto  Carlo? 

Guicciardini 
In  pochi  delti  slringerò,  mio  prence, 

II  pensier  mio.  —  Sempre  la  lupa  è  Roma 
Di  cui  cantava  PAlighier  —  la  lupa 

Che  dof)0  il  pasto  ha  più  fame  di  pria.  — 

Già  dell'Estense  casa  a  voi  son  noti 

I  tristi  eventi,  e  per  quali  arti  iiiiipje 

Papa  Farnese  a  sé  scader  facesse 

Di  Ferrara  il  ducato.  Or,  perchè  tardo 

1/anti veder  non  sia,  stimo  una  lega 

Coi  Viniziani  dai  futuri  casi 

Securtà  somma.  —  JN'è  fidar  convietisi 
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Di  Carlo  troppo.  Egli  a  ridurre  intera 
In  sua  balìa  l'Itala  terra,  agogna 
Da  molto  tempo,  e  ad  aggregar  cotesto 
Breve  ducato  agl'imperati  regni , 
Su  cui  il  sol  non  tramonta,  occasione 
Offerirgli  potean  le  querimonie 
Dei  fuorusciti. 

Alessandro 
Ma  rifatto  il  conto 
Avrà  il  figliuolo  della  Pazza  —  Un  genio 
Mi  difende  il  dominio.  Ei  pensar  debbe 
Che  mi  sta  a  fianco  un  Guicciardini. 


Alessandro  ! 
L'udite? 


VOCI  INTERNE 

Viva 

Alessandro 
E  che  il  buon  popol  m'adora  — 


VOCI 

Viva  il  duca  ! 

Alessandro 
Io  qui  vorrei 
L' imperador. 

VOCI 

Veder  si  lasci. 

Alessandro 

Or  bene  — 
S  obbedisca  alla  plebe.  —  Ecco  che  siamo, 
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Poveri  prenci ,  noi.  —  Servi  dei  servi, 
Siccome  il  papa. 

{s'affaccia  al  verone  e  saluta  ) 

GuicciARDTNr 

(sul  dinanzi,  da  sa) 

Popolar  favore 
Sue  libidini  incita  ! 

VOCI 

Evviva  il  duca  ! 

Alessandro 
{tornando  al  Guicciardini) 

Che  ve  ne  sembra?  —  In  piazza  io  gello  a  volte 
Poche  manate  di  ducati  e  qualche 
Testa  patrizia  —  e  plaude  il  volgo.  — 

GUICCIARDIM 

Il  volgo  t 
Labil  sostegno  -  Ve  lo  dica  il  frale 
Che  volea  Cristo  sol  re  di  Firenze  — 

Alessandro 
Un  pazzo  era  colui. 

Guicciardini 
Sia  pur  —  ma  il  volgo 
Più  di  voi  l'adorava,  e  non  per  tanto 
Vivo  l'ardea.  —  Uopo  è  ch'altrove ,  o  duca  , 
Forza  cerchiate  al  trono  vostro.  —  Scade 
Un  reggimento,  se  salir  non  sappia 
Alle  origini  proprie  —  né  le  vostre 
Son  popolari  —  e  se  ai  mutati  tempi 
Ragion  ricusi. 
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Alessandro 
E  che  vorreste? 
Guicciardini 

A  voi 
Gratificar  questi  patrizi. 

Alessandro 
Vana 
Opra  !  Meglio  è  schiacciarli. 

Guicciardini 

Ma  finirli 
Tutti  impossibil  fora  —  e  una  recente 
Esperienza  già  v'apprende  assai 
Che  di  gravi  molestie  esser  vi  ponno 
Cagione  in  bando  —  Una  vicina  terra 
Complice  asilo  ad  essi  assente... 
Alessandro 

So  — 
La  Romagna.  • .  Seguile. 

Guicciardini 

Al  fine  io  scendo.  -- 
Un  civil  principato,  illustre  duca  , 
Statuite  in  Firenze.  Integra  sia 
La  podestà  dei  magistrati,  e  giusta 
Parte  sia  fatta  all'ordin  cilladino 
Della  pubblica  cosa. 

Alessandro 
Suppergiù 
Il  Doge  di  Venezia!  —  No,  —  non  m'entra 
Ed  anzi  slimo  che  a  novello  stato, 


PROLOGO 
Dd  molli  inviso,  maggior  forza  acquisii 
D'un  sol  l'arbilrio... 

SCENA  Vili. 

LORENZINO   e  DETTI. 

Alessandro 
Lorenzin,  che  rechi  ? 

LOHENZINO 

Che  son  qua  fuori  una  vecchia  e  una  giovane, 
L'oralo  maslro  Pagolo,  ed  un  monaco. 

Alessandro 
Un  monaco!...  Ben  sia  —  mi  par  d'intendere  ■ 

(a  Lorenzino  inano) 
Per  santa  chiesa  nessun'anticamera. 
Siamo  parenti ..  e  dicono  assai  prossimi  — 
Poi  a  tutto  signore  tutto  onore. 

{Lorenzino  sta  pe.r  uscire) 
Anzi  no.  —  Con  costui  pur  gli  altri  passino  — 
Vo^  testimone  all'udienza  sua 
Paternità. 

(Lorenzino  esce) 

SGENA  IX. 

guiggiardlni  6  alessandro. 

Alessandro 
Messer  Francesco,  uditemi. 
Due  santi  quai  Marco  e  Giovanni  pajonmi 
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Amici  naturali,  e  ben  potrieno 
Sgarir  San  Piero^  alquanto  pusillanime 
Se  vero  narra  la  leggenda.  Andatene 
A  consultare  con  reccellentissimo 
Ambasciador  dei  Viniziani.  —  L^esito 
Poscia  .  .  .  più  tardi  a  riferir  verretemi. 
(  Guicciardini  s'incliina  e    arte 

SCENA  X. 

LoRENZiNO  che  introduce  un  frate,  una  vecchia,  una 
giovane,  ed  un  orefice.  Detto. 

LORENZINO 

Avanti,  e  fate  riverenza  al  nobile 

E  grazioso  signor  nostro.  —  Ei  degnasi 

D'udirvi. 

Alessandro 
Sì,  buona  gente.  Appressatevi  — 
E  come  vuol  l'etade  ed  il  femmineo 
Sesso,  sponde  voi  le  vostre  suppliche 
Per  prima,  o  vecchierella. 
Giovane 
i spingendo  la  vecchia,  che  esita) 
Animo  ! 
(  la  vecchia  s'  inginocchia,  e   porge    un  foglio  ad 
Alessandro  ) 

Alessandro 

Un  foglio  ! 
(passandolo  a  Lorenzino) 
Leggi  tu,  letterato.  — 
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LORENZINO 
(  leggendo  ) 

<t  Serenissimo 
€  Duca  :  Messer  Piero  de'  Lisci,  un  giovane 
t  Cortigiano,  sbagliar  fé'  la  mia  Livia 
t  Con  sacramento  di  menarla  in  donna.  — 
«  Chieggo  giustizia.  » 

Alessandro 
{alla  giovane) 

E  siete  voi  la  vittima  ? 
Giovane 

La  tradita  son  io. 

Alessandro 
{piano  a  Lorenzino) 
Belloccia  invero  I 
Lorenzino 
li  superba. 

Alessandro 
{alla  giiwane) 

Sicché  codesto  damo 
L'amavate  di  molto  ? 

Giovane 
Come  s-'ama 
Là  da  noi  —  in  Roma  —  dove  amore  è  vita 
0  morte. 

Alessandro 
Bella  la  natia  fierezza, 
0  lupicina. 


(all'orefice) 
A  noi ,  maestro  Pagolo 


Che  c'è  ? 
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Orefice 
Da  un  mese,  duca  eccellenlissimo, 
Al  cadetto  dei  Neri  ho  cesso  in  vendila 
Una  collana  del  valore  di  tredici 
Ducali  d'oro,  ed  or  sborsar  ricusami 
Il  prezzo  convenuto. 

Alessandro 
Male  adoperi 
Tu  fidando  ai  cadetti.  E'  son  più  poveri 
Di  Giobbe. 

Orefice 
E  mi  picchiò  perchè  n'ho  chiestogli. 
Alessandro 
Questo  è  negozio  tuo.  —  Le  busse  rendigli... 
A  me  il  pensier  della  collana.  —  Il  Lisci 
E  il  Neri  a  me. 

{a  Lorenzino,  che  va  a  dar  V ordine  alla  porta  ;  poi 
agli  altri) 

Voi  altri  nascondetevi, 
E  attendete.  — 

{al  frate) 
Voi  no,  padre,  restatevi. 
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SCENA  XI. 

//  Neri,  il  Lisci  e  detti. 

Lisci 
Ai  cenni  vostri,  alto  signor. 
Alessandro 

Messere  , 
Voi  dovete  accasarvi. 

Lisci 

Io? 

Alessandro 

Proprio  voi. 
Lisci 
In  verità,  non  me  ne  sento  punto 
Vocazion. 

Alessandro 
Pure  sta  scritto  :  meglio 
Tòr  donna  che  bruciar. 

{al  tfct(e) 
Ho  detto  bene 
Padre  ? 

{frate  approva  conim  gesto) 
Sicché . , .  v^ho  trovato  una  sposa. 
Lisci 
Vostra  serenità  celia. 

Alessandro 
No  —  dico 
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Del  miglior  senno. 

{A  un  suo  cenno  vengoìw  innanzi  i  personaggi  ce- 
lati. Indicando  al  Lisci  la  giovane) 

Ecco  la  donna  vostra. 

Lisci 
(  fulminato  ) 


dunque 


Alessandro 

Che  mai?  Che  i  propri  debili 
Pagano  in  ogni  caso  i  gentiluomini.  — 
Breve  —  a  doman  le  nozze,  ed  io  medesimo 
Sarò  il  compare. 

Giovane 
( sorpresa  ) 
Voi  I 

Vecchia 
(  al  duca  inginocchiandosi  ) 

Maria  santissima! 
Io  pregherò  per  vostra  grazia. 


Giovane 

Si...  io.  — 

Dio  salvi  il  Duca  ! 
Alessandro 
(al  Lisci) 

Al 

La  conoscete?  Ta; 

AI 

ilo  meglio. 

Lisci 

Principe 

Ma 

pensale  .  .  . 
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Alessandro 
(  alla  vecchia) 

Alzatevi, 
Lisci 
Ma  duca  .  . . 

Alessandro 
Basta.  —  Ola  mogliera  o  il  carcere  — 
Ite. 
(jxiytono  da  opposte  parti  le  due  donne  col  Lisci) 

SCENA  XIL 

1  prece -knti,  meno  il  Lisci  e  le  donne. 

Alessandro 
(  al  Neri  ) 

M'avete  inleso,  messer  Cosimo 
De'  Neri  ?  Ho  detto  in  questo  punto,  e  replico 
Che  un  genliluom  pagar  deve  i  suoi  debiti. 
Dunque  il  non  vostro  rendete.  —  Fareslimi 
Il  nesci  ?  Su  lìniamola. . .  e  appressatevi. 
Cosi. 
(quando  il  Neri  gli  è  vicino,  gli  leva  dal  collo  la 
collana  ) 

Neri 
Che  fate,  duca  ? 

Alessandro 
(  porgendo  la  collana  all'orefice  ) 
0  buono  1  all'orafo 
Rendo  quel  ch'è  dell'orafo. 

Loi-enztno  de^  Medici.  4 
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LORENZINO 

Giustissimo 

Giudizio  ! 

Neri 
0  rabbia  !  ed  a  colui  la  date 
Vinta  contro  un  mio  pari  ? 

Alessandro 
(  all'orefice  ) 

Or  va  —  ma  ba(i;i 
Di  non  vender  mai  più  se  non  a  prosili 
Contanti. 

(  orefice  via  —  ni  Neri  ) 

E  voi  ite  a  pagare  gli  altri 
Credi tor  vostri. 

Neri 
(  fremente,  tra  sé  ) 
Creditor  divento 
Verso  te,  duca.  È  una  partita  aperta 
Che  salderaimi  tu. 

(  esce  ) 

SCENA  XIII. 

Frate,  Alessandro  e  Lorenzino. 

Alessandro 
Sbrigati  i  minimi  , 
Son  da  lei,  padre. 

Frate 
Duca  eccellentissimo  ! 


pROLono  u 

Chìedei'  potrei  lu  grazia  d"un  colloquio 
Da  solo  a  solo  ? 

Alessandro 
Oh,  non  rileva.  Un'anima 
Siamo  in  due  corpi  col  cugino.  —  Libero 
Dunque  l'avelli,  o  padre,  r  uii  sto  udendola. 

FlJATE 

Sia  lodato  il  Signor! 

Alessandro 
Amen  —  ma  spiccisi. . . 
Frate 
Breve  sarò.  —  Pur  mi  convien  premettere 
Che  le  Murate,  comechè  indegnissimo 
Peccatore,  da  un  mese  in  qua  mi  scelsero 
Padre  spiritual, 

Alessandro 
(  un  po'  spazientito  ) 

Me  ne  congratulo. 
Frate 
Or  surge  caso  —  abbrividir  già  senlomi 
In  ricordarlo  sol .  .. 

Alessandro 
Via',  dica. 
Frate 

Orribile. 
Caso,  ripelo,  clie  per  ecumjniche 
Definizioni  e  bolle  ponlil!cie  ^_^* 

È  anatèma. 
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Alessandro 
Sicché  ?  . . . 

Frate 

Chiedendo  io  vengovi 
11  braccio  secolar. 

Alessandro 
Ma  di  che  trattasi  ? 
Frate 
D'un  sacrilego...  duca,  il  qual  sospettasi 
Che  notturno  tentasse  alcuna  vergine 
Rapir  dal  monistero. . .  e  non  riuscivagli 
Per  inatteso  testimonio  .  .  .  Riderne 
Osa  vostra  eccellenza  ? 

Alessandro 

Nel  Roccaccio, 
Padre,  giamm.ii  non  le  accadde  di  leggere 
Certe  venture  di  frati  e  di  «lonache  ? 

Frate 
0  messer  duca!  Come  osceno  ed  empio 
Riprovato  è  quel  libro. 

Alessandro 

E  io  vo'  concederlo  -- 
Ma  ponga  mente,  che  non  è  sì  agevole 
Una  fortezza  penetrar,  se  manchino 
Intelligenze  col  nemico.  —  Io  dubito 
Forte,  padrino  mio,  che  i  rei  sien  due. 
{  a  Lorenzino  ) 
_  Che  ne  pensi  cugin  ? 

Lorenzlxo 
Glie  cosi  è. 
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Alessandho 
Lo  sente,  padre  ?  Così  è  —  il  tilosolo 
L'ha  sentenziato. 

Frate 
Dunque  ?. . . 
Alessandro 

Vada...  ed  acqua 
In  bocca  —  se  pur  l'è  cara.  . .  del  claustro 
La  riverenza. 

Frate 
Ma .  . . 

Alessandro 

Basta  —  Iddio  l'abbia 
Nella  sua  santa  guardia, 

(  il  frate  vorrebbe  soggiungere  ,  ma  ad  un  cenno 
imperioso  d'Alessandro  si  ritira  sconcertato  ) 

SCENA  XIV. 
LoRENziNO  ed  Alessandro. 

Alessandro 
(  dopo  guardato  dietro  al  frate  ) 

È  troppo—  è  troppo  — 
E  bene  intendo  ove  parava  il  colpo. 
Alla  croce  di  Dio  !  contro  cotesta 
Mobil  città  ricusa  il  Buonarotti 
Di  murarmi  un  castello  —  Il  niego  audace 
Dono  al  suo  genio.  -^  Noi  si  tratta  quasi 
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Tra  podestà.  —  Ma  clie  cotesto  eunuco 

Di  santi  arenimi  a  me  —  figlio  del  babbo  — 

Contender  voglia  un'adorata  schiava... 

È  troppo,  è  troppo  —  e  contraddice  al  patto 

Che  in  Bologna  giurar  Cesare  e  Piero. 

Da  Carlo  imperator  m'ebbi  le  chiavi 

D^una  città  ;  non  otterrò  dal  papa  — 

Gran  serraglier  di  Dio  —  quelle  d'un  chiostro  ? 

Non  chieggo  a  lui  quelle  del  ciel. ,  .  Le  serbi 

Pei  miei  nemici. 

LOKENZINO 

Buon  cugin,  scordate 
Che  ora  un  Farnese,  a  nostre  case  infesto, 
Le  chiavi  impugna... 

(  rumore  di  dentro  ) 

Cos-'è  questo  chiasso? 

SCENA  XV. 
i  precedenti.  Alabardiere,  Gino  Ginori  e  Guardie. 

Gino 

(  di  dentro  ) 

Da  quattro  giorni  in  qua  cerco  udienza  — 

Un  mendico  non  son.  Chieggo  il  mio  dritto. 

Alessandro 

(  a  Lorenzino  ) 

Ah  .  . .  ah,  è  il  Ginori  tuo.  E'  mi  reclania 
Antiche  ragion  del  suo  casato 
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Su  cui  dalo  ho  di  Irego.  Rimandarlo 
Imposi  io  slesso. 

Glno 

'(  per  entrare  ) 

Entrare  io  voglie» 

Alabardiere 

(  respingendolo  sulla  porta  ) 

Indietro. 

Gl.NORI 

Indietro  le. 

(  V alabardiere  lo  percuote  coll'asta  ) 

Ah,  manigoldo! 
(  per  avventarsegli,  poi  pentito  ) 
Ho  torlo. 
Non  jjercuole  la  mano,  ma  la  testa.  — 

{indicando  Alessandro) 
Ecco  la  testa. 

Alessandro 
(  a  Lorenzino  j 
Il  senti  tu,  Lorenzo? 
Ben  merla  il  mio  favor  cotesto  tuo 
Sangue  cognato  !  E  tu  sommessi  e  lidi 
Questi  Ginori  mi  pingevi  ?  Alteri 
Sono  e  ribelli. 

Glno 
Alteri  si  —  ribelli 
Non  Siam  già  noi,  —  né  qui  a  mercar  favori 
Traemmo,  o  duca,  ma  a  vantar  diritti. 
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Il  tuo  favor  serbalo  intero  al  vile 
Che  dappresso  ti  sta. 

(  accenna  Lorenzino  ) 
Alessandro 
Quai  dritti,  o  stolti  ? 
(o  il  dritto  son ...  sol  io  —  e  perchè  noto 
Ti  sia  che  censo  e  patria  e  vita  e  tutto 
È  qui  grazia  del  duca,  in  bando  vanne, 
E  al  fìsco  cedan  le  tue  terre. 
Gino 

Degno 
Di  le  il  giudizio  I 

Alessandro 
Via  si  tragga  ...  a  forza. 
{escono  Gino  ,  l'alabardiere  ed  altre  guardie 
pravvenuteD 


SCENA  XVI. 

Alessandro  e  Lorbnzino. 

Alessandro 
Lo  udisti  tu?  Odio  sol  io  raccolgo 
Da  questi  tuoi  Ginori  —  e  a  te  di  sprezzo 
Ripagan  essi  il  patrocinio.  Vile 
T' ha  chiamato  quel  Gino. . .  il  tuo  fratello 
D'amor.  .  .  ah. .  .  ah.  . . 

{esce  ridendo) 
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SCENA  XVII. 

LORENZINO  solo. 

Vii  m'  ha  chiamalo  ?. .  .  Il  sembro.  — 
Cala  la  tela. 


FINE  DEL  PROLOGO. 


ATTO  PKIMO 

^S,c^ 


Stanza  magnifica  nel  palazzo  di  Lorenzino,  con  biblio- 
teca. Un  verone  chiuso.  —  È  notte.  Un  lume  da 
studio  sulla  scrivania.  Himpetto  un  camino,  e  so- 
pravi un  grande  orologio.  Per  pochi  minuti  la 
scena  rimane  vuota,  poi  scende  dal  camino  Sco- 
ronconcolo. 


SCENA   PRIMA. 

ScOROKCOrsCOLO 
{dopo  guardato  attorno) 

Sia  ringrazialo  il  diavolo  !  Per  lui, 
Ch'oggi  di  grazia  verso  me  rincara, 
Dagli  abbaini  scendo  in  un  palazzo 
Incantalo.  —  Che  far  ?.. .  Celarsi  intanlo, 
(si  nasconde) 
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SCENA  II. 

LoREKZiNO  che  esce  con  un  libro  in  mano,  guardando 
dietro  a  se;  detto  nascosto- 

LORENZINO 

Fu  il  vento?  No,  —  Di  sua  pretesta  il  lembo 
Scosse  la  cheta  aura  tepente. 

(l'orologio  balte) 

È  l'ora  ! 
Desso  era. . .  desso.  A  un  facil  sapiente 
Racconta  il  caso  —  ti  dirà  fanciullo... 
E  negherà.  —  Per  tal  rane  enfiate 
Il  negare  è  saver.  —  Ma  da  tre  notti 

10  la  fosca  e  togata  ombra  riveggo 
Per  la  fuga  degli  atrii. . .  e  le  balena 

11  sacro  ferro  in  mano,  e  la  grande  ira 

Nelle  occhiaje  profonde...  Eccola...  ancora  - 
Salve  Junio  Bruto  I 

VOCI 
(  dalla  strada  ) 
Ah  ,  ah  ,  ah. .  . 

LORENZlNO 

Chi  ride? 

VOCE 

{Come  sopra) 
C'è  lume  in  biblioteca,  e  lavorando 
Sta  il  filosofo. 
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LOUENZINO 

Mal  scelta,  per  Dio  ! 
L'ora  dell'orgia.  —  Ecco  un  Tarquinio  novo 
Scandalezza  la  notte. .  .  e  la  severa 
Ombra  dilegua.  —  No  —  è  ancor  là...  m'accenna. 
Che  vuoi  tu  dir  ?  Non  ti  comprendo.  —  Sparve. 
VOCE  d'Alessandro 
{dalla  strada  ) 

Vogliam  distrarlo  un  po'  dai  gravi  studi  ? 

LORENZINO 
(scuotendosi) 
La  voce  del  padrone. 

(un  sasso  rompe  i   vetri) 

È  la  sua  mano  !  — 
0  liberto  ducali  S'io  sommo  assieme 
Un  becero,  un  villano  e  un  galeotto, 
Tanto  non  mi  daran  ch'uguagliar  possa 
La  tua  selvaggia  asinità...  Silenzio  1... 
Ad  altre  imprese  convolò  cotesta 
Di  satiri  ciurmaglia.  Un'altra  volta  — 
Solo  col  mio  pensier  —  da  questo  antico 
Codice  io  posso  rievocarti,  o  liero 
Fantasima  di  Roma,  e  come  Dante, 
Forzarli  meco  a  ragionar.  Leggiamo. 
(siede  alla  scrivaììia  e  legge) 
Sgoronconcolo 
(uscendo  pian  piano,  non  visto  da  Lorenzlno) 
Aria  melanconiosa...  È  lui.  —  Gran  diavolo 
Un  vecchia  amico  in  te  scorgo  più  sempre  — 
Qui  sto  securo  come  in  chiesa. 
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LORENZINO 
(tra  sè) 

Olì  grande 
Quant'ardua  finzìon  fa  la  tua,  Bruto  !  — 
E  io  pure...  Un  uonio...  un  uom  I  La  mia  salute 
Eterna  per  un  uomo... 

SCORONCONCOLO 
(  scoprendosi  ) 

Un  uomo  è  qui. 

LORENZINO 
(trasalendo) 

Oh!  —  chi  sei?...  come  in  casa  mia? 

ScORONCONCOLO 

Scusate.  — 
Entrare  da  un  camin,  la  non  è  cosa 
Che  si  convenga;  ma  davver  che  entrare 
lo  non  poteva  dalla  porta  ..  e  ho  fatto 
Una  lunga  anticamera.  —  Alle  corte  — 
Migliori  patti  che  il  dimonio  io  v'offero  — 
Che  ei  di  vostra  eccellenza  vorria  l'anima... 
E  io  vi  danno  la  mia. 

LORENZINO 
(alquanto  rassicurato) 

Ma  d'onde  vieni  ? 

SCORONCONCOLO 

Vengo. . .  dall'alto. 

LORENZINO 

Che  I  forse  dal  cielo  ? 


PROLOGO  C,% 

SCORONCONCOLO 

Se  non  proprio  dal  ciol,  da  certa  strada 

Che  su  dritto  vi  mena  ...  a  udire  il  prete  — 

E  bisogna  ben  dir  che,  come  a  Roma, 

Tutte  le  strade  mettano  anche  in  cielo, 

S'io  potea  andarvi  —  non  svoltando  a  tempo  — 

Per  quella  della  forca. 

LORENZINO 

Balla  forca 
Tu  scappi  dunque  ? 

SCOROXCONCOLO 

Così  è,  magnifico 
Messer  Lorenzo  dei  Medici. 

LOREiNZINO 
(  stupito  ) 

Il  mio 
Nome  t"è  noto?  —  E  il  tuo  ? 

SCORO.N'CONCOLO 

Mi  battezzorno 
Due  volle.  In  chiesa  mi  nomar  Michele 
Tavolaccino...  poscia  Scoronconcolo. .. 
In  galera.  — 

LOREiNZlNO 

Sta  bene.  —  E  il  tuo  mestiere? 
Scoronconcolo 
Non  ho  rubato...  mai. 

{tra  risentito  ed  altero) 
LORENZINO 

Sicché  campavi  ? 
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ScORONCOiNCOLO 

Di  coltel. 

LORENZINO 

{colpito) 
Di  colte!? 

SCORONGO.NCOLO 

Ponete  caso.  — 
A  taluno  molesto  era  il  suo  prossimo  ? 
Ne  lo  spicciavo  io  con  un  colpo.  A  sera... 
Lung'Arno,  agli  avventor  davo  la  posta  — 
Indi...  a  notte  gittavo  ai  pesci  il  morto. 
Un  dì  m'approiicia  un  genlituom.  Finirla 
Volea  col  ganzo  della  su'  mogliera. ,  . 
Mi  conta  il  prezzo  —  io  faccio  il  mio  lavoro  — 
Ma  proprio  in  quella  che  lavo  il  coltello, 
Ecco  un  chiaror  che  mi  balena  in  faccia  — 
Il  lanternino  del  Bargello.  —  Caro 
Gli  ho  venduto  il  mio  cuoio.  Ebbe  due  morti  — 
Ma  che  fare?  Eran  sei...  M'ammaneltaro. 

LORENZINO 

E  come  mastro  Impicca  indi  lasciasti 
A  mani  vuote  ? 

SCORONCONCOLO 

Là,  in  biroccio,  presso 
Al  fratacchion  che  facea  pissi  pissi, 
E  mi  squadrava  intanto  di  sottecchi  — 
Sotto  le  buccie,  lei,  ciarpe,  gli  sputi 
Che  mi  piovean  dal  popoliu  —  più  fìtto 
Che  in  dì  di  fiera  —  come  can  nicchiavo. 
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Ma  come  poi  si  fu  alla  larga,  e  sceso 
M'ebboiio,  tornai  uom.  —  Mi  guardo  iiiloriio, 
Poi  dietro.  II  mastro  delle  cerimonie 
Stava  aggroppando  il  nodo,  e  sogghignava 
Al  su'  aiuto  ...  Io  vedea  rosso  ogni  cosa. .  . 
Terra,  aria,  gente.  .  Inavvertito  allento  — 
I  muscoli  scattavan  come  molle  — 
Poi  scrollo  i  polsi...  e  addio  lacciuoli.. . 

LORliNZINO 

Oh  segui , 
Ercole  mio.  —  Più  che  non  pensi,  io  prendo 
Diletto  ai  casi  tuoi. 

ScOROxXCONCOLO 

Tosto  s'addiede 
Del  tiro  mastro  Impicca,  il  qual  tenea 
Un  occhio  al  gatto  e  l'altro  alla  padella  ; 
Onde,  ammiccò  al  compare,  e  come  due 
Mastini,  mi  saltaro  addosso.  —  Eh,  inutile  ! 
Che  a  terra  tutti  e  tre  si  rotolò... 
Abbracciati,  avvinghiati,  attorti.  A  morsi 
A  calci,  a  graflì  disperatamente 
Lottammo.  I  birri  accorsero,  e  fer  cerchio 
Appuntando  le  picche...  ma  colpire 
In  siffatta  miscea  di  gambe  e  braccia 
J\on  potevano  a  segno. 

LORENZINO 

Esser  dovea 
Tal  gruppo  da  invaghirne  lo  scalpello 
Del  Buonarotti.  —  E  poi  ? 

Lorenzino  de'  Medici.  5 
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SCORONCONCOLO 

Poi  detti  un  crollo. 
Si  che  i  due  boia  mi  tolsi  di  dosso.  — 
Ed  ecco,  in  men  che  non  si  dice  un  amen, 
Tra  le  piote  scivolo  d'un  birro , . . 
Indi  mi  caccio  a  tutta  briglia  ov'era 
Più  rada  la  marmaglia.  A  me  dinanzi  — 
Pauroso  esser  dovevo  —  ella  si  sbranca... 
Io  corro...  e  corro...  e  corro.  11  suol  fuggirmi 
Parca  di  sotto.  —  Alio  svoltar  d'un  canto, 
Mi  trovo  trappolato  in  un  chiassuolo 
Che  non  avea  riuscita.  Il  guardo  giro, 
E  l'alto  muro  d'una  chiesa  a  fronte 
Mi  sta.  —  Più  svelto  d'un  gatto,  m'arrampico. . 
E  su ...  e  su ...  Mi  r  anca  il  pie,  la  mano 
Mi  si  ammolla  a  ogni  istante,  e  sotio  a  me 
Odo  il  bramilo  d^un  popolo,  e  veggo 
Millanta  occhi  in  me  fisi.  —Che  brutti 
Momenti,  Cristo  ! . . .  Invidiavo  il  laccio. 
Intanto  —  non  so  ben  come—  sul  tetto 
Ero  giunto  a  saltar.  Un  gran  respiro 
Tr;issi.  Di  là  sfidìvo  boia  e  duca  — 
Avea  drillo  d'asilo. 

LORENZINO 

0  come  va 
Che  capitasti  qui  ? 

SCORORCONGLO 

sfido  io!  —  restarmi 
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Già  non  potea  su  quel  tetto  puntuto, 
Se  non  m'avesse  un  angelo  recato 
Il  desinar,  come  non  so  a  che  santo 
Della  leggenda.  —  Alfm  calò  la  notte  — 
Ed  io  con  lei  dal  troppo  santo  asilo, 
A  caccia  d'un  men  santo.  Errai  sui  tetti. . , 
Ma  ell'eran  tutte  popolesche  case, 
E  a  messere  il  Bargel  m'avrien  tradito 
Pur  senza  taglia.  Per  ventura  mia 
Venni  sul  tetto  d'un  patrizio. . .  e  quale 
Patrizio!  —Evviva  noi!  qui  siam  securi 
Come  in  chiesa  —  tra  me  dissi...  e  calai. 

LORENZINO 

Né  t'ingannasti.  Qui  Loia  né  duca 
Potranno  contro  te,  per  San  Lorenzo, 
Protettor  di  mie  case.  —  Io  ti  rivesto 
Delle  mie  assise.  —■  Le  medicee  palle 
Scudo  ti  son. 

ScORONCOxVCOLO 

Né  giammai  schiavo  o  cane 
Vi  sarà  slato  più  ledei  di  questo 
Vostro  Michele  —  com'è  ver  ch-'io  sono 
Cristiano. 

LORENZINO 

Basta  —  e  or  va  dal  maggiordomo 
In  nome  mio,  dicendogli  che  primo 
De'miei  servi  tu  sei. 

ScOnONCONCOLO 
(  stupito) 

Primo  ! 
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LORENZINO 
(  accennando  di  andarsene  ) 

Non  più.  — 
{tra  sè) 
Uomo  strano  costui  !  —  Ecco  un  gigante 
Nato  dal  fango...  Fosse  Tuom  ch'io  cerco? 

SCORONCONCOLO 
{che  si  sarà  avviato  pian  piano  aìla  porta,  ter' 
nando  vici7xo  a  Lorenzino) 
Magnifico  messer  ! 

Lorenzino 
Qui  ancora? 

SCORONCONCOLO 

Un  solo 
Motto.  —  Voi  siete  triste. 

Lorenzino 

Ti  par  egli? 
Scorongongolo 
Per  certo  il  tengo. 

Lorenzino 
E  la  cagion? 
Scorongongolo 

Qual  altra 
Esser  potrebbe  in  uom  ricco  e  polente, 
Che  una  donna  di  meno,  o  un  uom  di  più? 
Mi  spiego  ? 

Lorenzino 
^      Si.  - 

Scorongongolo 
Dunque  imponete.  —  Amore   ' 
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Vi  martella?  Saprò  strappar  dal  grembo 
"Di  Dio  la  clama  vostra.  0  forse  alcuno 
Vi  dà  molestia?  L'inimico  vostro 
Ammazzerò...  fosse  anche  il  duca. 

LORENZINO 
(  colpito  ) 

Il  duca'... 
{poi  tosto  rimettendosi) 
Tu  non  sai  quel  che  dici. 

SCORONCONCOLO 

Io  dir  volea... 

LORENZlNO 

Va.  - 

{ Seoronconcolo  via) 

SCENA  III. 

LORENZlNO  solo. 

11  duca,  ei  disse.-.  Che  parlò  del  duca 
E  accennò  d'una  donna...  Ella  !  —  mia  zia! 

SCENA  IV. 

La  Gixori  e  detto. 

La  Ginori 
Giungo  inattesa  —  il  veggo;  ma  stravolto 
Più  che  stupito  mi  sembrate.  Tanto 
La  mia  notturna  visita  vi  turba? 
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LORENZINO 

Gioia  —  fortuna  —  di  cui  uom  si  senta 
Non  pure  indegno,  ma  sperar  non  abbia 
Osato  mai,  —  forse  noi  turba,  o  donna, 
Se  un  favore  del  ciel  gliela  comparte? 
Non  vi  attendea  ora  ,  né  mai . . .  Pensale 
Con  qual  tumulto  di  contrari  affetti 
Io  vi  vegga  —  insperato  angiol  —  varcare 
Queste  mie  indegne  soglie.  Alta  cagione 
Certo  vi  adduce  a  sì  tarda  ora. 
La  Ginori 

Al  vero 
Vi  siete  apposto.  —  Compie  oggi  il  sest'anno 
Dal  dì,  che  —  colla  patria  —  a  Gavinana 
Cadde  il  mio  sposo  —  l'uom  che  sovra  ogni  altra 
Cosa  dilessi...  al  cui  cenere  intera 
Fede  tenni...  e  terrò  sempre.  —  Sul  volto 
Vi  sta  il  pallor? ...  sul  ciglio  vostro  scorre 
Una  lagrima?...  Oh  grazie!  Un'alma  pia 
Serbate  dunque  ancora  ?  Come  lieta 
N'andrebbe,  o  Lorenzin,  se  vi  vedesse 
La  madre  vostra... 

LORENZINO 

Seguitar  vi  piaccia. 
La  Ginori 
Stassera  dunque  al  vicin  tempio  un  sacro 
Volo  mi  trasse,  e  qui  mi  tragge  un  altro 
Voto  sacro  del  par. 

LORENZINO 

Dite.  —  del  cielo 
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Udir  da  voi  parmi  ia  voce- 
La  Gri^fORi 

Il  cielo 

Spesso  favella  sul  malerno  labbro  — 
E  la  parola  della  madre  vostra 
|A  recarvi  vengh'  io. 

LORENZINO 

L'ascolto...  0  donna... 
Se  la  madre  io  rispetti  ed  ami,  assai 
L'ansia  vel  dice  con  che  a  udir  m'appresto 
Il  suo  cenno  adorato. 

La  Gl\ori 

{porgendogli  una  lettera) 
Eccovi  un  foglio. 
Zhe  a  me  vergò  la  nobile  matrona. 

LORENZLXO 

sante  cifre  !  Un  riverente  bacio 
Gabbiate  —  e  un  altro  ancora. 

(bacia  il  foglio  e  Icqge) 
La  GiNORi 

Angeli  eterni  I 
spiratelo  voi  —  e  tu,  pietosa 
tfadi'c  di  Dio,  ove  il  pregar  mio  lungo 
ìrazia  appo  te  consegua,^  ad  im".ifilitta 
•ladre  soccorri,,  e  il  traviato  tìg  .0 
)eh  rendi  a  lei. . .  Ma  gli  è  commosso...  il  pianto 
ili  sta  sugli  occhi. .  .  No  —  livido,  cupo 
lià  ridiventa. 

(  a  Lorenzino  ) 
Ebben  ? 


72  LORENZINO  DE'  MEDICI 

LORENZINO 

Chieder  mia  madre 
Puole  a  suo  lìglio  lutto  —  anco  la  vita 
Che  mi  diede,  ritorsi:  ma  il  tremendo 
Nome  di  Dio  ne  attesto  —  e  voi  saperlo 
Per  altre  prove  ben  dovreste,  o  zia  — 
Quanto  or  mi  chiede  . ..  ell'è  impossibil  cosa. 

La  Ginori 
Impossibil  voi  dite  ?  . .  .  Io  non  v'intendo. 

LORENZINO 

Né  per  ora  il  potreste.  —  Adunque,  o  donna, 
Non  più  di  ciò. 

La  Ginori 

Né  della  madre  vostra 
Il  solingo  dolore  e  l'età  molla 
Ed  inferma  vi  tocca  ? 

LORENZINO 

(  con  accento  di  strazio  ) 
A  tormentarmi 
Già  non  veniste.  —  Orsù,  cessate...  E  vano 
Fia  il  tormentarmi. 

La  Ginori 
Un  ostinato  e  crudo 
Proponimento  di  natura  i  moti 
Attuta  in  voi.  Ma  chi  natura  offende, 
Il  cielo  offende,  Lorenzin.  ~  Badate 
Che  amaramente  non  dobbiate  un  giorno 
Sconiar  questo  diniego.  Un  nero  sogno 
Fatto  ho  stanotte. 
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LORENZINO 

Che  mai  sento  ? 

La  GiNORi 

Udite.  - 
Voi  sulla  tolda  di  corsara  nave 
Salpar  vid'io  dal  lido,  e  mi  parea 
In  ispirto  seguirvi.  —  Un  Ireddo  vento 
Tra  le  sarte  fischiava,  e  strani  uccelli 
Svolazzavano  attorno,  o  sui  pennoni 
Si  posavan  stridendo.  —  Al  di  la  notte 
Si  succedeva,  ed  alla  notte  il  giorno  — 
E  la  nave  correa . . .  correa  pur  sempre. 
Per  poco  in  riva  a  un  barbaro  paese, 
D^empie  meschite  incoronato,  sosta 
Fece  il  nocchier  —  poi  nuovo  mare  e  nuovi 
Orizzonti  infiniti.  —  Il  freddo  vento 
Fischiava  sempre  tra  le  sarte,  e  i  muli 
Guadi  solcava  —  infaticabilmente 
Muta—  la  nave  ...  0  quai  silenzi  arcani  ! 
Alfin  voi  li  rompeste,  e:  «  A  terra,  a  terra  » 
Gridaste  dalla  prua.  ~  Sorgea  dal  mare 
Una  città  fantastica  vegliata 
Da  aligeri  leoni.  —  Occiduo  sole 
Sui  marmorei  palagi,  sugli  augusti 
Templi ,  suU'  alte  torri  d'aurea  luce 
Un  tesoro  versava.  —  Ivi  approdaste.  — 
E  già'per  mille  strade,  che  sembiante 
Offrien  di  labirinto,  un  popol  gaio 
Si  spandea,  si  perdea.  .  .  ma  quasi  macchie, 
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Tra  i  variopinti  popoleschi  stormi, 

Apparien  nere  maschere  —  guardinghe, 

Tacite.  —  In  breve  l'isola  fatale 

La  notte  involse...  e  allor  nei  sghembi  trivii 

Non  s'udì  che  l'unisona  pedata 

Delle  scolte  notturne,  e  per  le  morte 

Gore  un  canto  funebre,  e  il  misurato 

Tonfo  dei  remi ,  che  vogavan  nere 

Bare  natanti.  —  Da  una  torre  immensa, 

Che  il  capo  nascondeva  entro  alle  nubi  — 

Quasi  dodici  tuoni  —  risuonaro 

Via  per  la  fredda  aria  commossa  i  tocchi 

Di  mezzanotte  —  e  allor  dalle  lagune, 

Fra  i  vapor  circonfusi,  un  affollato 

Popol  di  spettri  assurger  vidi,  e  tutti 

Librarsi  sopra  una  magion  superba. 

Spettacol  lero!  Dalla  luna  al  raggio 

Ben  io  distinsi  che  a  ciascun  dal  collo 

Penzolava  una  corda,  e  dal  carcame 

Cascavano  le  carni  imputridite. 

Placide  a  brano,  a  brano.  —  Immota  stavo 

Nel  mio  terrore,  quando  acuto  grido 

Da  tetro  e  angusto  calle,  ecco,  mi  giunge. 

Volo.  ..  e  veggo...  voi  veggo  con  un  ferro 

Confitto  in  pelio. . .  in  un  lago  di  sangue. 

LORENZINO 

Pauroso  sogno  inver!  —  presago  forse,-. 
Ma  che  vai,  donna  ?  Se  così  sta  scritto, 
K  così  sia. 
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La  GiNORi 
Dunque  non  havvi  amore, 
Né  lerror  che  vi  sinova  ? 

LORENZINO 

No.  — 
La  G inori 

Compita 
È  l'opra  mia.  —  Piangendo  il  fo. ..  ma  al  cieco 
Vostro  fato  vi  lascio. 

(per  uscire) 

LORENZINO 

Oh  no  —  fermate. 
Sola  così...  di  notte. 

La  Ginori 
Ho  i  miei  famigli 
Abbasso...  e  la  letliga.  Chi  potrebbe 
Recare  oltraggio  a  una  Ginori? 

LOREiNZINO 

Tale 
Che  lo  recò  a  una  Strozzi. 

La  Ginori 

È  vero:  —  l'uomo 
Di  cui  siete. ,  .  l'amico  —  a  cui  la  madre, 
Dopo  la  patria  posponete. 

LORENZINO 

O^donna  1... 
Io  amico  suo  ?... 

La  Ginori 
Complice  suo.  —  D'infami 
Connivenze  v'accusa  il  mondo  intero- 
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LORENZINO 

Complice  1...  sì.  —  Pur  chi  di  me  più  Podia 
Quest'uom  cui  servo  ?  Io  l'odio  perchè  ladro 
Dello  stalo  e  del  nome  —  e    perchè  forte... 
Sì,  perchè  forte ...  a  mille  doppi  io  l'odio.  — 
Colla  giumenta  dei  deserti  un  giorno 
Fornicò  il  Giove  Vaticano  —  ed  ecco 
Nato  un  bastardo  alle  medicee  case  . . . 
E  a  Firenze  un  tiranno.  —  Oh  quand^io  miro 
Costui  sul  suo  morel  superbamente 
Correr  gualdane  e  romper  lancie...  un  senso 
Profondo  di  mortai  rabbia  mi  cuoce  — 
Debole  son.  —  Se  tal  non  fossi...  Un  giorno  — 
Quel  giorno  fitto  in  cor  mi  sta  siccome 
Chiodo  rovente  —  a  rendermi  ludibrio 
Dei  suoi  donzelli,  mi  toglieva  in  groppa 
Quasi  femmina  o  paggio...  e  già  le  serve 
Risa  beffarde  mi  fiedean  l'orecchio 
Nella  rapida  corsa...  e  parean  fischio 
Di  taglienti  rasoi,  che  per  sfregiarmi 
Arrotasse  il  carnefice.  —  Ma  invano 
Freme  lo  spirito  se  la  carne  è  inferma.  . . 
Debole  son.  —  Perchè,  crudel  natura, 
Darmi  cor  di  leon,  braccio  di  donna  ?  — 
È  questa,  è  questa  la  cagion  suprema 

Della  mia  servitù... 

La  GiNORi 
No.  —  Rispondete 

A  me.  Mai  non  amaste? 
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LORENZINO 

Io?...  noi  chiedete. 
La  GiNOiu 
Oh  fosse  vero  I  Ravvedervi  un  giorno 
Potreste  ancor. 

LORENZINO 

Fatale  è  il  mio  cammino. . . 
Come  la  mela  —  e  per  mutarlo  è  tardi. 
Se  amassi  mai  chiedeste?  Oh  non  sapete 
Qual  profonda  del  cor  ferita  antica 
Riaperse  il  vostro  detto.  —  Amai,  sì...  ed  amo... 
Senza  speranza  —  sempre.  Invan  dettava 
Il  poeta  per  me  che  »  amore  a  nullo 
Amato  amar  perdona.  » 

La  GiNORi 
E  sa  l'amata 
Donna  la  fiamma  vostra?  — 

LORENZlNO 

No.  —  Secreta 
M'arde  nel  petto  dai  primi  ar^ni . . .  Mai 
Negli  infantili  ludi  una  parola 
Osaij  né  una  carezza. . .  anzi  con  mesto 
Riserbo  quasi  la  sfuggia.  —  Principio 
D'ogni  sciaura  a  me  questa  pusilla 
Coscienza,  che  di  viril  rispetto 
E  di  femmineo  amor  mi  disereda.  — 
Vero  è  che  procrear  schiavi  al  tiranno 
Voluto  non  avrei  mai,  né  cotesto 
Imporre  a  lei  mio  deprecato  nome. . , 
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Ma  sussurarle  nell'orecchio  onesto 
La  parola  che  muove  ogni  creata 
Cosa.  . ,  ed  anima  e  sensi  a  lei  devoli 
Giurare. . .  e  come  Dante  a  Beatrice, 
Porle  sul  capo  un'immortal  corona... 
Quesl'è,  quest'é  che  fatto  assai  diverso 
Da  quel  ch'io  son,  m'avria.. .  se  d'un  sorriso, 
D-'una  parola,  d'uno  sguardo  solo 
Rimeritato  m'avesse...  ella.  — 
La  Gin  ori 

Che  sento  ? 
Ma  col  farvi  peggior,  da  voi  medesmo 
Vi  scostaste  dal  fin.  —  Amor  di  belle 
Opre  è  maestro  a  chi  l'intende.  —  E  voi 
Per  opre  degne  della  donna  vostra, 
Acquistatene  il  coi^-  Aiutato,  forse 
Vi  amerà. 

LORENZINO 

Deh  ! . . .  Possibil  fosse  ?  Oh  dite  - 
Che  far  degg'io  ? 

La  Ginori 
Chiederlo  a  lei  dovete;.  . 
0  meglio  ancora,  divinarne  il  pio 
Pensier  ...  da  voi. 

LOBENZINO 

Pur ..  se  la  donna  mia 
Foste...  da  me  che  chiedereste? 
La  Ginori 

Qliauto 
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Da  voi  cliiedea  la  madre  —  un  volontario 
Esilio  da  Firenze. 

LORENZINO 

Ebben...  Che  dico? 
La  GiNORi 
Finite. 

LORENZlNO 
{dopo  un  istante  d'esitazione) 
No  —  qui  m'incatena  un  fato.  — 
Vel  dissi.  . .  ho  qui  una  mission. 
La  Ginori 

E  quale? 

LORENZlNO 

É  il  mio  secreto.  —  Noi  tentate,  o  donna  — 
Bensì  un  consiglio  nel  cor  vi  liggete. 
Simile  agli  avi,  delle  case  vostre 
A  voi  fate  fortezza  —  e  come  udiate 
Là  dalia  torre  di  Palazzo  Vecchio 
Dei  misfatti  suotrar  Torà  notturna, 
Rannicchiatevi  fra  le  vedovili 
Coltrici,  ed  i  custodi  angioli  orate. 

La  Ginori 
Voi  mi  atterrite  a  volta  vostra. 

LORENZINO 

Il  debbo. 

{dopo  aver  guardato  attorno  ) 
Qui  lo  stupro  s'aggira,  e  le  patrizie 
Porte  sfonda,  e  nei  claustri  si  trabuca. 
Sola  siete,,  indifesa. . .  e  ben  Teterna 
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Mia  salute  io  porrei  per  Tonor  vostro.; 

Ma  del  braccio  l'aita  invan  sacrarvi 

Vorrei ...    he  un  fiacco  io  sono.  —  Maledetto 

Sia  nei  secoli  il  giorno  in  cui  la  luce 

Vidi  men  che  una  donna  i 

La  G inori 

La  bestemmia 
Cessate.  —  Oh  madre  del  Signor!...  di  sangue 
Vi  s'injettano  gli  occhi. 

LOREKZINO 

(proseguendo) 
Onta  mortale 
Ho  di  colpa  non  mia.  —  Come  il  bastardo 
Del  materno  peccato,  io  d'un  delitto 
Della  noverca  che  natura  ha  nome. 
Arrossisco,  io.  —  Perchè  non  è  qui  il  forte 
Fratello  vostro  ? 

La  Ginori 
0  Gino  !  0  desiderio 
Unico  mio  !  —  Chi  sa,  chi  sa  qual  parte 
Di  terra  ha  l'ossa  tue  ? 

Lorenzino 

No  —  che  ancor  vive 
Presagio  è  in  me.  —  Forse  in  lontani  lidi, 
Per  qualche  santa  causa  egli  contende,.. 

(a  bassa  voce) 
E  quando  Iddio  maturi  anche  per  questa 
Oppressa  patria  del  riscatto  il  giorno, 
Ei  qui  verrà. . .  Quel  giorno,  o  donna,  altera 
Siccome  il  sol  rileverem  la  fronte. 
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I  La  Ginori 

i  (  stupita  ) 

i  Oh  quali  accenti  ! ...  e  di  che  fiera  luce 
1  Vi  scintillano  gli  occhi! . . .  Un  uomo  nuovo 
In  voi  scerner  mi  sembra.  .  adesso. 

LOREJNZINO 

(sorridendo  n.estamente) 
ì  Forse 

f  Diverso  io  son  da  quel  che  mi  tenete... 
E  che  mi  tiene  ii  mondo.  —  Alcun  s'appressa.. 
Son  dessi  !  Il  sento  alle  sguaiate  risa. 
La  Ginori 
,j  Chi  mai  ? 

LOREMZINO 

Son  dessi ,  vi  ripeto. 


SCENA  Y. 

SCORONCONCOLO  e  DETTI. 
LOREKZLNO 


A  tempo 
Giungi... 

SCORONCONCOLO 

Messer,  di  signorotti  un  Li'anco 
!  Forzar  pretende  la  consegna,  in  nome 
iDel  duca. 

1  LORENZINO 

So. 

Lor emino  de'  Medici. 
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SCORONCONCOLO 

Che  far  debbo? 

LORENZlNO 

{accennando  la  Ginori,  a  cui  Scoronconcolo  s'in- 
china) 

L^illustre 
Mia  zia  rimeua  alle  sue  case. 

(  alla  Ginori) 
Fida 
Scoria  vi  do.  —  Per  la  secreta  porta 
{indicandola  ad  aniendue) 

Uscite  tosto.  — 

{poi  alla  Ginori) 

E  a  voi  sovvenga  sempre 
Del  mio  consiglio,  per  amor  dell'uomo. . . 
Che  piangete.  —  Ei  son  qui.  —  Ite...  affrettatevi. 
(Scoronconcolo  e  la  Ginori  scompaiono  dall' uscio 
secreto  ) 

SGENA  VI. 

LoRENZiNO,  poi  il  Pazzi,  il  Martelli. 
con  altri  cortigiani- 

LORENZINO 

È  salva.  —  Ed  ora  a  me. 
Pazzi 
(  entrando  ) 

Del  duca  in  nome 
Invadiamo,  o  messer,  le  stanze  vostre  — 
Vogliateci  scusar. 
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LORENZINO 

Quanto  mi  viene 
"Dal  mio  illustre  cugin.  .  .  tutto. .  .  m"  è  grato. 
\Ia  che  mi  merta  l'alto  onor  di  questa 
Visita  vostra,  ed  in  che  posso  io  dunque 
5ervire  il  duca. . .  e  voi  ? 

Martelli 
Ecco  —  ei  ci  aspetta 
'olà,  in  casa  la  Tisbe.  —  A  voi  che  il  fiore 
)i  femminil  beltà  recate  in  volto 
■er  privilegio  di  natura,  il  sesso 
'appartiene  mentir  per  questa  sera. . . 
:  a  travisarvi  è  già  pronto  ogni  cosa. 

LORENZINO 

trano  capriccio  !  Ritornare  al  mito 

he  cantò  Ovidio,  il  mio  signore  e  vostro 

i  vuol  per  avventura  ? 

Pazzi 

Altri  due  paggi, 
uguale  metamorfosi  serbati , 
i  saran  soci  nella  celia. 

LORENZINO 

Invero 
ipita  celia  parmi . . .  che  gratugia 
m  gratugia  non  fa  formaggio.  —  0  forse 
ancano  donne  vere? 

Martelli 

Eh  no  per  certo  — 
1  singoiar  ventura  abbiam  Ira  mano, 
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E  per  tirar  le  vere  al  paretaio. 
Ce  ne  hisogiian  delle  finte. 

LORENZINO 

Sia... 

Andiamo  dunque  a  iramascherarsi.  —  Achille 

Vestì  sottane,  e  se  gli  dava  il  caso, 

L'avria  fatto  Aristotile.  Tra  poco 

Sarò  con  voi. 

{esce) 

SCENA  VII. 
i  precedneti  ììicìio  lorenzlno- 

Martelli 
Notaste  come  torvo 
Era  e  stravolto? 

Pazzi 
Amor  sì  lo  governa. 
Martelli 
No  —  un  odio  ei  cova. 

Pazzi 
E  contro  chi  ? 
Martelli 

Profeta 
Falso  esser  bramo,  ma  che  un  dì  funesto 
Questo  omicialto  tornar  debba  al  duca, 
Io  temo  forte . . .  Anzi  ci  metto  Panima 
Che  il  cagnuolo  ha  la  rabbia...   ed  anco  dettole 
Ho  a  su'  eccelenza. 
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Pazzi 

Che  I  —  se  sempre  furono 
Cacio  e  pan,  corpo  ed  anima  ? 

Martelli 

A  Venezia , 
Dei  pozzi  là  sulle  pareti  madide. 
Sta  scritto  :  «  Il  cielo  dagli  amici  guardimi , 
Che  dai  nemici  mi  guarderò  io.  » 
Non  lo  scordate...  Il  duca! 

SCEiNA  Vili. 
Alessandro'c  detti. 

Alessandro 

Ho  già  mutato 
Il  piano  dell'assalto.  —  Dite  —  questa 
Finestra  sul  giardiii  non  dà  del  Lanzi  ? 

Martelli 
Appunto,  duca  —  ma  l'altezza  è  molta 
Pa  questa  parte. 

Alessandro 
Non  rileva  punto.  — 
Ov'è  colui  ? 

Pazzi 
Sta  facendosi  donna, 
j|Come  imponeste. 

Alessandro 

Alcun  vada  per  esso, 
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E  seco  porli  una  corda. 

Pazzi 
Ci  vo 
Io. 


SGENA  IX. 
Detti  meno  il  Pazzi. 


Alessandro 
Non  sapete?  Una  scoperta  ho  l'atta. 
Martelli 
Davveri?  ...  Di  che  ? 

Alessandro 
Vel  dico  in  due  parole.  — 
Dal  giardino  dei  Lanzi,  ove  il  terreno 
Ilo  m'ero  a  esplorar,  me  ne  riedea 
Su  per  le  mura,  allor  che  del  palagio 
Svoltando  il  canto,  da  un  usciuol  secreto 
Velata  donna  uscir  vidi,  e  un  gigante 
Che  le  facea  la  scoria.  —  Or  se  la  notte 
E  il  loco  non  m'illusero,  la  bella 
Zia  di  Lorenzo ,  che  altra  volta  scòrsi 
In  Santa  Croce,  ell'era. 

Martelli 

Oh  I. . .  Vien  Lorenzo 
Non  pare  un  reo  che  sia  tratto  alle  forche  ? 
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SCENA  X. 
LoRENZiNO,  Pazzi  con  una  corda  e  detti. 

Alessandro 
Alfm  ti  colgo,  diserlor  ! 

LORENZINO 

Ma  dite 
Francamente,  cugin.  —  Veniste  a  lare 
Giubbetto  a  me  delle  mie  case? 

Alessandro 

(a  Lorenzino) 

Senti 
Dunque  che  il  merli  ?  . . .  Anco  una  volta  grazia 
Ti  farem  della  vita, 

Lorenzino 

E  quella  corda  ?  .  • . 

Alessandro 
Servirà  per  legarli,  e  larti  scendere 
Nel  giardin  sottostante. 

Lorenzino 
Oli...  risparmiatemi  — 
Il  sol  pensarvi  mi  dà  le  vertigini. 

Alessandro 
Su,  vigliacco. . . 

Lorenzino 
Lo  son... 
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Alessandro 
Smettiarn  le  chiacchere, 
Vacci,  0  ti  fo  saltar  dalla  finestra  . . . 
Intendi? 

LORENZlNO 

Intendo  io  troppo. 

Alessandro 

Dunque  ? 

LORENZINO 

Dunque 
Gli  è  un  dilemma...  cornuto...  a  mo'del  Lanzi. 

(si  ride) 
Scelgo  d'esser  calato. 

Alessandro 
(ai  cortigiani,  che  eseguiscono) 
Orbe'  —  legatemi 
Ben  quel  poltron. 

Martelli 
(piano  ad   Alessandro) 

Mirate  —  non  ha  membro 
Che  tenga  fermo. 

Alessandro 

(  come  sopra  ) 

Ei  teme  un  brutto  tiro. 

Martelli 

Un  altro  nodo...  e  un  altro. 

Alessandro 

È  fatto? 
Pazzi 
É  fatto. 
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Alessandro 
(a  Lorenzino) 
Il  pugnale  tu  l'hai...  Come  sii  sceso, 
Taglia  i  nodi  e  t'appiatta,  —  e  quand^  io  fischi , 
Aprici  1'  uscio. 

Lorenzino 
Basta  —  pur  ch'io  scenda... 
Martelli 

Di  noi  dubitereste  ? 
Non  che  un  uomo  affatticcio  come  voi, 
Un  toro  calerem. 

{lo  portano  verso  la  finestra) 
Alessandro 
Giiì,  giù.  —  Codarda 
Tanto  è  filosofia? 

Lorenzino 
(mentre  lo  mettono  sul  davanzale  della  finestra) 
Mi  raccomando 
A  vostra  Grazia. . .  e  a  Dio. 

(  lo  calano) 

Pazzi 
(a  Martelli) 

Come  sospetta  ! 
Martelli 
Temer  lo  fa  la  coscienza  rea. 

{chiamando  sottovoce  Alessaììdro  ) 

Ducat 
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Alessandro 
{avvicinandosi  alla  finestra) 
Che  c'è  ? 

Martelli 
Colui  è  un  traditore. 

Alessandro 
A  furia  di  ridirmelo,  convinto 
Quasi  m'avete... 

Martelli 
Lo  vogliam  finire? 
Alessandro 
Ohi  che? 

Pazzi 
Colui  è  un  traditor. 
Martelli 

Ch'io  lasci 
Scivolare  la  corda? 

LORENZINO 
(dal  basso) 
Adagio. 
Pazzi 

Zitto  ! 
Alessandro 
11  sì  e  il  no  nel  capo  mi  tenzona. 

Martelli 
Dunque  ammollo? 

Alessandro 
Che  penso? 
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Pazzi 

Una  parola... 
E  lutto  è  fatto... 

Martelli 
Ebben  ?  . . . 
Alessandro 
{ stato  alquanto  sopra  di  sé  ) 

Lascia  ch'ei  viva. 
Cala  la  tela. 


FIKB   DELL  ATTO  PRIMO. 


ATTO  SECONDO 


Stanza  nel  palazzo  ducale,  che  mette  ad  altre  sale 
sfarzosamente  illuminate. 


SCENA  PRIMA. 

Alessandro  seduto  ad  un  tavolo;  Loren'zino  seduto 
ad  un  altro,  tentando  sul  tappeto  la  punta  del  pugnale. 


Alessandro 
Che  fai  ? 

LOREJS'ZLXO 

Mi  provo  a  gioslrar  colle  mosche, 
Come  voi  m' imponeste. 

Alessandro 
Lascia  stare 
Ora,  e  vieu  qua.  —  Nuiato  sono,  e  voglio 
Svagarmi  un  po'.  Già  da  mezz'ora  il  capo 
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M'empie  di  serie  cose  —  ahi  serie  troppo  I  — 
Il  Guicciardini. 

(  dopo  osservato  Lorenzino  ) 
0  san  Lorenzo  !  Tira 
Vento  contrario  anche  per  te  stassera  ? 
M'hai  l'aria  d'un  trappista.  —  E  tu  pur,  Bruto  ? 
Come  dicea...  non  so  chi. 

Lorenzino 
(che  stava  soprappensiero,  alla  parola  Bruto  tra- 
salisce, e  guarda  sottocchi  Alessandro) 
Alessandro 
(senta  notare  quel  movimento,  e  mutando  tuono) 
Voglio  ridere. . . 
Vo'  che  tu  rida  —  ed  eccoti  una  lettera, 

(porgendogliela) 
Che  or  or  mi  scrive  da  Venezia  il  principe 
Di  tutti  i  pazzi. 

Lorenzino 
(dopo  guardata  la  firma) 
L'Arelin  ! 

Alessandro 

Via  leggila. 
Lorenzino 
(  leggendo  ) 
«  Al  molto  illustre,  potente  e  magnifico 
«  Messere  il  duca  Alessandro  de' Medici, 
<  Il  divin  Pietro  Aretino,  uom  libero 
«  Per  la  grazia  di  Dio,  salute.  —  Fertili 
«  Ci  son  di  mirto  le  paludi  Adriache , 
«t  Sì  che  a  voi  ne  scriviamo,  o  ducal  emulo. 
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Nove  Aretine  —  così  battezzatele 
Ha  la  città  —  ci  stanno  in  casa  ,  e  uguagliano 
Nella  beltade,  nel  valor,  nel  numero 
Le  muse,  a  noi  nutrici,  e  al  divo  Apolline 
Cortigiane  immortali.  Inver  non  destaci 
Ninna  invidia  il  Soldan.  —  Ma  v'ha  di  più. 
Una  venezianina,  una  soavissima 
Castellana,  che  arieggia  ad  un'  imagine 
Di  Giovanni  Bellini,  e  sol  da  quindici 
Giorni  era  sposa,  abbiamo  in  casa  trattaci. 
Risponde  al  nome  di  Ferina  Riccia , 

|i  Ed  ha  capegli  d'  oro,  ed  occhi  cernii , 
Ed  onesti  costumi,  e  modestissimi 

t  Modi.  Lo  sposo  è  il  più  avvenente  e  valido 

«  Poppier  che  mai  vincesse  nelle  patrie 

«  Regate  il  primo  onor;  sì  che  riamatane, 
La  bella  Riccia  del  suo  meglio  amavalo. — 

1  Che  ne  dite,  signor  ?  Vinto  chiamatevi, 
0  se  vi  tocca  amor  della  rivincita, 
Il  guanto  raccogliete  che  —  da  ingenuo 
E  leal  cavalier  —  vi  lancia  il  libero 
Pietro  Aretino.  » 

Alessandro 

È  una  sfida.  Lo  senti? 

\.  te  s'aspetta,  se  del  nostro  onore 

*ur  ti  cale  . .  . 

LORENZINO 

Che?  che?  L'onore  è  salvo, 
^obil  cugin.  Voi  conquistaste  assai.— 
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Né  di  cotesto  ciurmador  divino 
Tanger  vi  può  la  vanteria.  Nel  vago 
Regno  d'  amor  terra  non  è,  che  corsa 
Voi  non  abbiate.  Altro  a  tentar  vi  resta? 

Alessandro 
Si.  —  A  costui  che  dei  principi  il  flagello 
Nomarsi  ardisce  . . .  rincacciar  vo'  in  gola 
La  superba  parola.  —  Odi.  Al  mio  caso 
Noii  fa  omai  né  la  santa  monacelL, 
Né  l'altera  patrizia.  —  Ipocrisia 
0  vanità!  —  Facil  vittoria  fora. 
Mi  ci  vuol  la  virtù.  Cercala,  come 
Quel...  greco  tuo  cercava  l'uomo,  e  al  mio 
Carro  P  aggioga. 

LORENZINO 

La  virtù  !  —  Togliete 
La  lucerna  da  un  crocchio  di  Lucrezie . . . 
E  addio  pudor.  Più  agevole  sarebbe 
Che  un  femmineo  gioiel ,  trovar  la  pietra 
Filosofale. 

Alessandro 
Oh,  oh  !.. .  senti  il  filosofo 
Che  spaccia  un'  ombra  la  virtù.  —  Non  darti 
Quesl'  arie  sconsolate  ...  Un  infelice 
Amator  sarestu? 

LORENZINO 

(colpito,  ma  dissimulando) 
Che  ! 
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Alessandro 

Dunque  all'opra. 
Ornai  gli  allori  d'Arelin  mi  tolgono 
Il  sonno.  --  A  te  di  sprimacciarmi  il  loUo  , 
Si  eh'  io  vi  dorma  appajato.  M' intendi 
Tu,  bel  ciigin  ?  —  Suvvia...  ci  pensa...  e  tosto. 

LORENZINO 

Che  mi  so  io?  —La  madre  dei  Capponi... 
È  una  nuova  Cornelia.  Attempatella, 
Il  so,  ma  austera.  —  Or  Tappelito  aguzza, 
Meglio  d'  ogni  moina,  matronale 
Severitade, . .  a  volte  .  . .  Anco  sovente 
Più  dell'  alba  piacevole  è  il  tramonto. 

Alessandro 
Scelgo  il  meriggio. ..  Ed  una  vedovella 

(  marcato  ) 
Che  —  puta  il  caso  —  al  cener  del  marito 
Giurata  avesse  la  sua  fede  ?  .  . .  Aspetta  ■  . . 
L' ho  trovata. 

LORENZINO 

(  impallidendo  ) 

Chi  è  dessa? 

Alessandro 

(  fisandolo  ) 

La  G inori . . . 
Ebben  che  e'  è  ? 

LORENZlNO 

(con  un  supremo  sforzo  ) 

Nulla  .  •  .  Però  . . .  pensale  , . . 

Lofemino  do  Medici  7 
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Alessandro 
Clio  cosa? 

LORENZINO 

Ch-'ella  è  onesta...  molto. 
Alessandro 

Baie  !  — 
Togli  il  lume  da  un  crocchio  di  Lucrezie , 
E  addio  pudor ...  tu  lo  dicesti  or  dianzi.  — 
Parlami  schietto.  Dir  vorresti  forse 
Ch'è  la  tua  ganza  ? 

LORENZLNO 
(  con  espressione,  ma  reprimendo  l'ira  ) 
Duca  !  . . . 
(poi  affettando  disinvoltura) 

Una  commedia 
M' improvvisaste.  .  ma  badate  —  il  tema 
Yerosimil  non  è.  Forse  un  A  Iride 
Doventato  son  io  da  sospettarmi 
D-"  incestuoso  amore  ?  . .  .  EU'  è  mia  zia. 

Alessandro 
Ah  .  • .  ah  . . .  che  cianci  tu  d'Atridi  ?  —  Ignoti 
Mi  son  costor;  ma  so  che  del  demonio 
Non  han  paura  i  Medici.  Per. . .  noi 
OgJii  donna  è  una  donna,  e  questa  in  fine 
Dei  conti,  la  non  t'  è  zia  che  di  nome  . . . 
Non  fu  che  moglie  d'  un  tuo  zio  materno. 
Ben  altro  è  il  guaio. 

LORENZINO 

E  qual  ? 
Alessandro 

Un  malo  innesto 
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Fien  nella  nostra  pianta  i  tuoi  Ginori. 
Il  frate!  di  costei  è  un  fuoruscito  .  .  . 
Ma  tu  strabuzzi  gli  occhi  ?...  Amor  ti  cuoce 
Ben  crudelmente!  —  A  voi  —  pare  un  destino. 
Creduto  ho  sempre  che  tu  avessi  fatto 
Voto  di  castità ...  Ma  già  non  vogliomi 
Mostrar  con  un  cugin  troppo  difficile 
Dunque  un  patto  slringiam.  Sol  che  ti  piaccia 
Condurla  prima  a  miei  desir,  promettoti 
Che  poscia  ...  io  te  la  dono. 

LORENZINO 
(  soffocando  una  specie  di  ruggito  ) 
A  me? 
(  quindi  rompendo  in  un  riso  convulso  ) 

Ah!...  ah!. 
Alessandro 
Alfin  tu  ridi.  Un  tuono  di  tragedo 
Mi  pigliavi  poc'anzi. 

LORENZINO 
{rabbuiandosi) 

Vi  par  egli  ? 
Alessandro 
E  or  torni  fosco! 

LORENZINO 
{possedendosi  di  nuovo) 

Gli  è  che  grande  impresa 
É  la  mia,  duca. ..  assai  più  che  non  sembri. 

Alessandro 
A  le  s'aspetta  agevolarla. 
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LOBENZINO 

E  sia. 
Alessandro 
Dunque  li  dò  una  sellimana. 

LORENZIKO 
(  dopo  una  pausa ) 

È  poco  . .  . 
Però  vedrem. 

{come  gii  balenasse  un  pensiero  ) 
Chi  sa?  —  Potria  ben  darsi 
Che  prima  ancor  fosse  tutto  compiuto. 
(  via  ) 

SCENA  IL 

Alessandro  solo. 

{  dopo  guardatogli  dietro  ) 

Quai  mutamenti  nel  suo  volto  !  Farmi 
Per  certo  innamorato.  Eh  !  il  femminino 
Genere  a  declinar  comincia  ei  pure 
Qi lesto  neutro.  —  Che  monta  ?  Tanto  e  tanto 
Vincerà  obbedienza. . .  Io  metto  pegno 
Che  fra  due  giorni  me  la  reca  in  braccio. 
(  musica  di  dentro  ) 

Intanto  al  ballo. 

(  s'avvia  verso  le  sale  interne  ) 
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SCENA  III. 
Una  Donna  in  domino  nero  e  dettu. 

Donna 
(  fermandolo  ) 
Arrestali. 
Alessandro 

Clii  cerchi: 
3  bella  mascherina? 

Donna 
Te. 
Alessandro 
Fortuna 
naltesa  la  mia  ! 

Donna 
Vero. 

Alessandro 
{proseguendo) 
Se  bella 

Sei  quanto  fiera...  e  tutto  me  ne  affida  ; 
Che  —  parola  di  Duca  —  unqua  non  vidi 
ii  svelto  personcin,  nò  pie  si  snello, 
fé  sì  bruna  prunella. 

Donna 

Non  è  l'ora, 
)'un  idillio  codesta.  Altro  negli  occhi 
ger  mi  dovi,  o  duca. 


102  LORENZINO  DE' MEDICI 

Alessandro 

E  che  altro  mai  ? 
Donna' 
Che  qui  un  fato  mi  tragge,  e  rivelarli 
Posso  un  secreto. 

Alessandro 
A  diventar  piccante 
L'avventura  comincia. 

Donna 
E  celli  sempre  ? . . . 
Pur  serio  io  parlo. 

Alessandro 

Troppo.  —  Al  Guicciardini 
Rubi  il  mestiere. 

Donna 
Così  è. 
Alessandro 
Si  tratta 
D'un  secreto  di  stalo  dunque  ? 
Donna 

Sì. 
Alessandro 
E  come  il  sai  tu,  mio  gentil  folletto  ? 

Donna 
Che  il  so^  ti  basti, 

Alessandro 
Ora  capisco . . .  Forse 
Tu  sei  gelosa ...  e  agli  usci  origli ...  e  frughi 
Le  pergamene.  —  Ma  parliam  d'amore... 
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Caro  secreto  ei  pur.  Alla  salute 
Vigila  dello  stato,  e  di  mia  stessa 
Ducal  persona  il  buon  cugin  Lorenzo. 

Donna 
Cattiva  guardia! 

Alessandro 
Che?  Tu  pur...  Ti  spiega. 
Donna 
Bastiti  che  miglior  guardia  son  io. 

Alessandro 
Tu  ?.. .  ma  chi  sei  ? 

Donna 
Chi  sono?  —offesa  donna, 


Che  vuol  vendetta. 


Alessandro 

E  tu  l'avrai,  mia  bella 


Medea. 


Donna 
Ben  dici.  —  Sulle  scene  un  giorno 
Ne  recitai  la  parte ...  e  recitato 
La  Mandragora  ho  ancor.  Romana  sono.  .  . 
E  nota  m^  è  la  voluttà  del  sangue , 
Come  quella  del  bacio. 

Alessandro 

Tanto  meglio.  — 
Tu  se'  la  donna  mia.  Ma  dimmi  :  è  un  torto 
Senza  dubbio  d'amor,  di  cui  tu  cerchi 
Vendetta. 

Donna 
Si. 
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Alessandro 
L'immaginavo.  —  E  sposa 
Eri  lu  all'uom  che  ti  Iradia  la  fede  ? 

Donna 
Non  sposa...  druda...  schiava...  Ma  che  monta  ? 
In  cor  di  donna  che  cadea  sì  basso, 
Più  feroce  è  l'amor.  —  Un  dì,  al  tuo  piede 
Venne  una  vecchia  lanajuoia,  o  duca, 
Reclamando  l^onor  che  alla  figliuola 
Avea  tolto  un  patrizio.  Era  mia  madre. . . 
Ed  io  colei  che  anima  e  corpo  aveva 
Dannato  a  quel  dimon.  —  Per  cenno  tuo, 
Se  tutt'or  ti  rammenta,  inanellarmi 
Dovea  il  superbo  —  ma  prescelse  il  bando . . . 
Ero  plebea  ! 

Alessandro 
Fiera  plebea  1  —  prosegui. 
Donna 
Disonorata,  lacera,  affamata. 
Sola  —  che  in  capo  a  pochi  mesi  Ponta 
]\ruccideva  la  madre  —  alla  nativa 
Roma  tornai,  dove,  mutato  nome. 
Mi  misi  commediante.  Un  aureo  anello 
Mi  donò  il  papa,  e  più  d'un  cardinale 
Vidi  al  mio  piede  deUrar. ..  Un  giorno  — 
La  Medea  recitavo  —  in  signorile 
Loggia  m'apparve,  di  una  diva  al  fianco 
Quel  mio  Giasone  assiso.  A  me  dintorno 
Il  circo  ampio  rotar  parca  in  precipiti 
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Giri,  e  se  al  braccio  d'un  compagno  appresa 
Non  mi  fossi,  cadea.  —  Ma  fu  un  istante. . . 
E  mi  riebbi. .  .  Mai  così  sublime 
Di  pietà,  d'ira  io  fui;  che  per  davvero 
Della  Tessala  maga  in  queir  istante 
M'agitavan  le  furie. 

Alessandro 
E  deir  infido 
«Era  quella  la  sposa  ? 

Donna 

Ed  è.  —  Ma  presto 
Vedova  fia. 

Alessandro 
Che  dici? 

Donna 
Odimi.  In  Roma  — 
fi'atidica  cittade  —  io  di  Firenze 
ilbbi  il  secreto  ...  e  me  ne  die'  la  chiave 
ngenuo  giovincel,  che  pazzamente 
nebriai  di  me...  Salvar  mi  devi 
fu  quel  fanciullo  . . .  alla  comun  vendetta 
mmolar  l'uomo. 

Alessandro 

Egli  è  dunque  a  Firenze?.. . 
lollo  ha  il  bando  costui  ? 
Donna 

Oggi  forare 
<'on  sapesti  una  maschera  di  ferro 
u  nel  torneo. 
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Alessandro 
Ne  fremo  ancor. . . 
Donna 

Ben  io 
Forar  saprò,  se  in  me  t'affidi,  o  duca, 
Di  velluto  una  maschera.  Domani  — 
A  mezzanotte. 

Alessandro 
Ove? 

Donna 

In  mia  casa  . . .  Presso 
Porta  dei  Pinti . . .  oltre  la  quercia.  —  Addio. 
{esce) 

SCENA  IV. 
Alessandro  solo. 

È  un  tragico  episodio  ...  Ed  ora  ...  al  ballo. 


FINE  DELL  ATTO  SECONDO. 


ATTO  TERZO 


Una  sala  severa  in  palazzo  Ginori,  Notte. 

SGENA  PRIMA 

Gino  solo. 

Per  poco,  0  fido  mio  palazzo  antico  : 
Poscia  ...  A  Bologna  ella  verrà  stanotte 
Stessa.  —  E  colui?  Fora  novello  inganno.. 
0  strano  ver  ?  Nel  dubbio  io  mi  confondo. 
Troppo  è  in  femmineo  cor  facil  la  fede.  — 
Pur  quando  a  Roma  io  lo  rimembro... 

{battono  ore) 
L'ora  ! 

(  escono  successivamente  uomini  mascherati  ) 
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SCEiNA  II. 

Gino,  Mascherati,  tra  cui  il  Lisci,  il  Neri  c  Baccio. 

Gino 
Chi  va  là? 

Neri 
Legion. 
Gino 

Bandiera  ? 
Lisci 

Nera. 
Gino 
(  o  Baccio  ) 
A  che  venite  ? 

Baccio 
A  vender  la  mia  seta. 
Gino 
Buona  fortuna. 

(  al  Neri  ) 
E  voi? 
Neri 

Perdio  si  sappia 
Che  lardi,  ma  securi  pagatori 
Sono  i  cadetti. 

Lisci 
Ed  io  per  Irar  di  sella 
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Talun  che  foci  traballar  slamane 
Sugli  arcioni. 

Gino 
Iddio  v'ajuti. 

{  dopo  contatili  ) 

È  intera 
La  legion.  —  Serriam  le  Ole. 

(  tutti  circondano  Gino  ) 

E  fatta 
Sia  la  luce, 

(  tutti  si  smascherano  ) 
Ben  sta.  —  Quali  lavori 
Compiti  avete  in  questo  dì,  fratelli  ? 
(  a  Baccio  ) 

Voi,  maestro,  per  primo. 
Baccio 

Ho  triplicato 
Il  mio  drappel.  Qui  stommi  io  per  dugenlo  — 
Ed  ecco  1  nomi  in  questo  foglio. 
(  porgendolo  a  Gino  ) 

Il  sacro 
Patto  giurar  lutti  in  mia  mano. 
Tutti 

Viva 
Maestro  Baccio  ! 

Baccio 
Il  buon  popolo  viva  !  — 
Son  cento  setajuoli,  altri  quaranta 
Dell'arte  dei  magnani,  poi  sessanta 
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Forzuti  macellari.  Affé,  che  valgono 
Ognun  per  due  lanzichenecchi.  Tutta 
Gente  di  buona  volontà  ,  che  conne 
E'  si  tratti  di  dar,  menan  le  mani. 
Ma  pria  che  tórre,  si  farebbon  monchi. 

Neri 
Meco  saranno  altri  ventun  vassalli , 
Di  tutto  punto  armati.  —Oh,  fu  ventura 
Che  castellano  io  dovenlassi  invece 
Di  mio  fratello. . .  Battersi  la  guancia 
Dovrà  bene  il  bastardo. 

Lisci 
E  quando  il  colpo  ? 

TCTTI 

Quando? 

Gino 
Non  pria  che  di  Romagna  a  voi 
Venga  l'avviso,  che  passato  in  arme 
Hanno  il  conline  i  fuorusciti. 
Neri 

Oh!  presto 
Venga  I 

Gino 
E  verrà  —  sol  che  io  rieder  possa 
A  Bologna...  e  partir  stanotte  ho  fermo. 

Lisci 
Iddio  vi  guidi. 

Gino 
Altro  non  resta  ornai 
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Che  profferire  il  giuramento.  Fuori 
Le  spade  — 

(tutti  snudano  i  ferri  ) 
e  il  segno  della  santa  croce 
Formino  l'una  e  Faltra  lama. 
(eseguiscono) 

In  nome 
Della  santa  e  individua  Trinità, 
E  sull'onor  di  cavalieri,  a  morte 
Devoti  vi  giurate,  in  campo  aperto 
0  fra  i  tormenti. 

Tutti 
Lo  giuriam. 
Gino 

Infame 

Sia  sulla  terra,  e  maledetto  in  cielo 
Chi  infrange  il  patto» 

Tutti 
Così  sia. 
Gino 

Frattanto 
Notte  si  faccia. 

(tutti  rimettonsi  la  maschera  ) 
Neri 
Andiara. 

Gino 

Chi  viva? 
Lisci 

11  gigUo. 
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Gino 
E  morie  a  chi  ? 

SCENA  H. 

Una  Maschera,  che  poco  prima  sarà  entrata  non 
vista,  e  confusasi  nella  folla,  detti. 

Maschera 

A  tutti. 

Lisci 

Chi  ciò  disse? 

Maschera 

{avanzandosi  ) 

Io.  —  Guai  per  voi ,  se  troppo  indugi  il  grande 
Giorno  dell-'ira. 

Neri 

È  ignota  voce. 

Maschera 

Forse 
Traditi  siete.  —  Alcun  di  voi  sfuggire 
Si  lasciava  il  secreto. 

Tutti 
Ei  mente. 
Gino 

Fatta 
Sia  di  nuovo  la  luce. 

(tutti  si  levan  la  maschera,  meno  V  ultimo  arri- 
vato) 
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Neri 
(  accennando  la  maschera) 
Ecco  il  profano. 
Lisci 
(strappandogli  la  maschera) 
3ÌÙ,  giù  la  larva. 

(è  Lorenzino J 

Tutti 
Loreiizin  de'Medici! 
Alcuni 
La  spia  ! 

Altri 
Mora  ! 

(snudano  tutti  il  pugnale) 

Gino 

(frammettendosi) 

Fermate. 
Lorenzino 

Inerme  in  vostra 
Balia  mi  sto.  Ma  se  vi  tocca  amore 
Di  questa  patria . . .  nostra  —  a  lui  lasciate 
(ad.litando  Ginori  ) 

Ch'  io  favelli  da  solo. 

Tutti 
No. 
Gino 
Per  poco 
Ile. 

Lorenzino  de'  Medici.  8 
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Neri 


Ti  guarda. 


(  a  Ginori) 
(  escono  ) 

SGENA  III. 

LORENZINO  e   GlNORl. 


Gino 
Qui  tu  ? 

LORENZINO 

Sì.  —  La  chiave 
Son  d'ogni  porta, . .  chi  noi  sa?  —  Nell'ombra 
Veggo,  e  il  silenzio  intendo.  D'Alessandro 
Il  delator  —  quegli  son  io.  —  Noi  fossi 
Qui  non  saresti  or  tu,  Gino  Ginori. 

Gino 
Fedele  è  in  te  sol  la  memoria...  Ebbene  — 
Sì,  son  colui ,  sì ,  son  colui  che  chiedi... 
Io  me  stesso  non  nego. 

LORENZINO 

Ed  anzi  troppo 
Te  manifesti...  a  tutti.  —  0  ardente  frate, 
Non  cosi  si  scongiura.  A  prova  io  solo... 
Ma  fora  incalza...  e  guai  se  invan  trascorre. 
Odimi  dunque.  —  Di  vicin  periglio 
Prescio  è  il  tiran  per  certo.  Già  da  Arezzo, 
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La  compagnia  del  capitan  Vitelli 
Ei  per  pressanti  lettere  richiama, 
E  lungamente  consultar  fu  visto 
Col  Guicciardini.  Sia  fidanza,  o  tema, 
0  prepotenza  di  brutali  istinti , 
In  palazzo  non  dorme  egli  stanotte . . . 
Né  anima  viva  il  sa  —  ben  io  che,  quasi 
Segugio  l'orme  del  cinghiai,  fiutato 
Ilo  forme  sue.  —  Celatamente  in  braccio 
D'una  straniera  cortigiana  or  giace. 

Gino 
Ebbene  ? 

LORENZINO 

Ebben  —  siete  voi  pronti?  Morte 
Sia  l^amp lesso  di  Dalila  a  Sansone  — 
Poi.  ..  cosa  fatta  capo  ha. 
Gino 
{amaramente) 
Di  Mosca 
Il  detto  in  bocca  d'uno  schiavo? 

LORENZINO 

(con  indefinibile  espressione) 

Schiavo  !. . 
É  il  frontespizio;  ma  nel  chiuso  libro 
Bruto  sta  scritto. 

Gino 
Che  mai  parli  ? 

LORENZINO 

Un  motto 
Ancor. 
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Gino 
Favella. 

LORENZlNO 

Là,  nell'  inspirato 
Libro  dei  libri  non  leggesti,  o  frate, 
Ciò  che  si  nota  di  Giuditta  ? 
Gino 

Il  lessi... 

LORENZINO 

Or  ben.  —  Se  tal  che  il  mondo  danna  —  il  mondo 

Che  il  cor  non  scruta  —  ad  un  disegno  eccelso, 

A  un  proposito  sacro,  a  una  divina 

Missione  di  sua  mentita  inlamia 

Velo  lucesse,  sarebb'ei  più  reo 

Non  di  Bruto  dirò,  ma  di  Giuditta? . . . 

Rispondi 

Gino 
No. 

LORENZINO 
{incalzando) 
La  man  che  assolve  e  lega, 
A  benedir  quesfuomo  esiteresti 
Di  levar  tu  ? 

Glno 
Mai.  - 

LORENZlNO 
^  coìi  entusiasmo  ) 

Dunque  al  maledetto 
Ribenedici. 

('s' inginocchia  J 
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Gino 
Oh  basla  . . . 

{ chiamando  ) 

A  me,  fratelli. 


SCENA  IV. 
Il  Lise»,  il  Neri,  Baccio,  Congiurati  e  detti. 


Alcuni 
Pronti  a  ferir . . . 

{per  iscagliarsi  contro  Loreitzino) 
Gino 
(  trattenendoli  ) 
No,  —  riponete  i  ferri. 
Forse  in  costui  rivive  il  primo  Bruto. 

Tutti 
In  costui  ? 

Lorenz INO 
(avanzandosi  ) 
Sì.  —  Dimenticaste,  o  stolti, 
Che  qual  più  presso  è  del  tiran,  più  l'odia... 
Non  comi^rendeste  nulla  ;  —  e  mentre  voi 
Cadevate  al  suo  piede,  ostie  inconsulte, 
0  nel  profondo  cor  l'impotente  ira 
Divoravate  —  sotlo  un  nembo  d'  odio. 
Che  addensando  sul  capo  a  lui  venivo. 
Cullavo  io  il  mostro.  Io  sol,  io  sol  le  arixute 
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Arli  svcnlai  del  Guicciardini  —  illustro 
Scettico  e  consiglicr  di  temperale 
Tirannidi.  —  Deh  quanto  io  non  solTcrsi 
Per  cotest'ora,  che  scontai  già  prima 
CoU'onor  mio  !  —  Sudai  sangue  per  anni 
Ed  anni  sotto  una  larva  di  marmo. 
Che  alfin  da  me  lunge  io  la  gitli,  e  in  fronte 
Dello  schiavo  rilulga  anche  una  volta 
La  corona  dell'uomo. 

Neri 

Ebben  —  Ch'ei  giuri, 
Se  gli  dà  il  cuor. 

(lo  circondano  coi  pugnali,  e  Gino  gli  presenta  un 
Crocefisso  ) 

Gino 
Del  vivo  Iddio  l'imago 


E  questa. 


LORENZlNO 

(fisando  il  crocefisso) 


Sì. 


Gino 
Ti  prostra. 

LORENZINO 
(inginocchiandosi) 

Ecco  ch'io  il  faccio  — 
E  un  orribile  giuro  alto  io  pronuncio 
Senza  tremar.  —  Siccome  io  muoja,  e  sete 
Del  divino  perdon  m-'arda,  e  alle  labbra 
La  santa  eflìgie  io  rechi,  ambe  le  mani 
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Dalla  croce  schiodando,  il  sangue  in  volln 
Mi  squassi,  e  sovra  me  nella  suprema 
Ora  quel  sangue  stio,  s'io  mento. 
Gino 

Sorgi. 
Già  nostro  sei.  —  La  legione  aprite. 
{tutti  abbracciano  e  baciano  Lorenzlno  ) 
Lorenzi.no 
Or  vivo  io  pur  ! 

Lisci 

Gloria  al  novello  Bruto  ! 

Lorenzlno 

Morte  al  tiranno...  e  tosto.  —  Uopo  è  che  tutto 

In  questa  notte  sia  compito. 

Tutti 

E  sia. 
Gino 
Dunque  voi  Baccio,  e  voi,  Giovan  de' Neri, 
Ite  a  raunare  i  vostri  —  e  pronti  siale 
Al  primo  appello.  Sniderà  Lorenzo 
La  ducal  belva  dal  notturno  covo. 

Lorenzlno 
Sì,  ma  ad  un  patto. 

Glno 
E  qual? 

LORENZINO 

Ch'essergli  presso 
Yo'  quand'ei  caggia  —  e  di  misericordia 
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Vibrargli  io  il  colpo...  Deh,  non  lo  lìnile 
Voi. 

Lisci 
Si  vada. 

{ tutti  si  rimettono  le  larve  ) 

Gino 
Per  poco  anco  sostate  — 
E  al  Dio  dei  forti  umiliate  i  cuori 
In  quest'ora  tremenda. 

(  tutti  si  prostrano  ) 

Io  che  di  sciorre 
E  di  lea;are  ho  no  lesta  dal  cielo, 
I  sacri  ferri  benedico. 

{ facendo  il  segno  della  croce  ) 
In  nome 
Del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito. 

Tutti 
Amen. 

(si  levano) 
Baccio 
Andiam. 

Gino 
Ma  taciti,  coni'ombrc, 
Com"es(ranei,  divisi.  Il  noto  grido 
Al  fatai  loco  ci  rassembri. 

E  chi 
Vibrerà  il  primo  colpo  .' 
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SCENA   Y. 


Alessaì^dro mascherato,  entrando  dalla  porta  di  mezzo, 
Detti,  Guardie. 


Alessandro 
Vibrerallo 
Alessandro  de'Medici. 

(  si  toglie  la  maschera.  La  scena  è  invasa  da  soh 
dati) 

Neri 

Lui  stesso  1 
Lisci 
0  tradimento  ! 

Lorenzino 
(  avvicinandosi  ad  Alessandro,  sottovoce  ) 
Ah...  ah...  non  occorreva  — 
Qui  per  voi  stavo. 

Alessandro 
{pur  sottovoce) 

0  contro  me  tu  stavi... 
Ma  di  ciò  a  miglior  tempo. 

{  ad  alta  voce  ) 

Ed  ora  a  noi, 
Mislenose  maschere.  —  Vediamci 
In  volto  allìn.  La  larva,  ecco  io  mi  tolsi , . . 
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Imilalemi  voi. 

(  tutti  si  smascherano  ) 
Ben  sta.  —  Ravviso 
Nemici  volti  or  qui.  —  Bravo,  messere 
Palla  dei  Lisci!  Un  colpo  da  maestro 
Al  torneo  m'assestaste  oggi.  Domani 
Toccherà  a  me.  —  Voi  pure,  messer  Neri, 
Qui  siate  il  benvenuto  —  e  voi,  messere 
Gino  Ginori...  al  secolo...  Irà  Ilario 
Nella  milizia  del  Signor. . .  la  pace 
Sia  con  voi,  padre  santo- 
Gino 

E  l'anatèma 
Con  le,  duca. 

Neri 
.  (additando  Lorenzino) 
E  con  lui. 

Lisci 
{come  sopra  ) 
Eccolo  il  Giuda! 
Gino 
Si,  incauto  a  me,  che  a  un  Medici  ho  creduto! 
Perdon,  fratelli.  La  mia  cieca  fede 
Ci  tradì  tutti. 

Lisci 
Oh  senza  te,  mai  porto 
Avrem  l'orecchio  ai  menzogneri  accenti 
Della  spia  d'Alessandro  . . . 

Alessandro 
Omai  si  tronchi 
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L'inutile  garrir. 

{alle  guardie  ) 
Olà!  sieri  traili 
Ai  Bargello  costor. 

(  le  guardie  circondemo    Gino  e  gli  altri  ) 

;L0RENZ1N0 

(con  simulata  disinvoltura) 

Ed  io? 

Alessandro 

Rimanti 

Tu 

(  Gino  e  i  compagni  partono  fra  le  guardie  ) 

SGENA  VI. 
LoRENZiNO  e  Alessandro. 


LORENZINO 

(Non  fallirmi,  tutelar  mio  spirto!) 
Alessandro 
E  or  tutto  dimmi. 

LORENZINO 

Più  che  dire.,    ho  fallo. 
Alessandro 
Quel  che  facesti,  il  so. 

LORENZLNO 

Slìdo  io!  Toccato 
Ne  avete  il  lin. 
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Alessandro 
(amaramente) 

Davvero?...  È  strana  cosa. 
Siccome  al  drudo,  all'  ingannato  sposo 
Sorride  infida  donna  —  e  le  vivaci 
Rose  del  volto  non  le  imbianca  il  reo 
Animo  infinto...  E  tu,  cui  die  natura  — 
Per  ludibrio  od  error  —  anima  e  volto 
Di  prostituta,  a  me  dinanzi  stai 
Nella  perfidia  tua  calmo  e  sicuro.  — 
Ma  invan,  per  Dio  1  . . .  che  tutto  io  so. 

LORENZINO 

Che  cosa  ? 
Alessandro 
Che  mi  tradisci...  Non  mentirmi'. .  .  o  j,'uai, 
Guai  tre  volte  per  te. 

LORENZINO 

Cugin ,  se  celia 
Voi  non  mi  fate,  in  verità  che  ingiusto 
Siete  meco...  ed  ingrato. 

Alessandro 

Ah...  in  me  tue  colpe, 
Fellon,  riversi?  Arte  è  sfatata.  —  Troppo 
Mi  sei  sospetto  da  più  dì.  Gli  incerti 
Passi  t'accusan,  le  parole  tronche 
E  l'aria  ottenebrata.  . .  Ma  da  più 
Lunga  slagion  misteriose  voci.  . 

LORENZINO 

E  quali  mai  ? 
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Alessandro 
Gli  oroscopi,  le  stelle. 
Le  donne,  il  mondo,  l' inferno. . . 

LORENZINO 

È  finito? 
Alessandro 
No  —  stasscru. , . 

LORENZlNO 

Seguite. 
Alessandro 
(  con  ira  crescente ) 

A  te  s'aspcUa 
Seguire  —  o  vivo,  per  Iddio,  di  mano 
Non  m'uscirai. 

(  lo  afferra) 

LORENZINO 

(  spaventato  ) 

Ma  che  volete? 
Alessandro 

Tutto 
Confessa. 

(stringendolo  alla  strozza  ) 
Lorknzino 
Oimè  !  soffoco. . .  Oh  Dio  ! 

Alessandro 
{scuotendolo  forte  ) 
Taci, 

LORENZlNO 

(  per  chiamare  ì 
Scoronco...  Oh  Di,>! 
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Alessandro 
(  squassandolo  e  gettandolo  a  terra  ) 

Se  un  grido  dai ,  ti  schiaccio. 
(  poi  ponendogli  un  ginocchio  sul  petto) 
Là  —  sotto  il  piede  che  lambisti,  o  cane, 
Vomiterai  la  bava. 

LORENZINO 
(  con  accento  disperato  ) 
Oh,  dunque  morto 
Mi  volete,  cugin  ?...  Pietà  I 
Alessandro 

Tu  piangi 
Alfine,  0  vii. . . 

LORENZlNO 

Di  duol,  signor. . .  Cessate 
E  tutto  vi  dirò...  M'  ucciderete 
Poi,  se  mentisco. 

Alessandro 
(lasciandolo',) 
E  sia.  —  Sorgi  e  rispondi  — 
Ma  bada  a  non  pescar  nuove  fandonie 
In  quel  tuo  ingegno,  artefice  d' inganni . 

LOKENZLXO 

L'elogio  accetto,  ma  sub  beneficio 
Inventarii,  siccome  dice  il  giure 
In  suo  barbaro  gergo. 

Alessandro 
(serio) 
Non  è  tempo 
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Ancor  di  farmi  il  pedante.  —  Rispondi 
Dunque  riciso. ..  e  guai  a  le,  se  inenti. 
Quanti  complici  avevi? 

LORENZINO 

Un  solo. 
Alessandro 

E  quale? 

LORENZINO 

Voi. 

Alessandro 
(  rabbuiandosi  ) 

Non  celiare  col  furor. 

LORENZINO 

Non  celio... 
Parlo  del  miglior  senno  io. 

Alessandro 
(fissandolo) 

Ma  sul  labbro 
Ti  sta  un  riso  d"  inferno. . . 

LORENZlNO 

0  che?  fa  d'uopo 
Il  piglio  magistral  del  Guicciardini 
Per  far  le  cose  serie  ?  —  Ove  assalito 
Non  m'aveste  a  quel  modo,  e  meglio  ai  fatti 
Fede  prestaste  che  alle  stelle,  ai  maghi, 
Ed  alle  donne...  e  i»iù  memoria  in  voi 
Fosse  che  fantasia;  senz'altro  il  vero 
Trapelato  vi  fora,  né  codesto 
Vostro  povero  amico  in  ogni  membro 
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Dolorerebbe,  come  fosse  uscito 
Dalla  tortura. 

Alessandro 
Al  fatto. 

Lorenzi  NO 
Ed  ecco  il  fatto.  — 
Io  primo  seppi  d'uno  stranio  frate, 
Giunto  in  Firenze  di  straforo  :  io  primo 
Sotto  le  lane  umili  indovinato 
Ho  il  superbo  patrizio;  indi  con  mille 
Falsi  sembianti,  come  l'ombra  sua, 
Indivisibilmente  l'ho  seguito 
Dovunque ...  sì  che  d'una  vasta  trama 
Penetrai  la  tenèbra,  e  il  loco  e  il  tempo 
Della  congiura.  —  Né  servito  ho  solo 
A  voi,  cugino.  Una  partita  antica 
Tenevo  accesa  col  Ginori.  Un  giorno 
Mi  chiamò  vii . . .  Saldar  volevo  il  conto  . . . 
Sono  un  Medici  anch'io. 

Alessandro 
{dopo  aver  riflettuto  alquanto) 

Ma  a  che  non  dirmene 
Prima  ? 

Lorenzino 
Sentite  !  ~  Come  s'è  trattalo 
Di  porvi  in  man  qualcne  nemico  o  qualche 
Dolce  nemica,  ve  ;ie  ho  mai  toccato 
Se  non  a  cosa  fatta?  Figuratevi 
Che  trarvi  al  pie  volevo  io  le  lor  teste, 
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Come  vi  trassi  tante  donno  in  braccio. . . 
Di  sorpresa  .  • .  Una  femmina  dovca 
Guastarmi  Può  va  nel  panier.  —  Impronta 
Sempre  la  donna! 

Alessandro 

(sorpreso) 

E  come  sai?. . . 

LORENZINO 

La  spia 
Delle  spie  d'Alessandro  non  soii  forse  ?  — 
Triste  servigio  a  noi  rese  frattanto 
L' impaziente  delatrice.  A  tempo 
Tutto  vuol  l'arsi. 

Alessandro 

Che  di  tu  ? 

LORENZlNO 


Altri  vi  sono. 


Che  forse 


Alessandro 
Altri  1 

LOREXZINO 

Ben  io  scovrirli 
Avrei  saputo... 

Alessandro 
Ed  or? 

LORENZlNO 

Forse  il  potrei. 
Ma. . . 

Alessandro 
Segui. 

Lorenzino  de'Medici 
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LORENZINO 

Un  Iraditor  mi  sospettate . . . 
Alessandro 
Non  io  —  ma  tutti  a  me  t-'accusan. 

LORENZINO 

Sollo... 
E  naturai  cosa  mi  sembra.  —  Triste 
Sorte  dei  favoriti!  In  me  tanl'odio 
La  grazia  vostra  aduna. 

Alessandro 

E  sia. . .  ma  un  dubbio 
Un  dubbio  ho  qui,  clie  scior  mi  devi  intero. 

LORENZINO 

Lo  farò,  Io  farò. 

Alessandro 
(  fisandolo  ) 
Dal  dì  che  gli  occhi 
Alzai  sulla  tua  . . .  donna  . . . 

LCRENZINO 

Ah! 
(  comprimendo  un  ruggito,  che  muta  in  riso) 
Ah  I  ah  1 
V'ho  indovinato.  —  E  voi  credete  ancora . .  . 
Sempre  ch'io  l'ami  ? . . .  Inver  mi  giudicate 
Proprio  a  rovescio  da  poco.  —  Vi  pare  ? 
Amar  io  1 .  . .  come  congiurar  ...  né  più, 
JNè  meno.  —  Forse  mi  turbò  dapprima 
Incertezza,  timor  di  non  potervi 
Sì  ratto  compiacer,  come  voleva 
La  brama  vostra.  Ma  da  cosa  nasce 
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Cosa  —  e  or  di  trarla  alla  pania  m'aflido  — 
Suora  è  di  Gino...  voi  capite  lutto 

Alessandro 
A  meraviglia.  —  E  se  la  spunti,  intera 
La  mia  grazia  racquisti. 

LORENZINO 

(È  poco,  0  duca  — 
Tua  vita  io  voglio.) 

Alessandro 
{per  partire  ) 
A  rivederci. 

LORENZINO 

E  presto. 
Alessandro 
(  tornando  indietro  ) 
Presto  sì.  —  Paion  secoli  i  minuti 
A  chi  vive  in  desio. 

(esce) 
SGENA  VII- 

LORENZINO  solo,  poi  SCORONCONCOLO  dell  lato  OppOStO 

a  quello  da  cui  è  partito  Alessandro. 

LORENZINO 
(guardando  dietro  ad  Alessandro) 
Vero  è  —  ma  breve 
Sarà  l'attesa. 

{  vede  Scoronconcoio  ) 
Tu! 

Scoronconculo 
Fate  paura  ; 
Alcun  v'offese  forse? 


1.-^2  LORENZINO  DE'  MEDICI  '     j 

LORENZLXO 

E  mortalmente. 

~    ScORONCOiNCOLO 

11  nome. 

LORExNZINJ 
(  sorridendo  amaramente  e  guardandosi  intorno  ) 
Bada  —  gli  è  un  temuto  nome. 

SCORONCOISGOLO 

E  fosse  Cristo,  io  fredderò  qualunque 
Uom  che  vi  spiaccia.  Non  vel  dissi  ? 

LORENZINO 

(  dopo  guardato  nell'interno  ) 

Or  zitti . . 
Appressa  alcun  . . .  Dessa  ! . . .  Che  niuno  acceda! 
A  queste  soglie  . . .  fosse  il  duca, 

{ Scoronconcolo  s'inchina  e  parte) 

SCENA  IX. 

LoRENZiNO  e  la  Ginori  che  si  presenta  sulla  porta 
pallida,  in  disordine. 

La  GiNOBi 
(vedendo  Lorenzino) 

Ah! 

Lorenzino 
(  cogli  occhi  a  terra  ) 

Donna  ! 
La  Ginori 
È  dunque  il  dubbio  orribile  certezza  ?  . . . 
Tu  li  hai  traditi. 

Lorenzino 
{  con  isforzo  ) 
No. 
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La  Ginori 
(  percuotendosi  la  fronte  ) 
Me  sciagurata  ! 
E  a  lui,  presago  di  sì  vii  nequizia, 
Questo  mostro  io  scolpava.  . .  Ebbeii,  che  fosti 
Del  mio  fratel ...  del  tuo?. ..  Non  dinni,  come 
Caino,  che  noi  sai. 

LORENZINO 

Che  dirvi  ?  —  Reo 
M  par  di  lutti  mi  stimate ...  e  tale 
Parer  vi  debba  .  .  .  che  tutto  m'accusa  — 
Mia  al  vostro  piede .  . . 

La  GiìN'Ori 
(  scostandosi  ) 

D'Alessandro  al  picile.  • . 
;vi  è  il  tuo  posto,  delator. 

LORENZINO 

(  con   energia  ) 

Noi  sono  . . . 
Voi  sono,  per  Iddio. 

La  Ginori 

Empio  !  ei  t'ascolta, 
E  li  punisca, 

(  va  per  uscire  ) 

LORENZliNO 
(  fermandola  ) 
No  —  non  partirete, 
senza  udirmi . . .  Pietà  ...  di  lui  ...  di  voi  — 
salvarvi  io  vodio. 
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La  Ginori 

(  con  supremo  disprezzo  ) 

Tu  !.. .  Sgombrami  il  passo. 

LORENZINO 
(  insistendo  ) 
Ma  noi  sapete  dunque  ?  . . .  Ei  stesso. .  •  il  duca 
Arde  di  voi . . . 

La  Ginori 
(inorridita) 

Gran  Dio!  —  non  ha  contine 
Di  sua  infamia  l'abisso.  Uccider  vuole 
Questo  Longino  in  una  stessa  notte 
Libertade  e  pudor.  —  Al  vanto  abbietto 
Di  delator  quel  di  lenone  aggiunge. 

LORENZINO 

Oii  basla. 

(  movendole  supplice  incontro  ) 
La  Ginori 
(ritraendosi  con  orrore) 
Indietro  —  della  veste  il  lembo 
Non  mi  chiassar  di  tango. 

LORENZlNO 
(con  esjìressione  di  supremo  strazio) 

È  troppo. . .  è  troppo  — 
Pur  m'odi.  Me  di  tanto  orror  capace 
Creder  puoi  tu  ?  Gi-escemmo  assiem,  noi  membri  ? 
Poi  ti  lasciai  fanciulla,  e  ti  rividi 
Vedova  —  che  dich'io  ?  —  sposa  d'un  morto, 
Fida  a  un  sepolcro,  quasi  a  nuziale 
Talamo.  —  Ebbene,  unica  donna,  in  tutto 
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Degna  di  questo  benedetto  nome, 

T'adorai  nel  silenzio ...  Un  lampo  solo 

Non  ha  per  te  di  lihertade  il  sacro 

Foco  ond'io  mi  divoro. ..  e  sia  —  ma  in  volto. 

Negli  occhi,  in  cor,  tu  —  donna  —  ancor  non  m'hai 

Letto  ch'io  . . .  t'amo. 

La  GiNORi 

(  fulminata  ) 

Tu  !  —  Velarsi  il  volto 
Veggo  gli  angioli  eterni.  —  Oh  maggior  Ila 
Onta  a  me  l'amor  tuo  che  d'Alessandro 
Stesso  l'amor.  Incesliiosa  fiamma 
Degna  è  di  te  soltanto. 

LORENZIXO 
(  con  trasport)  ^ 

È  pura,  è  santa 
Fiamma,  di  cui  non  si  dorria  neppure 
L'ombra  di  Piero  tuo. 

La  Ginori 

Cessa  .  . .  deh  cessa. 

LORENZIXO 
(con  dolorosa  rassegnazione) 
Il  vuoi?  T'obbedirò.  —  Pur  se  li  cale 
Della  vita  fraterna...  e  del  tuo  onore, 
Che  ornai  difender  non  potrei,  sospetto 
Al  tiran  che  ne  ha  sete  .  . .  Altrove  gli  occhi 
Non  volger  per  Iddio.  .  .  Guardami  in  volto. 
Del  delatore,  del  lenon  la  Ironie 
Così  s'aderge  ? 

La  Ginori 
(  Quali  sguardi  !  Un  vile 
Quasi  non  par  costui  )  Va  — 
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LORENZINO 

No  —  m' ascolla  . 
Indi  se  il  puoi,  pielade  a  me  ricusa. 
Con  un  pensiero  in  cor,  empio  mi  finsi 
E  Iraditor.  Pochi  immolai  talora 
Per  salvar  molli ...  e  la  mia  causa.  Dessi 
Non  io  tradii,  ben  li  negai  —  ma  salvi 
Per  ciò  saran,  s'io  pur  non  muojo ...  il  giuro. 

La  G inori 
Lorenzo  ! ...  ma  un  fatale  uomo  voi  siete  . . . 

LORENZINO 

Fatale!...  è  vero  —  Non  tei  dissi  forse, 
Donna  di  poca  fede,  che  grand'opra 
Compier  io  debbo  ! 

La  Ginori 
Mia  ragion  si  perde  . , . 
Oh,  mentre  reo  t'accusa  l'universo, 
Ove  trovi  la  fervida  parola 
Con  che  l'altrui  convinzion  tu  crolli  ? 
Perdono,  o  Gino,  e  da  costui  mi  salva. 

LORENZINO 

A  te  salvar  patria,  fratelli,  amici, 

Te  stessa  e  me  s'aspetta.  Ancora  un  giorno, 

E  TArno  correrà  sangue. 

La  Ginori 

Che  sento? 

LORENZINO 

Non  tutti  in  mano  del  tiran  caduti 
Sono  stanotte,  e  alla  ducal  vendetta 
Ben  altra  prevarrà  che,  inopinata, 
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Come  fulmin  di  Dio,  fere.  Ma  guai 
Se  lu  dubiti  ancor,  se  non  l'aflìdi. . . 
Se  lu  fai  per  viilade  il  gran  rifiuto. 

La  Gixori 
Io  non  finlendo  . .  . 

LORENZLNO 

In  questa  notte  islessa 
Per  Bologna  partir  devi . . .  Fidala 
Scorta  io  darotli.  ~  Colà  giunta,  in  tutta 
La  bella  del  tuo  lutto  ai  fuorusciti 
Ti  mostra...  e  narra...  sì  —  nairar  lo  puoi,  — 
Che  il  sol  di  posdomani  una  grand'opra 
Vedrà  compiuta  . . .  Però  taci  il  mio 
Nome...  non  crcderian.  Può  solo  il  fatto 
Dirmi  qual  son. . .  Ma  torse  a  le  clie  tanta 
Parte  di  cielo  nel  sembiante  accogli, 
Ei  crederan ...  se  a  me  tu  credi . . . 
La  Glxori 

(  Il  core 
Ch-'ei  non  mente,  mi  grida.  ) 

LORENZINO 

Esiti  ancora? 
La  GiNORi 
(  dopo  una  pausa  ) 

Hai  vinto. 

LORENZTNO 
(  con  entusiasmo) 
Oh  .grazie.  Farmaco  divino 
Sull'antica  del  cor  piaga  mi  scende 
La  tua  parola,  o  donna.  La  ripeti 
Per  la  croce  di  Dio  1 
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La  Ginori 
{ risoluta  ) 

Ov'è  la  scoria  ? 
lo  son  pronta  a  partir. 

Lorenzi  NO 

Ma  pria,  deh  soffri 
Che  una  grazia  io  ti  chiegga.  Il  fazzoletto 
Che  di  celesti  lagrime  irrorasti, 
Donami.  Qui  presso  la  santa  effigie  , 
Che  a  me  —  innocente  fanciullin  —  la  madre 
Appese  al  collo,  ei  poserà  nell'ora 
Suprema  dell'ardir. 

La  Ginori 

{dandogli  il  fazzoletto) 

Eccolo. 

(poi) 

Andiamo. 

LORENZlNO 

Non  ancor,  non  ancor  —  Sulla  tua  mano 
Dammi  che  il  labbro  accosti.  D'un  istante 
D'ebbrezza  ho  sete  ...  e  lunga  sete,  o  donna    — 
(le  prende  la  mano  che  essa  gli  abbandona,  e  la  bacìa) 
Ahi  !  del  dispregio  assai  durò  la  notte... 
E  qui  a'  tuoi  piedi  un  di  di  gloria  io  sogno.  — 
(  le  cade  ai  piedi,  e  cala  la  tela  ) 

FINE  dell'  atto  terzo. 
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Sala  nel  palazzo  ducale.  Di  prospetto  due  finestroni  , 
uno  dei  quali  dà  sul  cortile  interno  ,  1'  altro  sulla 
piazza  della  Signoria.  Un  tavolo  con  l'occorrente  per 
iscrivere.    —  Due  sec'ffioloni  allato. 


SCENA  PRIMA. 

Alessandro  solo» 

Alessandro 
Il  tredici  d'ollobre  !  —  Eh,  per  Iddio  ! 
Un  giorno  come  un  allro...  x\o.  —Proprio  oggi 
Fan  cinqu^mni,  a  quest'ora...  in  Colleveccliio, 
Moria  una  vecchia  contadina  . . .  negra  . .  . 
E  l'uccidea ...  il  veleno.  —  Non  potea 
Viver  —  madre  d^un  duca  —  ella,  villana 
E  schiava  dal  nalal. . .  Ma  non  pensiamci... 
Il  fallo  è  fatto. 

(  si  affaccia  al  verone  che  dà  sulla  piazza  ) 
Brutta  notte  !  ...  Dorme 
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Firenze ...  sì  . .  .  ma  irrequieta,  come 
Donna  adultera,  dorme.  •  .  Efd  io  dormire 
Potrò  stanotte?...  Chi  ride?  Ali  !...  ho  paur.)., 
Paura  io  ?  —  Ma  chi  è  di  là  ? 

SCENA  II. 
Un  Pagoio  e  detto. 


Paggio 

Che  brama 
Vostra  magnificenza  ? 

Alessandro 
(  rimettendosi  ) 

Io  ?.. .  nulla  . .  .  Forse 
Vi  ho  chiamato,  bel  paggio  ? 
Paggio 
Messer  sì. 

Alessandro 
(Innocente  fanciull  Talvolta  il  regno 
Della  terra  darei,  non  che  codesto 
Smilzo  ducato,  per  un'ora  sola 
Della  vispa  sua  pace  !  )  A  me  t'appressa  .  . . 
E  narra.  —  Ancor  vive . . .  tua  madre  ? 
Paggio 

Il  cielo 
Lungamente  la  serbi  all'amor  mio. 
Signore  eccellentissimo. 
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Alessandro 
Tu  l'ami 
Dunque  ? 

Paggio 
S'io  l'amo  ?  più  che  la  pupilla 
Degli  occhi  miei.  —  Cattivo  esser  dee  molto 
Chi  la  madre  non  ama,  o  lungamente 
Ei  non  vivrà  —  lo  disse  Iddio. 
Alessandro 
(severamente) 

Fanciullo  1 . . . 
Basta  così. 

Paggio 
(  confuso  ) 
Forse  v'offesi? 

Alessandro 
Va. 
Paggio 
Perdonate. 

Alessandro 
A  chi  dico  io  ? 
(  Paggio  via,  inchinandosi  profondamente  ) 
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SCENA  III. 
Alessandro  poi  Guicciardini. 


'^"'  Alessandro 

Che  parlommi 
Mai  quel  fanciul?...  Vergogna  a  me,  se  basta 
Ad  atterrirmi  im'infantil  parola. 
Infantil  ?  No  —  di  Dio  nella  tremenda 
Pagina  è  scritta.  —  Ma  chi  viene  ?  Il  volto 
A  maestà  si  componga. 

(  a  Guicciardini  che  entra  ) 

Voi,  messere  ? 
Guicciardini 
Io  stesso,  duca. 

Alessandro 
In  buon  punto  davvero  ! 
Dite  —  qual  contro  i  traditor,  degli  Otto 
Fu  la  sentenza  ? 

Guicciardini 
Morte. 
Alessandro 

Un  lieto  annuncio 
Mi  recate. 

Guicciardini 
Eccellenza  ! . . . 
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Alessandro 

Tulio  adunque 
Coufessaro  i  felloni  ? ...  E  quella  forte 
Anima  antica  del  Ginori  anch'essa 
Ai  tormenti  non  resse  ? 

Guicciardini 

V'ingannate.  — 
Non  un  accento  a  quelle  ilere  labbra 
La  tortura  strappò. 

Alessandro 

Anima  viva 
Noi  risappia,  messer  —  pena  il  ducale 
Mio  sdegno ...  —  Un  giorno,  nelle  storie  vostri! 
Se  vi  talenti,  raccontar  potrete 
Tanta  virtude  ai  più  tardi  nepoti  ; 
Ma  badate  per  or  che  resti  ascosa 
Nelle  sue  catacombe.  —  Oh,  forse  a  morte 
Meno  impavidi  andran  gli  eroi  novelli... 
Quella  sentenza  a  me. 

(  Guicciardini  esita  ) 

Porgete  dunque. 
Guicciardini 
(  consegnando  la  sentenza) 
Ecco .  . .  Ma  ,  se  nella  dilTicil  arte 
Del  governar  non  ispregevol  prova 
Al  mondo  io  diedi  mal,  e  se  alla  vostra 
Illustre  casa  alcun  servigio  io  resi  ; 
Anzi  che  di  costor  per  voi  si  segni 
L'irrevocabil  sorte,  udite,  o  duca, 
L'ultima  mia  parola- 
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Alessandro 
E  qual  parola  ? 
Iiivan  per  loro  la  ducal  clemenza 
Invochereste  voi.  Vita  per  vita.  — 
AUìn  ti  stringo  in  pugno,  riottoso 
Seme  di  Giieltì,  e  le  superbe  teste 
Io  tarperò,  siccome  un  re  di  Roma 
I  pili  eccelsi  papaveri. 

Guicciardini 
Rinati 
I  papaveri  son  —  non  lo  scordate. 
Duca—  e  crebbero  sì  che  morte  furo 
Alla  Tarquinia  pianta. 

Alessandro 
Oh,  che  parlate? 

Guicciardini 
Liberamente  il  ver  ...  Io  già  non  dico 
Che  qual  tien  stato,  a  far  sangue  non  abbia; 
Ben  dico  che  noi  -dee  senza  suprem.a 
Necessità,  che  troppe  volte  il  danno 
Dell'acquisto  è  maggior.  Non  degli  uccisi 
I  prossimi  così  si  offendon  soli. 
Ma  l'universa  opinion  -,  né  tolto 
Di  mezzo  un  inimico,  è  perù  spento 
Degl'inimici  il  seme,  anzi  intraviene 
Spesso  come  dell'idra,  che  per  uno 
Ne  nascon  sette. 

Alessandro 

E  nascano  —  morranno 
Del  par. 
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GUICCIARIJIM 

Ma  allora  sul  deserto,  o  duca, 
Come  la  tigre  regnerete. 

Alessandro 

E  anch'  essa 
Per  la  grazia  di  Dio  regna. 

Guicciardini 

Ma  vana 
Solitudine,  o  duca,  e  umana  insidia 
Spesso  ne  vincon  la  ferocia. 
Alessandro 

Argute 
Disquisizion  1  Ma  securtà  nessuna 
Ch'uom  possa  aver  deirinimico  —  sia 
Pur  di  fede,  d'amici,  o  di  promesse  — 
È  così  certa  come  torgli  il  mezzo 
Di  nuocer  più. 

Guicciardini 
Codesto  io  non  vi  nego  — 
Anzi  sovente  perigliosa  estimo 
Securtade  di  servo  ...  o  di  congiunto  ; 

(  marcato  ) 
E  nemico  mortai,  ma  manifesto 
Anzi  m'eleggo  che  malfido  amico. 

Alessandro 
li  pensier  vostro  intendo  - . . 
Guicciardini 

Alla  ricisa  — 
Della  congiura  un  complice  secreto 

Loremino  de'Medici  10 
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Voi  ricercate  —  io  vel  dciuincio.  Quesio 
Loron.^o  vostro. 

Alessandro 
Eh  via,  messer,  soverchio 
Degli  amici  il  sospetto,  e  iiisuifìcienle 
È  in  wi  la  tema  dei  nemici- 

GUICCIARDIM 

Meglio, 
Signor,  direste  che  in  me  della  vostra 
Salute  e  dell'onor  pai-i  è  la  cura.  — 
Non  io  pietà  vi  parlerò,  che  è  solo 
Privato  affetto;  ma  ragion  di  slato 
Alta  e  severa.  —  E  vi  dirò,  mio  prence, 
Che  quanto  è  mai  felice  uom  che  il  nimico 
Vegga  a  terra  prostrato,  e  in  sua  balia 
Lo  tenga,  tanto  glorioso  è  quegli 
Che  tal  fortuna  usi  con  lode,  i  vinti 
Perdonando,  com'è  di  generoso 
Animo  istinto.  —  A  voi  ne  porge  eccelso 
Esempio  il  primo  Cosimo.  L'avita 
Virtù  v'inspiri. 

Alessandro 
Me...  la  virtù  avita  ?... 
Ma  io  fo  parte  da  me.  —  Da  quando  in  qua 
Voi,  storico  e  politico,  vi  siete 
Fatto  poeta?  A  guerra  aperta,  aperta 
Guerra,  messer.  —  Si  dà  la  caccia  all'orso... 
Ei  divora  a  sua  volta.  —  Io  mi  son  l'orso. 


Quali  delti 
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Guicciardini 
(  con  stupore  ) 


Alessandro 
Guardatemi.  —  Son  nero 
Come  una  notte. . .  di  delitto.  Ov'io 
Passo,  muore  la  gioia,  ed  il  sospetto 
E  la  paura  —  cortigiani  assidui  — 
Mi  fanno  largo  tra  la  folla.  Rido , 
E  P  innocenza  ed  il  pudor  si  velano 
La  faccia.  Qui,  tra  le  celesti  efiìgie 
Del  Ghirlandaio,  io  sono...  un  mostro.  In  questo 
Paradiso  di  luce . . .  un'ombra  io  getto. 

Guicciardini 
{con  meraviglia  crescente) 
Duca  I 

Alessandro 

{proseguendo) 
La  donna  che  d'amor  mi  parla  , 
Mente,  —  e  strozzarmi  nell'amplesso  intanto 
Anela,  e  Pelsa  del  pugnai  m^  adocchia. 
Il  prete,  cui  confesso  i  miei  peccati, 
Per  paura  m'assolve,  ma  gli  freme 
L'anatèma  sul  labbro...  —  E  donna  e  prete 
Mi  tradiscono  entrambi  —  una  col  bacio, 
L'altro  col  segno  della  croce.  —  Or  dite. 
Odio  cotanto  ricambiar  potrei 
Se  non  d'odio  mortai  ?  No  —  guai  tre  volte 
A  chi  attraversa  il  mio  cammio...  Lo  schiaccio 
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Io.  —  Morran  tulli. 

{firma  la  sentenza) 

Guicciardini 

Sospendete,  o  duca.  — 
Insùeto  furor  v'agita  e  preme 
Slassera  sì,  che  vi  fuggir  dal  labbro 
IS'on  intese  parole.  Date  tregua 
Ai  coiicilali  spirli.  É  di  consiglio 
Madre  la  notte...  A  voi  slesso  vi  lascio. 
(per  ritirarsi) 

Alessandro 
Fermate.  —  Fisso  in  mio  pensier,  non  muto 

10  per  volger  di  poche  ore  d'avviso. 
Nelle  più  gravi  cose  è  sommo  danno 

11  perilarsi ...  l' insegnaste  voi, 

E  al  precello  io  m'allengo.  Che  domani 
Al  primo  albor  tulio  sia  fallo. 

{per  consegnare  la  sentenza) 

GUIGGIARDLM 
(  ricusandola  ) 

Altrui 
Il  triste  uCilcio  confidate  adunque. 
Io  da  voi  mi  congedo. 

Alessandro 

Voi? 
Guicciardini 

M'udite 
Anco  una  volta,  duca,  e  poi  che  il  mondo 
Tra  noi  decida.  _  Ss  il  valore  antico 
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Negrilalici  cor  morlo  non  fosse 
Da  lunga  età;  se  men  tra  lor  divisi 
P^osser  di  yoglie,  di  pensier,  d'affetti 
Quei  che  una  mura  ed  una  fossa  serra, 
Libertà  fora  il  voto  mio.  Giammai 
Di  tirannia  domestica  o  straniera 
Pertanto  amico  io  fui.  —  Del  bel  paese 
Coslì  nel  mezzo  ,  d' instaurare  un  forte 
Stato  l^  idea  m'arrise,  e  perchè  fosse 
Forte  davver,  del  principe  l'arbitrio 
Temperato  io  volevo,  e  nei  diversi 
Ordini  la  balìa  distribuita 
Equabilmente.  Argin  securo  ei  fora 
Stato  alle  buie  cupidigie  antiche 
Di  papi  e  imperador  —  nucleo  potente 
Le  sparse  a  rannodar  membra  dìtalia.  — 
Voi  noi  voleste... 

(poi  cangiando  tuono,  ed  a  bassa  voce) 
Ahi  !  vi  corruppe,  o  duca. 
Troppo  la  nuova  signoria...  la  serva 
Condiscendenza  di  codesto  paggio 
Che  chiamate  cugin  . .  .  che  quasi  donna 
Sedur  vi  seppe... 

Alessandro 
Oh  questo  è  troppo! 

GUICCURDLM 

E  lutto 
Non  ho  ancor  detto.  —  Ad  un  mortai  duello 
Tra  principe  e  soggetti  convitate 
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!l  mondo  voi.  Badale  anco  una  volta  , 
Che  non  men  del  certame,  è  di  periglio 
Pieno  Tesempio. 

Alessandro 
Basta  ! 
Guicciardini 

E  basti ,  0  duca.  — 
Disperato  dell'esito,  per  sempre 
Io  mi  ritraggo.  Iddio  vi  guardi! 
(s'inchina  ed  esce) 

SCENA  lY. 

Alessandro  solo. 

{dopo  guardatogli  dietro') 

Anch'esso 
Mi  diserta.  Che  vai?  Basta  Alessandro 
Ad  Alessandro. 

SCENA  V. 
LoRENZiNO  e  detto. 

LORENZINO 

No...  se  amor  lo  punge. 
Alessandro 


Tu 


Lorenzino 

^'on  m'altendevalc  ? 


ATTO  QUARTO  lol 

Alessandro 
Io?...  sì- 

LORENZINO 

Diserta 
Il  Guicciardini,  ..  non  Lorenzo  vostro. 

Alessandro 
Vero  ò...  Tu  sol,  che  ognun  da  me  diviso 
Yorria,  non  m'abbandoni. 

LORENZINO 

Mai.  —  Staromnii 
Fino  alla  morte  . .  al  fianco  vostro.  Or  bene    — 
Triste  voi  siete  ?  Eppur  in  sì  beala 
Notte  esser  triste  a  voi  mal  si  conviene. 
Da!  cor  chiamate,  o  buon  cugin,  sul  labbro 
Il  più  gaio  sorriso.  Una  gradita 
Novella  io  reco. 

Alessandro 
Narra. 

LORENZINO 

Ella...  è  già  vostra. 
Alessandro 
Possibil  l'ora?—  Tu  m'inganni. 

LORENZLNO 
(mostrando  il  fazzoletto  datogli  dalla  Glnori) 
Il  dica 
Per  me  cotesto  fazzoletto. ..  e  il  suo.  — 
Alessandro 
{prendendolo  ) 
Il  SUO! 
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LORENZINO 

Mirate  le  superbe  e  care 
Cifre  trapunte  di  sua  mano. 

Alessanduo 
(  dopo  esaminato  il  fazzoletto) 
È  vero... 

LORENZINO 

Essa  v'attende. 

Alessandro  ■ 

E  dove  ? 

LORENZINO 

In  casa  mia. 
Alessandro 
Quando  ? 

LORENZlNO 

stanotte  istessa. 

Alessandro 
Oli,  tanta  gioia 
In  buon  punto  m'avvien. 

LORENZLN'O 

Tutto  in  buon  punto 
Avviene  a  voi... 

Alessandro 
La  mercè  tua,  fedele 
Cugino. 

LORENZINO 

Ah. . .  sì  ?  vi  pai'e  ?  . . .  Un  traditore 
Dunque  più  in  me  non  sospettate? 
Alessandro 

Smetti  — 
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Giusto  è  il  rinfaccio.  Rimertarti  l'opra 
Non  potria  la  metà  del  mio  ducato. 

LORENZINO 

(Tua  vita  il  può).  Non  vel  predissi  io  forse? 
Che  pietà  del  fratel  l'austera  donna 
Fletter  doveva  ?  —  Il  custodito  onore 
Spende,  come  un  tesor,  onde  la  vita 
Riscattar  del  ribelle.  È  questo  il  suo 
Proponimento. 

Alessandro 
{  alquanto  turbato  ) 
Ed  io  dovrei  ?  . .  . 
Lorenzi  no 

Che  cosa?  — 
Prometter  lungo  coU'altender  corto, 
Magnanimo  signor.  —  Sol  che  v'appaghi. 
Darle  belle  parole,  e  .  .  .  alla  nov'alba .  .  . 
Dimenticar  la  notte  . . .  Oh,  Santa  Croce  ! 
Rieccovi  turbato.  —  Vi  sentite 
Male? 

Alessandro 
Io?...  no. 

LORENZINO 

Saria  peccato  invero  ! 
Già  non  ritorna  occasion  fuggita. 

Alessandro 

(  vincendosi  ) 
Ben  parli.  In  volto  radiarmi  un  sole 
Deve  or  di  gioia.  —  Via,  nube  importuna, 
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Ecco  ...  io  sorrido.  —  Dunque  a  cena.  I  negri 

Pensicr  nel  vino  anneglierem. 

LORE.NZINO 

E  dopo 
Il  simposio ,  l'amplesso. 

{  chiama  ) 

Olà  1  Da  cena. 
(  al  servo,  che  chiamalo;  comparisce  ) 
Alessandro 
(il  fallo  è  fallo..  .) 

LORENZINO 

(  È  tetro  olire  il  costume.  ) 
Alessandro 
(  Non  ci  pensiam  . .  •  ) 

LORENZINO 

Per  la  Madonna  !  Allegri. 
{ frattanto  i  servi  portano  una  mensa  riccamente 
imbandita  ) 

Sediam. 

(  vedendo  Alessandro  arretrarsi  ) 
Che  c'è  ? 

Alessandro 
Nulla .  . .  (  Veder  mi  sembra 
La  vecchia ...  là . . .  che  di  soppiatto  versi 
Il  velen  ne'le  dapi.  ) 

Lorenzi  NO 
A  che  pensato 
Ora ,  cugin  ?  —  Affé,  che  gli  amorosi, 
Come  i  poeti,  son  svagati. 
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ÀLESSANOnO 

A  lei  .  .  . 
Pensavo  iiitalli .  .  . 

(  porgeìulo  il  bicchiere  ) 
iMesei. 

LORENZliXO 

( versando  ) 

Alle  pupille 
Della  bella  Giiiori  1 

( vuotano ) 
Alessandro 
{rincorato,  porge  nuouamoite  la  (azza) 
iMesei  ancoro. 

Voci    hXTERNE 

Misererò  mei,  Deus. 

Alessandro 
(  turbato) 

Funebre  nenia  ! . . . 
Chi  mi  le'  questa  celia? 

LORENZINO 

Smemorato 
Amor  vi  rende.  —  0  non  sapete?  Il  triste 
Salmeggio  gli  è  della  Misericordia , 
Che  dalla  torre  i  prigionier  conduce 
Alla  cappella  del  conforto. 

Alessandro 

Vero.  — 
Alla  morie  libiam  dei  fuorusciti. 
( bevendo  ) 
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Voci   INTERNE 

De  profundis. 

LORENZlNO 

Evviva  ! 

(  bevendo  ) 
Alessandro 
Oh  tacer  fammi 
L'eterno  piagnisteo  • . .  Muojan  dannali  — 
Ridere  io  ve'. 

Voci  INTERNE 

Bequiem  eternam. 

LORENZlNO 
{ affacciandosi  al  verone  che  dà  sul  cortile) 
Zitto  ! 
E  un'osanna  intuonale.  Impone  il  duca 
Il  canto  della  gloria. 

Voci  interne 
Orror  ! 

LORENZlNO 
{con  espressione  equivoca) 

Ned  erra.  — 
Doman  giorno  è  di  gloria ...  e  voi,  fidenti 
Apostoli ,  fin  d'ora  la  vicina 
Libertà  salutate...  ah...  ah... 

{ridendo  ad  Alessandro  ) 
Vi  gusta  ? 
Gino 
{dalVinterno  ) 
Giuda  e  Tersile  ! 
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Alessandro 
Ei  ti  rimbecca  —  udiamo. 
Gino 

(  come  sopra) 

Sii  malecltìtto  ! 

Alessandro 
(ridendo ) 

Ah...  ah... 

LORENZINO 
{vivamente  colpito,  e  con  un  misto  d'espressione 
e  di  dissimulazio7ìe) 

Dì  questo  capo 
Revocate  l'anatèma  .  . .  Quel  desso 
Io  sempre  soii  che  l'altra  notte,  o  padre, 
Ribenediste. 

Gino 
{di  dentro) 
E  maledetto  il  tuo 
Falso  duca. . . 

Alessandro 
{s'alza  impetuosamente,' quasi  ftvito  al  cuore  dalle 
parole  di^Gino  ) 

LORENZINO 
(  ridetxdo  ) 

Ah...  ah...  Vave  del  Circo!  — 
Te  salutano,  o  duca,  i  moriluri. 

Alessandro 
Si  —  i  morituri.  Tu  hai  ben  detto.  Olà! 
{comparisce  un  servo) 

A  me  mastro  Guitton. 

{servo  s'inchina  e  parte) 
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LORENZINO 

Parlar  volete 
Al  boia  voi? 

Alessandro 
E  perchè  no  ?  —  Percuote 
La  lesta,  e  non  la  mano  —  ha  detto  un  giorno 
Il  Ginori...  e  ha  ben  detto. 

LORENZINO 

Orribilmente 
Tetro  siete  però  per  una  notte 
D'amore.  —  Oh  che?  Mastro  Guitton  parete 
Antepor  quasi  alla  gentil  mia  zia. 

Alessandro 
T'inganni.  —  A  tutto  io  basto. 

LORENZINO 
(prendendo  un'anfora) 

Orsù  gli  spirti 
Con  questo  vino  rallegrar  vi  piaccia,  — 
Romansinenle  inghirlandata  io  slesso 
N'ho  Faufora  di  l'ose. 

(  versa  ) 
Ma  bevete 
Dunque...  Ah  comprendo.  —  A  me  di  far  gli  onori 
S'aspetta.. . 

{ beve  ) 
Ed  or  bevete  voi. 

Alessandro 
[che  prima  aveva  esitato,  beve) 
Che  dolce 
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Foco!  d'amor  fremer  farebbe  un  morto 
rridiiano. 

LORENZLNO 

Vi  pare  ? 

Alessandro 
{sporgendo  di  nuovo  il  bicchiere  ) 
Anzi  lo  giuro. 
V^ersa,  buon.. .  Ganimede. . . 

LORENZINO 

E  sia.  —  Toccale. 

(toccano  ) 

«  Viva  il  tripudio  !  —  I  calici, 
«t  Quai  bocche  innamorate. 
«  Dai  colmi  orli  si  bacino , 
«  E  all'alme  inebbriale 
«  Yersin  colfonda  fervida 
«  Furor  di  voluttà.  * 

Aless.-^ndro 
Voluttà...  sì.. .  la  vedovella  io  sogno. 
E . .  .  canto  io  pure. 

LORENZlNO 

Udiam. 
Alessandro 

«  Fior  di  mortella, 
Era  peccato  tanta  ritrosia 
«  In  dama  come  voi  giovine  e  bella.  » 
Della  mia  musa  che  li  par  ? 

L0RE.\ZIN0 

Sublime ... 
Come  l'anima  vostra. 
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Alessandro 
E  ancora  io  canto.  — 

LORENZINO 

Che  Febo  arrida  a  voi. 

Alessandro 

«  Fiore  di  rosa, 
t  Se  pur  cascate,  non  si  sveglia  il  morto... 
«  E  un  vivo  ci  sarà  per  farvi  sposa.  » 
(poi  ridendo) 
Ali . . .  ah  .  .  .  ah  ...  ah . . . 

LORENZINO 

(  Così  agonizza  il  mostro.  ) 
Vi  langue  l'estro  ? 

Alessandro 

^'o.  —  «  Fiore  di  pruna, 
«  iiocca  baciala  non  perde  ventura, 
«  Ma  si  rinnova  come  la  la  luna.  » 

SCENA  VI. 

Mastro  Guittone  che  coìnparisce  sulla  porta.,  e  detti. 

Alessandro 

(  vedendolo  ) 

Tu  !  —  Ben  vieni.  A  che  stai  ?  T'appressa. 
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LORENZINO 
(  piano  ad  Alessandro  ) 

Fugge 


L'ora,  signor, 


Alessandro 
T'acchela.  —  A  tutto  io  basto. 
(  a  Guittone  ) 
Qua,  ministro  di  morte,  alia  mia  destra.  — 

(  2ìoi  a  Lorenzino  ) 

E  a  manca  tu  . . .  di  voluttà  ministro. 
Lorenzino 
(  piano  ) 
Fra  poco. . . 

Alessandro 
(  a  Lorenzino  ) 
Taci. 

(poi  a  Guittone  ) 

E  tu,  senti,  maestro.  — 
Un  re  di  Francia  e  di  Navarra  al  boja 
Dicea  compare,  un  giorno.  Io  chiamerolti 
Cugino  —  come  i  re.  —  Le  figlie  tue 
Darò  in  donne  ai  Valori  ed  ai  Vitelli, 
Ed  il  tuo  nome  porteran  coleste 
Belle  e  altere  patrizie  —  come  vero 
Che  Duca  io  son-  —  ma  fammi  strazio...  e  crudo 
Strazio  di  quei  felloni ...  e  del  Ginori 
Segnatamente. 

Mastro  Guittone 
(  con  un  profondo  inchino  ) 
Sarà  latto. 

Lorenzino  de' Medici  11 
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Alessandro 
(  o  Loremino  ) 

Via, 
Versagli,  Lorenzino  —  anzi  no  —  voglio 
Mescergli  io  stesso. 

Mastro  Guittone 

(  quasi  atterrito  da  tanta  degnazione  ) 

Voi  1 

Alessandro 

Io  sì.  —  L'augusto 
Suocero  mio  di  terra  un  di  raccolse 
11  pennello  a  Tizian.  —  Te  serva  un  duca.  . . 
Benché  papa  non  sii,  né  dei  Romani 
Imperator. 

{porgendogli  una  tazza) 

Orsù,  bevi.  . .  l'impongo. 
Mastro  Guittone 
( bevendo  ) 

Signor  ...  alla  salute  vostra  ! 

Alessandro 

(  bevendo  anch' egli  ) 

E  tua. 

Lorenzino 

{piano  ad  Alessaìidro  ) 

Duca,  fa  tardi. 

Alessandro 
(  come  sopra  a  Lorenzino  ) 

A  tempo  or  mei  rammenti.  — 
(a  Guittone) 

Va. 

(  Guittone  va  per  uscire  ) 
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Un  motto  ancor.  —  Ch'ei  non  muojan  sì  tosto. 

(ad  uncemio  d'Alessandro,  Gmttone  esce  inchinandosi) 

SCENA  VII. 
Alessandro  e  Louenzino. 

Alessandro 
Or  son  tuo,  bel  cugin. 

LORENZINO 

Non  è  lontana 
La  mezzanotte.  —  A  ravviare  alquanto 
Le  vesti  e  il  crine  ite  per  poco.  —  Vuoisi 
Al  bel  sesso  serbar  questi  rispetti. 

Alessandro 
Ben  dici  —  io  vo.  — 

LORENZLNO 

Frattanto  io  vi  precedo. 
Nunzio  di  Giove  sia  Mercurio. 
Alessandro 

E  guanti 
Metter  devo  di  guerra,  ovver  d'amore  ? 

LORENZINO 

D'amor ...  e . . .  date  retta.  —  Congedate 
La  scorta  all^iscio.  È  timida  la  zia. 

Alessandro 
Solo  verrò. 

Lorenzino 
sta  bene.  —  A  rivederci. 

FINE  dell'  atto  QUARTO. 


ATTO  QUINTO 


Stanza  in  casa  di  Lorenzino.  Di  fronte  un'  alcova.  Da 
un  lato  una  porta  chiusa  ,  dall'  altro  un  verone  e 
la  comune.  Notte  :  lampi  e  tuoni.  La  scena  è  illu- 
minata da  una  lampada  a  niano,  che  arde  sopra  un 
tavolo. 


SCENA  PRIMA 
Lorenzino  solo. 

«  A  rivederci!...  "  E  s'ei  poi  non  venisse? 
Scoccala  è  l'ora...  0  Cristo!  ei  tarda  troppo. 
Se  non  venisse?... 

(si  accosti    alla  finestra) 
Tutto  è  buio,  e  pieno 
Di  solitudin  tempestosa...  Interno! 
Tue  faci  accendi  anco  una  volta  —  e  questa 
Fatai  notte  mi  schiara. 

(  lampo) 

Un  uom  mi  parve 
Notai*  là  in  fondo. .  . 

(  origlia  ) 

No...  orma  non  s'ode. 
Pur. . .  sullo  svolto  della  via  pei*  certo 
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Qualche  cosa  io  distinsi...  0  sordo  cielo  I 
Balena  ancor...  No?...  Disperata  notte! 

SCENA  II. 

Detto,  poi  Alessandro  infer rantolato. 

Alessandro 
(  cantando  dalla  strada) 
a  Gliita  mia,  bella  figliola, 
t  Non  dar  retta  al  confessore.  » 

LORENZINO 

È  lui  !  è  lui  !  La  scala  ascende...  Io  fremo. 
Siccome  il  giovincello,  allor  che  al  noto 
Convegno  accede  l'adorata  dama. 

(  si  picchia  alla  porta  ) 

Siete  voi,  messer  duca? 

Alessandro 

Apri  per  Dio! 
(  Lorenzino  apre.  Alessandro  entra;  è  brillo  ) 
LORENZINO 

Tardaste  un  po'. 

Alessandro 
Ma  son  venuto.  —  Oh  buono  ! 
Colei  m'attende...  e  non  dovea  venire? 
{  sempre  presso  alla  porta) 
Lorenzino 
Questo  non  ho  già  detto  io.—  Ma  passate... 

{Alessandro  s'avanza  traballando) 
Io  chiudo. 
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Alessandro 
(  brancicando  ) 

E  tu?...  Eccola  allin...  Mia  bella!... 
(  inciampa  in  una  sedia  ) 
LORENZINO 

Ma  che  fate,  signor  ? 

Alessandro 
(  ridendo  sgangheratamente  ) 
Per  San  Lorenzo  !..• 
Abbracciata  ho  una  sedia. 

L0RENZL\0 

E  vi  sta  bene  — 
Che  tempo  al  tempo  voi  dar  non  volete. 
Siete  bagnato  ?  Ospite  a  mezzo  il  vostro 
Cugin  non  è.  —  Sedete  al  foco. 

(  addita  un  camino  ) 
Alessandro 

Io  brucio... 

LORENZlNO 

D'amore  —  il  so.  —  Ma  prendeste  tant'acqua, 
Che  men  saria  bastata  a  estinguer  Etna 
0  Mongibello.  Invanamente  dunque 
Crepita  il  fuoco  sul  camin  per  voi? 
(Farà  freddo  a  momenti.) 

Alessandro 

Ad  altra  fiamma 
Disfacermi  vogl'  io. 

(si  abbandona  sopra  una  sedia  ) 

LORENZlNO 

V'intendo- . . 
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Alessandro 

E  dove.,: 
Dov'è  colei  ? 

LORENZINO 

Verrà. 

Alessandro 
Verrà  ?...  l'eterno 
Futuro  m'ha  ristucco. 

(  spazientandosi  ) 
LORENZINO 

Gli  è  un  futuro 
Assai  prossimo,  duca.  —  Alfìn  non  siete 
Un  novizio  già  voi,  che  a  tanta  foga 
Ir  vi  lasciate.  —  Eh  via...  gli  onor  delParmi 
Negar  non  vuoisi  a  donna  vinta.  Date 
Venia  airestrema  ipocrisia  del  suo 
Pudor  già  domo.  Un  po'  di  pazienza... 
E  avrete  il  paradiso. 

Alessandro 
(  tra  la  minaccia  e  lo  scherzo  ) 
E  tu  r  inferno, 
Furl30  lenon...  se  pur  m'inganni. 

LORENZlNO 
{dissimulando  il  suo  terrore) 

Duca  !. .. 
Che  c'è? 

Alessandro 
(traballando  ) 

Che  c'è?...  Ch"io  non  mi  reggo  in  piedi. 


ATTO  QUINTO  169 

Dammi  ch'io  segga... 

(  Lorcnzino,  rincorato,  lo  fa  sedere  ) 

Non  so  ben  che  m'abbia  . 
Ma  il  cor  mi  batte  e  la  testa  mi  gira. 
Sarei  briaco?  Si  —  di  voluttade 
E  di  vendetta.  • .  Slacciami  la  cotta. . . 
Io  affogo. 

{Lorenzmo   eseguisce) 

Bene  sta.  —  Vo'  che  mi  sia 
Libero  il  sospirar  di  voluttade. 

LORENZINO 

E...  anco  la  spada  vi  scingete. 
Alessandro 
{togliendosela,  e  lanciandola  a  terra) 
Sì  — 
Per  tai  vittorie  non  occorre. 

LOREiNZINO 

Or  siete 
Men  pauroso  —  è  ver  —  ma  per  converso 
Più  amabil  cavalier.  La  vostra  bella 
Yen  saprà  grado. 

Alessandro 
Il  credi  ?...  E  quando  viene? 

LORENZlNO 

Viene...  fra  poco. 

Alessandro 
Oh  sì...  Mi  larda,  vedi, 
Che  di  gelosa  bile  arda  un  defunto. . . 
Un  defunto  !.  . .  Non  più  di  ciò.  —  Tremendi 
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Sono  i  defunti.  —  Via  la  vecchia...  via 
Quella  morta  implacata. 

LORENZINO 

Che  vi  frulla 
Ora  pel  capo?  —  Non  di  vecchie  morte 
Trattasi  qui,  ben  di  giovani  vive. 

Alessandro 
Di  giovani,  di  tu  ?...  di  vive  ?  ...  è  vero  ?  — 
Ah...  ah...  com'è  caduta  !  Io  l'ho  a'miei  piedi... 
Come  quel  suo  fratello...  Ad  esso  il  palco... 
Il  letto  a  lei.  Ma  senti  —  la  ritrosa 
Non  farà  poi? 

LORENZINO 
(  con  espressione  ) 

No...  risoluta...  audace 
T'appresserà- 

Alessandro 
E  credi  che  il  suo  amplesso?... 

LORENZLNO 

Sarà  stretto...  assai  stretto. 

Alessandro 

Orbe'  —  ti  spiccia. 

LORENZINO 

Io  pure  il  vo'.  —  Ma,  date  retta  —  meglio 

Fia  di  ritrarvi  nell'alcova,  e  porvi 

A  letto.  —  Fra  momenti  io  ve  l'adduco. 

Alessandro 
Tu  stesso? 
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LORENZINO 

Sì,  vel  giuro. 

Alessandro 

0  generoso 
Paraninfo!...  o  te  sien  grazie. 

(  eìUra  ridendo  nell'alcova  ) 
SCENA  II. 

LORENZINO  poi  SCORONCONCOLO. 

LORENZINO 
(  con  voce   soffocata  ) 

E  a  te  morte.  . . 
Alessandro 
(  cantando  di  dentro  ) 

«  Ghila  mia,  bella  figliuola. 
«  Non  dar  retta  al  confessor.  » 
Lorenzlno 
Ecco  il  suo  miserere. 

(  guardando  neW alcova  ) 

Or  s'è  disteso 
Sovra  il  guancial  da  cui  sorger  non  deve. . . 
E  dorme...  Proprio  dorme?...  Sì... 

SCENA  III. 

SCORONCONCOLO  e   DETTO,  poi   ALESSANDRO. 

LORENZINO 
(chiamando  sommessamente  alla  porta  chiusa  ) 
Michele  ! 
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(  Scoronconcolo  esce  ) 
Piano.  —  Hai  visto  ?...  liai  sentito  ? 
Scoronconcolo 
(  sempre  sottovoce  ) 

Sì,  eccellenza. . 

LORENZlNO 

Ebben  —  che  m'hai  tu  detto  quella  notte  ? 

Scoronconcolo 
Che  v'ho  detto  ?  «  Talun  vi  da  molestia  ? 
«  L'ammazzerò...  » 

LORENZLVO 

«  Fosse  anche  il  duca.. .  » 
Scoronconcolo 

E  sia 
Il  duca. 

(s'avvia  verso  l'alcova) 

LORENZlNO 
(  fermandolo  ) 

Che  fai  ? 

Scoronconcolo 
Vado... 
Lorenzi  no 
(tendendo  l'orecchio) 

Aspetta. ..  Via  — 
(  discostandolo  ;  poi  richiamandolo  di  nuovo  ) 
No  —  fu  il  fruscio  della  cortina.  —  Qua... 
E  pronto  sii. 

{entra   risolutamente  nell'alcova,  e  dopo  un  mo- 
mento di  silenzio,  di  dentro  ) 
Sia-nor  dormite  ? 
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Alessandro 

(  pur  dall'mterno,  urlando  ) 

Ah...  Giuda  !... 
{esce  ferito,  con  Lorenzino  agguantato  alla  strozza) 

LORENZINO 

Michele,  aiuto  1 

Alessandro 
{notando  Scoronconcolo,  e  schermendosi  da  lui  con 
Lorenzino  ) 

Anco  un  sicario  I  —  Tanto 
Io  basterò  per  lutti  e  due ...  La  mia 
Spada! 

LORENZL\0 

(  con  accento  disperato  ) 
La^tua,  Michel,  ritrovi. 

Scoronconcolo 
(  ferendo  Alessandro  al  fianco 
È  fatto. 
Alessandro 

Ah  ! 
{cade  ) 
Lorenzino 
Da  tant'anni  l'attendea  quest'ora  — 
Ora  appien  me  conosci... 

Alessandro 
{  con  voce  languente  ) 

E...  mi...  fu  detto 
Le  cento  volte...  e  non  diei  retta...  e  salvo 
L'ho  dai  sospetti  altrui...  da' miei  sospetti! 
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LORENZINO 

Il  l'alo  adora...  e  poi  ti  danna. 
Alessandro 

Oh...  rabbia  I... 
E  per  la  vii  tua...  man...  muoio. 

(  muore  ) 

LOREXZINO 
(  dopo  guardatolo  e  tocco  ) 

È  ben  morto.  — 
Umana  belva  ! 

( lo  calpesta  ) 
Là,  sotto  i  miei  piedi. 
Guarda,  o  Firenze,  questo  tuo  tiranno  — 
Gli  è  freddo,  immoto,  al  par  del  simulacro 
Di  quel  Cosimo  tuo,  che  della  patria 
Padre  acclamasti  indegnamente,  e  prima 
Radice  fu  di  maledetta  pianta, 
Che  ora  io  sbarbico  altìn.  —  Eccolo  il  frutto 
Nato  dal  vostro  mostruoso  innesto, 
0  successor  di  Cesare  e  di  Piero. 
Qui  vi  convito,  o  federati  immani, 
A  tremare  per  voi.  Da  questo  suolo 
Ben  altra  pianta,  che  fiorita  è  un  tempo  — 
A  noi  prossimo  ancor  —  fìa  che  risurga, 
E  cresca,  e  copra  dall'ombra  gigante 
Il  mondo  tutto,  ch'ora  a  voi  s'inchina 
Nella  paura  d'un  bugiardo  dritto 
E  d'un  complice  Iddio.  Tempo  è  venuto 
Cke  Cristo  sol  sia  della  terra  il  rege 
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E  il  pontefice  solo.  —  Ebben,  ti  desta, 
0  città  mia;  doman  fia  un  dì  sublime. 

( pausa ) 

Domani  1  —  e  se  pei'  questi  schiavi  invano 

Fosse  nato  uno  Spartaco  ?  —  Già  tace 

La  notte.  Il  vento  sol  fischia,  e  a  me  sembra 

Irrider  quasi...  Ahi  !  ch"io  m-'ho  forse  innanzi 

Due  cadaveri  —  il  despota  e  la  patria.  — 

Inutil  opra,  e  perchè  inutil,  rea 

Compiuto  ho  forse  ?  . . . 

{grida  lontane) 
No  —  lontane  grida 
Odo...  e  di  popol  grida... 

Grida  interne 

Evviva  !... 

LORE.MZINO 

Alline 
Si  risveglia  il  leon. 

Grida  interne 
Viva  lui  solo  ! 

LORENZINO 

Ma  viva  chi  ? 

Grida 
Viva  Alessandro  1 

LORENZINO 
(prorompendo  con  accento  terribile  ) 
È  morto. . . 


Vili, 


{poi  con  calma  disperata) 
Che  fa  ?  —  Se  morto  è  il  duca,  viva 


i76  LORENZINO  DE^  MEDICI 

Il  duca  !  —  Così  si  sclamerà  tra  poco, 
Colà  in  palazzo  dai  seniori,  accolti 
AlPannimcio  feral,  e  dalla  piazza 
Una  briaca  plebe  il  grido  antico 
Fia  che  rinnovi  :  Muoia  la  mia  vita , 
E  viva  la  mia  morte!  —  Trionfate 
Amendue  voi,  che  ai  Medici  ed  ai  Borgia 
Prodigaste  il  consiglio.  A  noi  —  sublimi 
Folli  —  non  resta...  che  fuggir...  Già  V  alba  ! 
Si  fugga. . .  e  dove  ?  Là  dove  quest'opra 
Calunniata  almen  non  sia...  si  fugga  — 
Qui  il  novo  dì  novo  tiranno  attende. 
La  libertade  ! ...  a  Gavinana  è  morta. 
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PREFAZIONE 


Vittorio  Salmini  ci  trasporta  colla  sua    Violante   nel 
secolo  XVII.  È  l'epoca  in  cui  Venezia  cominciava  a  de- 
scrivere la  sua  parabola  di  discesa.  La  lega  di  Cambray 
e  la  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza  avevano  fe- 
j,rito  troppo  profondamente  quella  republica,   che  si  cre- 
va  orgogliosamente   immortale.  Venezia    non    innal- 
ì|  zava  più  i  suoi  maravigliosi  ediflzi.    Quel   mondo    viva- 
:|  ce,  che  s'aggirava  per  le  calli  e  pei  campi,  non  aveva 
Ipiù  sul  labro   lo  stesso  sorriso  di  un  giorno,  e  la  piazza 
di  S.  Marco  non  era  più  gremita  di  mercatanti,  che  por- 
tavano dall'Oriente  le  ricchezze,  e  che  colle  loro  vario- 
iipinte  foggio  di  vestire  avevano  ispirato  la  tavolozza  del 
[Veronese  e  del  Vecellio.  Le  galee,  che  venivano  da  tutte 
'le  parti  del  mondo,  non   ingombravano  più  le  lagune. 
il  Venezia  sorrideva,  ma  non  era  un  sorriso  spontaneo,  vi- 
J  vace;  sorrideva  per  uno  sforzo  di  volontà,  mentre  l'arte 
e  l'amore  erano  fuggiti  dalle  case  dei  patrizi.  I  lieti  ri- 
trovi del  Tiziano,  del  Sansovino,  dell'Aretino  erano  ces^ 
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sati.  Jl  Tintoretto,  lo  Schiavone,  il  Veronese,  il  Vittoria., 
tutti  erano  morti.  Pareva  che  Venezia,  col  dare  i  natali 
e  coU'ospitare  tanti  grandi,  avesse  voluto  provare  ancora 
una  volta  la  sua  forza,  prima  d'incominciare  una  triste 
Tecchiezza.  Era  1'  ultimo  guizzo  di  luce  d'una  lampada 
che  sta  per  ispegnersi.  A  quel  profumo  voluttuoso  che 
rendeva  bella  l'esistenza  ,  al  culto  dell'  arte  ,  alle  ine- 
brianti carezze  dell'amore,  era  succeduta  la  corruzione 
dei  costumi.  Nella  deliziosa  isoletta  di  Murano,  negli  orti 
di  messer  Trifone  Gabriello  non  durava  che  l'eco  me- 
lanconico dei  versi  di  Gaspara  Stampa.  La  giocondità  era 
rifuggita  come  un  avanzo  in  qualche  casa  patrizia.  La 
legge  terribile  dei  sospetti  era  stata  eretta  a  sistema 
dalla  republica  ,  che  comprendeva  di  divenir  vecchia,  le 
voleva  dissimulare  a  se  stessa,  e  col  terrore  dittatorie 
voleva  nasconderlo  agli  altri.  Fu  in  questo  tempo,  e  pre- 
csamenie  ne  l'anno  1613,  che  la  Spagna,  volendo  esten- 
dere la  sua  signoria  su  tutta  Italia  ,  macchinò  d'impa- 
dronirsi di  Venezia.  11  duca  d'Ossuna,  viceré  di  Napol 
d'accordo  col  marchese  di  Bedmar  ,  ambasciatore  spa- 
gnuolo  a  Venezia,  tramò  una  congiura  contro  la  Repub- 
blica. La  trama  fu  svelata  da  un  francese,  e  fu  sventata 
dalla  Signoria,  che  imprigionò  e  spacciò  gran  parte  de 
congiurati. 

La  congiura  del  Bedmar  ha  già  ispirato  l'ingegno  vi- 
goroso di  Giuseppe  Revere.  Ma  nel  drama  del  Rever( 
lo  scopo  politico  è  predominante,  mentre  in  quello  de 
Salmini  i  pericoli  della  republica  e  le  astuzie  della  po- 
litica spagnuola,  servono  come  di  sfondo  al  quadro.  I 
Salmini  introdusse  l'elemento  fantastico ,  e  nel  drams 
politico  innestò  un  pietoso  episodio  d'amore. 

Marco  Dauro,  giovane  d'animo  bollente,  di  spiriti  ir- 
requieti, s'invaghisce  di  Violante,  che  incontra  negli  ort 
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di  Murano.  —  «  Ma  non  sapete  chi  son  io  ?  n  —  gli  dice 
la  donna.  Violante  nacque  in  Ghetto,  non  conobbe  i  ge- 
nitoii,  e  fanciulla  di  dieci  anni  appena,  era  bistrattata 
da  una  vecchia  megera.  Venne  la  peste,  la  vecchia  fu  uc- 
cisa dal  popolo,  che  la  credeva  un'untora,  e  la  povera 
Violante  il  giorno  dopo  fu  trasportata  nel  palazzo  de  i 
Comari.  Essa  stessa  racconta  le  sue  sventure  : 

Dal  fango 

All'oro  ...  un  sogno  mi  parea.  Gli  sguardi 

Io  girava  intontita...  allor  che  un  vecchio 

Senator  delle  dita  alle  mie  gote 

Fece  tanaglia  .  .  la  prima  carezza 

Che  m'ebbi...  oh!  la  scontai!,.,  in  capo  a  pochi 

Giorni  mi  battezzarono...  a  San  Marco. 

Parea  che  avesser  coronato  il  doge  ! 

Quel  giorno  il   senator,  ch'era  il  padrino 

Figlia  adottiva  mi  chiamò.  ..  Sedetti 

Seco  a  mensa!...  e  mi  parve  esser  felice. 

....  Siccome  vera  e  giusta 

Figliuola  di  Cornaro,  che  serbata 

Fosse  a  nozze  regali,  io  vissi  un  lustro. 

Di  lettere,  di  musica,  di  danza 

E  d' ogn' arte  gentil  dotta  divenni... 

Ma  —  breve  —  un  giorno,  un  maledetto  giorno, 

Quel  mio  padre  adottivo,  il    senatore. 

Mi  volle  anzi  che  figlia...  druda.  Piansi..  . 

Fuggir  volevo. . .  Ove  fuggire?...  E  come? 

Non  narrerò  la  lunga  e  turpe  istoria 

Dei  lenocinii. ..  altìn  cessi...  Vendetta 

Della  mia  schiavitù  presto  mi  tolsi 

Pazzamente  imperando.  Un  mio  capriccio 

Esser  legge  dovea.  Vestivo  drappi 

D'oro,  dall'indo  mar  volea  le  gamme, 

Dall'Arabia  i  profumi...  Oh!  che  rileva  t 

In  quel  fango  guazzar  dovetti  un  anno... 

E  subir  io  —  giovane  sana  e  bella  — 

Di  vivente  cadavere  1'  osceno 

Bacio... 
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Il  Dauro  sente  un'ebbrezza  nel  sangue,  non  gli  importa 
chi  sia  quella  donna,  egli  sente  d'amarla,  ei  vuole  amarla 
ed  esserne  amato. 

Il  secondo  atto  si  apre  con  un  festino  in  casa  di  Vio- 
lante. Guglielmo,  giovane  ufficiale  olandese  aV  soldo  di 
Venezia,  è  perdutamente  invaghito  di  Violante  ed  odia 
il  Dauro,  che  comincia  già  a  stancarsi  della  giovane  cor- 
tigiana. La  donna  tenta  colla  gelosia  di  ridestare  l'amore 
in  Marco.  C'è  una  bellissima  scena  in  cui  il  [lovero  Gu- 
glielmo è  giuocato  da  Violante,  la  quale  finisce  per  ca- 
dere di  bel  nuovo  ai  piedi  del  Dauro.  Guglielmo,  cieco 
di  rabbia,  volendo  vendicarsi  del  patrizio  rivale,  si  vende 
ad  un  convitato  ,  uno  dei  congiurati  che  nel  palazzo 
dell'ambasciatore  spagnuolo  tramavano  la  caduta  della 
republica  e  del  patriziato.  Il  giovane  malaccorto  si  la- 
scia sfuggire  una  parola  che  tradisce  il  segreto.  Vio- 
lante l'ode,  se  ne  insospettisce,  e  per  salvare  l'amante 
svela  al  tribunale  dei  tre  ,  il  pericolo  che  sovrasta  alla 
repubblica.  Allorché  essa  ritrova  in  casa  sua  un  ritratto 
dell'  ambasciatrice  spagnuola  ,  perduto  dal  Dauro.  Un 
terribile  sospetto  le  balena  nella  mente  ;  forse  il  Dauro 
potrebbe  tradire  l'amore  e  la  patria,  ed  ella  stessa  l'a- 
vrebbe perduto  L'amore  è  più  forte  della  gelosia,  essa 
ha  bisogno  di  sapere  il  nome  dei  congiurati  da  Guglielmo. 
La  scena  tra  Violante  e  Guglielmo  è  un  vero  gioiello. 

Colle  lusinghe  dell'  amore  essa  tenta  di  strappare  a 
Guglielmo  il  fatale  secreto.  Essa  gli  confessa  di  saper  tutto, 
lo  rimprovera  in  sulle  prime  di  tradire  la  sua  patria  adot- 
tiva e  di  unirsi  alla  Spagna. 

Violante  domanda  i  nomi  dei  congiurati.  Il  giovane 
soldato  resiste  invano  alle  inebrianti  carezze  dell'amore, 
egli  cede  alla  donna  amata ,  che  gli  promette  di  esser 
sua.  In  questi  tre  primi  atti  del  drama ,  l'azione  corre 
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spigliata  e  le  scene  si  succedono  piene  di  vita.  Nel  quarto 
atto  l'azione  comincia  a  languire.  Siamo  nella  stanza 
degli  inquisitori  di  Stato.  Uno  dei  tre  inquisitori  è  un 
Marino  Dauro  ,  zio  di  Marco.  Il  fiero  triumviro  che  ci 
ha  rivelato  il  suo  carattere  antico  fin  dal  primo  atto  , 
conosce  il  pericolo  che  minaccia  la  republica,  ma  ignora 
i  nomi  dei  congiurati.  Frattanto  è  introdotto  Marco  Dauro, 
arrestato,  mentre  raccoglieva  un  biglietto  caduto  da  un 
verone  del  palazzo  di  Spagna.  Lo  zio  inquisitore  si  trova 
davanti  il  nipote.  Marco  Dauro,  legato  alla  moglie  del- 
l'ambasciatore spagnuolo  da  una  tresca  amorosa,  ignora 
la  congiura.  La  condotta  del  Dauro  è  indizio  a  gravis- 
simi sospetti,  ne  egli  vuole,  ne  può  scolparsene. È  una  situa- 
zione che  arieggia  quella  di  .Antonio  Foscarini.  È  an- 
nunciata Violante  che  viene  a  recare  la  lista  dei  con- 
giurati, perchè  Marco  non  v'è  iscritto.  Jla  l'inquisitore 
le  osseiva  che  li  manca  un  nome  . .  .  quello  del  nipote 
che  viene  introdotto.  Invano  ella  lo  proclama  innocente, 
invano  manifesta  la  tresca  amorosa  colla  ambasciadrice 
spagnuola,  che  Marco  sdegnosamente  nega.  Colle  sue 
difese  essa  non  fa  che  aggravare  1  sospetti  sopra  il  gio- 
vane Dauro,  e  l'inquisitore  finisce  col  ch'amare  i  Cul- 
leghi. 

Nel  quinto  atto  siamo  nei  pozzi.  La  scena  è  divisa 
in  due  e  rappresenta  le  prigioni  di  Violante  e  di  Marco, 
e  coll'alternare  i  delirii  di  quella  alle  melanconiche  re-, 
miniscenze  di  questi,  1'  autore  ha  conseguito  un  effetto 
nuovo.  Finalmente  Marco  ode  un  gemito...  la  povera  Vio- 
lante, rotta  nelle  membra  dalle  torture,  schiacciata  sotto 
le  terribili  impressioni  subite,  muore  nel  momento  in  cui 
il  Messer  grande  viene  a  prenderla  per  condurla  al  sup- 
plizio ;  e  Marco  che  avea  cercalo  invano  nella  fede  un  con- 
forto, dopo  un  colloquio  collo  zio,  ornai  cessato  d'ufficio, 
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conchiude  lanciando    un'imprecazione  alla  patria  ed  al 

cielo. 

Fu  rimproverato  a!  Salmini  di  aver  sacrificato  in  questo 
drama  agli  effetti  della  vecchia  scuola. Forsel'accusanon 
è  falsa  dei  tutto,  ma  se  qualche  volta  si  lasciò  adescare 
dai  lenocinli  del  convenzionalismo,  egli  però  seppe  man- 
tenersi nei  limiti  della  più  schietta  realtà,  nello  svolgi- 
mento delle  passioni,  nella  pittura  dei  caratteri,  e  più 
che  tutto  nei  particolari  e  nelle  descrizioni  La  forma 
sempre  eletta  e  gli  slanci  d'un  lirismo  spesso  efficace  , 
non  si  scompagnano  mai  dalla  verità  del  sentmiento  e 
dall'  acuta  osservazione  delle  passioni.  Vi  è  fulgore  di 
stile,  e  il  verso,  non  mai  stentalo,  è  lontano  da  quella 
flessuosità  che  suona  gradita  per  un  istante  all'  orec- 
chio, ma  che  finisce  per  annoiare.  Nel  dialogo  special- 
mente, c'è,  come  dissi  d'un  altro  drama  del  Salmini, 
quel  realismo  rapido,  sobrio  di  colore,  che  si  tiene  lon- 
tano così  dai  lenociuii  della  rettorica  ,  come  dalla  vol- 
garità. Tutto  si  muove,  tutto  agisce.  Il  pensiero  vigo- 
roso e  pieno  di  calore,  cammina  di  pari  passo  colla  forma 
eulta  ed  elegante. 


P.    G.    MOLMENTI 


VIOLANTE 


PERSONAGGI 


VIOLANTE,  cortigiana 

MARINO  DAURO,  vecchio  patrizio 

MARCO  DAURO,  suo  nipote 

BADOER,  giovane  gentiluomo 

PAOLO  DA  VICENZA,   pittore 

GUGLIELMO,  alfiere 

RIGO,  uscocco 

CLELIA,  comica 

ZANZE,  modello 

Il  Messer  Grande 

TISBE,  cameriera  di  Violante 

La  STREGA 

Un  carceriere 


La  scena  nel  primo  atto  a  Murano,  nei  susse- 
guenti a  Venezia.  Epoca  secolo  XVII. 


ATTO  PRIMO 


Delizioso  approdo  a  Murano,  da  cui  vedesi  la  laguna.  A 
destra  la  villa  dei  Dauro,  a  sinistra  quella  del  Ba- 
doer.  il  tramonto. 


SCENA   PRIMA. 

Violante,  Clelia,  Zanze  ,  Badoer  e  Paolo 
smontando  da  una  gondola. 


Badoer 
Ed  eccoci  a  Mui-an. 

Violante 

Salute,  oasi 
Delle  lagune  —  industre  isola,  a  cui 
Il  mondo  chiede  i  lucidi  cristalli 
E  le  perle  bizzarre ...  0  che  stai  ,  Zanze 
Fìsando  tu  ? 

Zanze 
Nulla  —  l'immensa  stesa 
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Del  mar .  . .  l'aereo  fondo  e . . .  nell'errore 

Imaginoso,  mi  credea  sul  lido 

Della  mia  vecchia  Chioggia. 

Clelia 

Illustre  patria 
Di  popponi  e  di  zucche  . . . 

Badoer 

E  pur  fatale 
Ai  Genovesi  un  di. 

Paolo 


Io  la  difendo. 


Zanze 
Il  tuo  modello,  o  Paolo, 


Te  ne  sa  grado. 

Violante 
E  dritto  è  che  un  pittore  — 
Novo  Vettor  Pisani  —  oggi  si  levi 
Alla  difesa  dell'Adriaca  Milo. 
Ivi  nascon  le  Veneri.  Più  eletto 
Fior  non  accolgon  del  Soldan  gli  aremmi.  — 
Pittoresco  costume  !  Il  capo  avvolgono 
Quelle  donnine  in  bianco  accappatojo, 
Quasi  vestali,  e  al  breve  piede  il  classico 
Zocco  si  calzan  delle  antiche  comiche. 

Zanze 
Diverse  assai  dalle  moderne  ! 
Clelia 

Quanto 
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Dalle  vestali  dell'eterna  Roma 
Quelle  di  Chioggia. 

Violante 

Oh  basta.  —  Assai  dal  fine 
Il  vaniloquio  ci  dilunga.  Quale 
La  villa  vostra,  nobiluomo  ? 

(  a  Badoer  ) 

Badoer 
(  indicandola) 

Questa. 
Violante 
Ameno  loco  !  —  la  sognala  Arcadia  ! 
Quai  sereni  silenzii  1  E  che  mistero 
Di  fresche  ombre  ! 

Badoer 
Per  voi,  felice  alunna 
Delle  Muse,  vedremo  oggi  d'Amori 
Popolarsi  e  di  Grazie  questa  vaga 
Solitudo  di  fronde. 

Violante 
Voi  scherzate . . . 
Badoer 
No   —  Qui  cantaro  il  Bembo  e  il  Fracastoro 
Dolci  versi  d' amore ...  e  tra  le  donne 
La  nostra  Bellisandra  Polissena .  . . 
E  Vittoria  Colonna . . . 

Violante 
(  con  qualche  tristezza  ) 
E  . . .  r  infehce 
Amante  del  Collalto. 


VIOLANTE 

Clelia 
(  beffarda  ) 

Ultima  Saffo  I 
Paolo 
(  a  Violante  ) 


Che  avete  ? 


Violante 
Nulla.  —  Perchè  ? 
Paolo 

D' insùeto 
Pallor  la  fronte  vi  si  tinse.  —  Raggio 
Parve  di  cielo ...  e  balenommi  un  novo 
Tipo  della  Madonna. 

Violante 
(  tornando  gaja  ) 

Ah .  . .  ah  . . .  tra  noi 
Dell'empio  paragon  non  vale  il  pregio. 
Arrossiranno  gli  angeli  del  vostro 
Complimento. 

Badoer 
Perchè  di  voi  men  belli. 
La  mia  olimpica  Dea. . .  Io  metto  pegno 
Che  se  il  Senato  mai  vi  manda  a  Roma, 
Innamorate  il  Santo  Padre  isLesso  , 
Per  decreto  del  quale  oggi  slam  Turchi , 
E  con  un  bacio  gli  strappate  un  breve 
Di  pieno  indulto. 
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VlOLAME 

Chi  lo  sa  ?.. .  Vorrei 
Provarinici  davver  I 

P.ADOER 

Anco  scommetto 
Che  se  tentar  vi  fosse  dato  un  santo  — 
Il  più  grande  dei  santi  —  il  tirereste 
Gin  dal  cielo  a  lambirvi  il  bel  piedino , 
Come  il  toro  ad  Europa  . . .  nella  tela 
Del  Veronese. 

Violante 
Uh  .  . .  che  eresie  ! ...  Ma  dite. 
Saper  si  puote  alfine  il  gran  secreto 
Di  questa  gita?  iXon  sarà,  si  spera, 
Un  secreto  di  Stato  ? 

Badoer 

E  se  lo  fosse  ? 
Violante 
0  Dio  !  ci  spaventate. 

Badoer 
V^ia. . .  non  voglio 
Tenervi  troppo  in  pena,  curiose 
Figlie  d'  Eva- 

VlOLANTE 

Sicché  ?  . . . 
Badoer 
(  guardaììdo  nella  villa  Dauro  ) 

Stormo  di  foglie  .  . . 
Alcun  s'  appressa. .  .  Enlriam. 

(  entrano  tutti  nnlla  villa  Badoer  ) 
Violante.  2 
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SCENA  II. 

Marino  e  Marco  dalla  villa  Dauro. 

Marino 

No,  no,  vi  dico.  — 
Periglioso  giovane  costui, 
Che  alla  sua  eia  sogna  una  stola  d'oro  , 
E  poi  clie  non  v'approda,  s'arrovella. 

Marco 
Ma  infine  ?  . . . 

Marino 

Infin...  passar  vorreste  ai  Volsci 
Piccolo  Coriolan  ? 

Marco 
Mai  non  l'ho  detto  — 
Ma  questa  vita  paludosa,  assai 
Simil  dei  nostri  rivi  all'  acque  morte , 
Francamente  ...  m' incresce. 
Marino 

E  che  pensate 
Dunque  ? 

Marco 
Che  penso,  il  dico.  —  Irmene  al  sold 
Del  duca  di  Savoia ...  un  allealo 
Della  nostra  republica. 

Marino  !; 

Per  ora.  — 
( ransi ) 
Ma  in  questo  caso,  per  Iddio!  dovrelc 
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Pria  mutarvi  il  cognome.  —  In  casa  Dauro 
Mai  non  fur  servi,  e  pagina  non  iiavvi 
Nel  libro  d'oro  che  registri  il  nome 
Di  un  capitano  di  ventura. 

Marco 

0  zio  !.. . 

Marino 
Che  zio  !.. .  Lasciate  il  genovese  Boria 
Vendersi  ai  prenci,  e  che  qui  un  prence  siete 
Non  vi  scordate. 

Marco 
Io  ?  —  Ma  a  Venezia  un  solo 
Chiamasi  prence ...  e  non  l'è  . . .  il  doge. 

Marino 

Segno 
Di  reggimento  libero,  fanciullo.  — 
Oh,  vedi  un  po'  che  ingrata  patria  !  Un  branco 
D'  Uscocchi  debellalo  ha  mio  nipote, 
Né  doge  di  Venezia  anco  Fhan  fallo, 
Né  general  da  mar. 

Marco 

Passi  la  celia  — 
Ma  vi  par  giusto  a  voi  che  a  me  d'  oblio 
Si  rimerli  il  servigio,  e  preferito 
Mi  sia  un  Jacopo  Memmo,  un  barnabotto  , 
1  Un  podestà  di  terraferma  ? 

Marino 

Tregua 
Ai  fucili  dispregi.  Il  barna])ollo  , 
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Io  dico,  il  podestà  di  terraferma , 

Ha  brizzolato  il  crine,  e  più  di  voi 

Dotto  è  di  carte,  d'uomini,  di  cose. 

Alla  ricisa.  Ambiziosi  e  tórvi 

Spirli  in  voi  scerno,  e  me  ne  accoro,  o  Marco, 

Profondamente. 

Marco 
0  zio! 

Marino 

Sì,  me  ne  accoro  . . . 
Non  è  tempo  da  ciò  . . .  poi  non  mi  vanno 
Ora  né  mai,  queste  precoci  e  spurie 
Ambizion  ch'esser  funeste  un  giorno 
Vi  ponno  assai.  Del  Foscari  la  storia 
Meditate  ...  ma  no  .  . .  meglio  —  ponete 
L'animo  in  pace.  L'avvenire  è  vostro. 
Siete  ancor  tanto  giovane .  . .  Un  ti-oppo 
Giovane  . . . 

Marco 
Ebben  ? 

Marino 

Corrono  tempi  grossi  — 
Lasciateli  passar  ...  e  nel  frattempo... 
Vi  godete  la  vita. 

Marco 
Ah. ..  ah...  capisco  — 
Così  forse  si  vuol  dove  si  puole  . . . 
La  politica  d'oggi. 
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Marino 
(  severo  ) 

Marco  !  . .  .  Stolte 
^ose  non  diti!. 

Marco 

(  proseguendo  ) 

Oh  stolte  inver,  se  troppo 
biscordi  son  dal  pubblico  pensiero.  — 
^ì . . .  le  donne,  il  piacer,  il  gioco,  il  vino.  . . 
Tirano  i  tempi  al  dissoluto  —  indizio 
(Della  vecchiaja  1  Più  prude  la  carne 
Quando  frolla  divien . . .  Siam  vecchi,  o  zio  — 
)ieci  secoli  e  mezzo  ! 

Marino 
(  dopo  averlo  guardato  un  istante  ) 

Oh  il  bel  Catone 
he  è  nato  alla  republica  : 
Marco 

Lo  scherno 
Stavolta  io  vi  rimbecco  . .  .  Udite,  o  zio .  .  . 
N'e  riderete  poi .  . .  Soverchia  io  dico 
Molesta  gelosia  che  v'  allontana 
pa  chi  sente  di  sé  . .  .  suicida  quasi.  — 
V'impauran  gli  audaci?  Oh  per  pietade  , 
Paventale  i  codardi ...  È  un  fatto  ,  o  zio  , 
jhe  da  gran  tempo  la  tutela  affida 
Di  sé  Venezia  a  mercenarie  braccia  , 
E  in  ozii  imbelli  e  riiinosi  intanto 
Inoltre  il  giovin  patrizio.  Ove  pur  una 
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Molecola  del  grande  animo  antico 

Resti  alla  nostra  etade,  ecco,  stemprarla 

Si  vuoi  nell'acqua  nanfa ...  Oh  cessi  Iddio 

Il  vaticinio;  ma  se  a  tanto  danno 

Non  si  provvegga,  un  dì  lontan  —  ma  certo 

Come  la  morte  —  si  vedranno  ai  dadi 

Giocar  le  spoglie  di  Bisanzio  e  Cipro .  . . 

Porsi  il  corno  all'  incanto ...  e  al  pie  di  trontìo 

Matrone  —  di  un  cortese,  ma  forte  evo 

Parodie  moribonde  —  i  cavalieri 

Languir  ...  di  noja  . . .  meditando  eunuchi 

Adulterii . .  . 

Marino 
Finiste  ? 

Marco 

No.  —  Fien  chiusi 
Gli  antichi  guadi  alle  galee  che  prime 
Solcar  mari  intentati,  e  sulla  scala 
Dei  Giganti  sonnecchierà  il  leone-  — 
Infine  lo  stranier  .  . . 

Marino 
(  interrompendolo  ) 

Basta.  V'ascolta 
La  republica. 

Marco 

(  sorpreso  ) 
Che  ? 

Marino 
(  porge7ìdogli  un  foglio  ) 

Leggete. 
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Marco 
(  scorso  il  foglio  ) 

Cielo  I 
Uno  dei  Tre ...  voi  ! 

Marino 
Sì . . .  a  mezzuiiolte. 
Perciò  vado  a  Venezia. 

Marco 
E  mei  taceste 
Fiiior  ?..  Perchè  ? 

Marino 
Del  pensier  vostro  il  bujo 
[0  volli  tutto  penetrar  ...  V  ho  fatto  . . . 
Ed  or  la  bocca  vi  suggello-  —  Quanto 
Voi  diceste  allo  zio,  non  sappia  mai 
L'inquisitor. . . 

(  cangiando  tuono  dopo  una  x^ciusa  ) 

Ebbea  —  guardate  un  poco 
56  non  è  falso  che  alla  Daura  casa 
sia  matrigna  la  patria.  Un  grande  onore 
A.  noi  fa  la  republica. 

.Marco 

Tremendo 
Dnor .  . . 

Marino 
Al  vero  v'apponete  —  Volge 
Un'ardua  età  , .  .  Non  che  Venezia  tema 
Certe  balzane  profezie,  che  sperda. 
Col  malumor  di  chi  le  delta,  il  cielo  .  .  ■ 
Altro  è  il  periglio. 
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Marco 
E  qual  ? 
Marino 

Non  è  lontano 
Il  fatai  dì  che  contro  Europa  tutta  , 
Giurata  in  vii  ma  formidabil  lega , 
Stette  Venezia  a  Ghiaradackla  —  sola  — 
Delle  genti  Titana.  —  Uscia  temuta 
Dal  gran  certame  ...  ma  ferita  al  core.  — 
Già  freme  ancora  ai  re  nel  petto  Tira 
Della  vittoria  inonorata ...  e  inane  .  . . 
E  confondendo,  come  suol,  l'umana 
Colla  divina  ragione  ,  un  lupo , 
Che  si  noma  pastor,  per  poca  terra 
Ci  manda  l'anatèma.  Assai  ne  affida 
Il  dritto,  è  vero,  ed  il  saver  profondo 
Del  monaco  Servita  —  ma  suprema 
È  1"  ora  che  varchiam  ...  E  a  me  ,  già  vecchio , 
Siccome  Roma  a  Cincinnato  un  giorno , 
Vien  Venezia  a  cercar  Fopra  del  sonno 
Negli  orti  di  Muran . .  .  Dell'alto  ufficio 
Minor  mi  sento,  ma  romanamente 
Adempirlo  io  saprò.  —  Uopo  è  che  ornai 
Con  cent'  occhi  dei  Tre  vegli  il  collegio  — 
Argo  della  republica  —  . . . 
Marco 

Seguite . .  . 
Marino 
Questo  dunque  io  vi  dico  —  e  voi,  nipote 


ATTO  PRBIO  25 

^  el  tiggete  nel  cor  . . .  Anco  una  volta 
Vi  favella  il  congiunto..  .  ma  se  mai, 
Iridio  noi  voglia  ! , . .  d'un  pensier  . .  .  d'un  mollo 
r<u  vi  feste  alia  patria .  .  . 
Marco 
(  colpito  ) 

Oh  che  mai  dite  ?  . .  . 
iM  arino 
l)\w,  che  vano  lìa  cercar  lo  zio  — 
Trovereste  il  Triumviro. 

Marco 

Ben  S)!lo  .  .  . 
E  dritto  lìa,  nobile  veglio.  —  Oh  grazie 
Dell'  austera  parola.  In  questi  sensi 
Ritempro  io  l'alma. 

Marino 

E  sia  così,  —  Più  lieve 
Sarà  la  terra  a  chi  vi  die  la  vita . .  . 

{giunge  all'approdo  un'Ji  goniola  coperta) 
Separarci  convien  .  . . 

(  avviandosi  all'approdo  ) 
Marco 
li  non  volete 
Che  v'accompagni  ? 

Marino 

Pso  —  qui  vi  restate  — 
Per  tre  anni  non  ho  famiglia.  —  Addio, 
Marco . . . 
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Marco 
La  mano  che  io  vi  baci  almeno 
Datemi. 

(  gli  bacia  la  mano  ) 

Marino 
Iddio  vi  guardi. 
(monta  mila  gondola  che  s'allontana) 


SCENA  IIL 
Marco  solo,  poi  Violante  di  dentro. 


Marco 

Oh  !  per  tre  anni  ! . 

Inaccessibil  come  Dio  —  tremendo 

Come  Venezia. 

(  verso  l'approdo  ) 

Ancor  sosta  per  poco, 

0  gondola  latal ...  No  —  per  gli  azzurri 

Piani  —  negro  alcion  — ■  voli,  né  lasci 

Solco  di  te  . . .  Nei  fulgidi  orizzonti 

Già  m'apparisci  impercetlibil  punto  . . . 

Sparita  sei . . .  Qual  ora  1  0  della  patria 

Maestà  severa  !  0  antichi  sensi  eccelsi 

Di  questo  vecchio  !  Che  son  io  rimpetto 

A  Venezia  .  . .  allo  zio?  Quanta  grandezza  ! .  . 

Eppur  poc^anzi  per  un  cencio  d'oro 

La  bestemmiai . . .  Perdono,  augusta  madre  ! 

Perdon,  regina  del  superbo  mare  ! 
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Ei  le  piante  li  bacia ...  e  il  sole  istesso 
T' incorona  di  luce,  ora  che  scende 
Ai  mesti  occasi . . .  Eccoli  solo,  o  Marco , 
Fra  le  tempeste  della  vita  —  solo , 
Povero  arbusto  che  disfidi  il  cielo  .  . . 
Pur  questo  senso  che  ho  nel  cor  di  vaghe 
E  nove  cose , . .  Che  ho  mai   qui  ?..  .  Svagarmi 
Voglio ...  a  costo  dell'anima ,  svagarmi. 
Violante 
(dall'  interno,  dopo  un  tocco  d'arpa) 

Te  non  dei  rei  Pelopidi 
Le  tarde  paci  inOde , 
Non  i  poUuti  talami , 
E  non  le  parricide 
Dapi  fer  segno  al  Dio  l'ulminator . . . 
Marco 
Qual  canto  ! . . .  ei  vien  del  Badoer  dagli  orli . . . 
Violante 
(  seguitando  ) 

Non  di  Medea  le  gelide 

Cure  nel  sen  divori , 

Né  della  lida  Euridice 

Piangi  i  perduti  amori , 

Né  d'Oreste  le  furie  alberghi  in  cor. 

Pur  triste  ,  vaghi  e  torbido 

Per  disusate  vie , 

E  vuoto  d' ira  ,  hai  fremili , 

E  senza  duol  le  rie 

Parche  assordi  di  voti  e  il  negro  Re. 
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Marco 
Strano!  Tal  io  mi  son . . .  Ancora...  oli  segui  — 
Violante 
E  non  vorrai  che  fervide 
Spume  di  vino  eletto 
I  tuoi  convili  aspergano, 
E  del  solingo  letto 
Sfiori  r  intatta  coltre  un  niveo  pie  ? 
Marco 
Ben  io  il  vorrò...  Non  vo'  svagarmi  io  forse?.. 
Ma  eh'  io  ti  vegga,  o  mia  gentil  sirena . .  . 

(  andando  verso  Vorto  di  Badoer  ) 
Ei  son  già  qui  . .  Uicomponiaraci. 

SCENA  IV. 
Badoer,  VioLA.M'E,  Paolo  j  Clkllv,  Zanze  c  detto. 


I 


Badoer 
Tu! 


Marco , 


Marco 
Sì  —  chiamato  dallo  zio  . . .  Non  sai  ?.. . 
Badoer 
So  ..  .  ma  di  questo  a  miglior  tempo.  Intanto 
Mi  congratulo  leco. 
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Marco 

E  alla  mia  volta 
Io  con  te,  Badoer,  poi  che  li  Uri 
Le  Muse  in  casa.  —  Oh  dimmi  un  po'.  Dal  cielo 
Ti  sceser  le  divine  ospiti? 

Violante 
(  dopo  averlo  osservato  ) 
{ Altero 
E  bello  !  ) 

Marco 
E  quale  è  la  poetessa? 
Badoep. 
(  presentando   Vinlanle  ) 

Questa. 
Violante 
(  inchinandosi  ) 
Nobiluomo , . . 

Marco 
Di  grazia,  il  nome  vostro 
Donna  gentil? 

Violante 
Violante. 

Marco 

Desolata 
La  canzon  vostra  ...  ma  potente. 
Violante 

Quale 
La  dettò  l'estro. 

Marco 
E  non  il  cor  ?  . . . 
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Violante 


! 


Ah  . . .  forse. 


Badoer 
A  voi  la  Clelia  non  presento  —  vecchia 
Conoscenza  ! 

Clelia 
(  a  Badoer  ) 
Che  dir  vorreste  ? 
Badoer 

Nulla  . . . 
Non  c^è  epigramma. 

(  poi  additando  la  Zanze  ,  o  Marco  ) 

Ma,  ch'io  sappia  almeno. 
Questa  bella  vi  è  ignota  ...  se  veduta 
A  caso  non  vi  fu  su  qualche  tela 
D^altar.  Presento  in  lei  la  Fornarina 
Del  nostro  Paolo  • .  . 

Paolo 

(  a  Marco  inchinandosi  ) 

Voslro  servo. 

Marco 

stendendogli  la  n%ano) 

Amico. 
Zanze 
(  a  Marco  alludendo  a  Badoer  ) 

Sua  eccellenza  m'adula. 

Marco 
(  con  espressione  ) 
Unii  felice 
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Donna  è  colei  che,  quasi  astro,  ci  splende 
Sul  cammin  della  vita . .  . 

Violante 
(  a  Badoer  sottovoce) 

Assai  diverso 
Farmi,  da  quel  che  lo  pingesle. 
Badoer 
{c.  s.  a  Violante  ) 

Addentro 
Noi  conoscete  ancor  —  ma  . . .  già  vel  dissi  . . 
Ci  ha  un  debole  —  la  donna  —  come  tutti 

I  matti .  . .  e  i  savii.  Orsù  non  vi  par  forse 
Degno  il  cimento  ? 

Violante 

(  sempre  piano  ) 

Troppo  — 

Badoer 

{  e.  s.  ) 

Esitereste 
Voi,  già  superba  di  ben  altre  prede  ? 
0  non  siete  d^umor  ?  . . . 

Violante 

(  come  sopra  ) 

Io  ?  ...  Ci  lasciate 
Soli. 

Badoer 

(  alto  a  Clelia  e  agli   altri  ) 
Del  Dauro  ;i  visitar  v'  iiivito 

II  paradiso,  e  senza  complimenti, 
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Fo  io  il  padron  di  casa. 

(porge  il  braccio  a  Clelia  ;  Paolo  fa  lo  stesso  con 
Zanze,  ed  escono) 


SCENA  V. 
Violante  e  Marco. 

Violante 

Non  andiamo  ? 
Marco 
Slate  cortese  d'un  istante  solo . . . 
Ho  a  chiedervi  un  favor. 

Violante 

E  quale? 
Marco 

Dite 
Francamente  —  testé  quando  cantaste , 
A  chi  alludea  la  vostra  oda  ? 
Violante 

A  nessuno. 
Fu  il  Badoer  che  ha  comandato  il  tema... 
Ed  io  cantai...  così...  come  cantato 
Avrei  d'un' altra  cosa. 

Marco 

E  sia  —  ma  pure 
Se  nel  fosco  ideal  del  vostro  eroe 
M"  aveste. . .  indovinato  ? 
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Violante 

Oh  Dio!,. .  se  mai 
Il  feci...  perdonatemi. 

Marco 

Non  chieggo 
Scuse  da  voi. . .  ma  una  parola  amica. 

Violante 
Da  me? 

Marco 
Ben  veggo  che  leggete,  come 
In  libro  aperto,  nello  spirto  umano... 
E  forse  più  che  l'impassibil  scienza 
Ve  ne  imparava  l'ardue  cifre  il  triste 
Sperimento  dei  casi. 

VlOLANTj; 

Ebben  ?. . . 
Marco 

Se  tale 
Foss^  io  qual  voi  cantaste  ?. . . 
Violante 

Una  malata 
Alma  sareste...  Men  dorria. .. 
Marco 

Davvero? 
Grazie  dal  cor, ..  E  un'anima  maiala 
Sono  nel  fatto.  Io  mi  tormento,  o  donna, 
Io  mi  dispero  a  solver  l'intricato 

Violante.  3 
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Problema  della  vita.  Or  se  alla  sfinge 

Non  rivelo  il  suo  enigma...  ella  mi  uccide  — 

Che  far  degg'io  ? 

Violante 

Quello  che  io  fa. .  Godere. 
Marco 
Godei'  ?  NuU'altro  ? 

Violante 
E  eh'  altro  dunque  ? 
Marco 

Ho  Ietto. . 
Che  amor. . 

Violante 
{ridendo) 

Ah...  ah... 

Marco 

Ridete  ? 
Violante 

Sì...  Vi  prego 
Di  coglier  (juella  rosa. 

Marco 
/  eseguisce,  e  la  porge  a  Violante  ) 
Ecco.  — 
Violante 

Vedete 
Cornee  bella  ! 
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Marco 
Davver ! 

YlOLAiNTE 
(  comincia  a  sfogliare  la  rosa  ) 
Marco 
Ora  ..  che  fate  ? 
Violante 
(  conlinuando  ) 
Anche  un  istante... 

(poi  mostrando  il  nudo  stelo  a  Marco) 


Che  ne  resta  ? 
Marco 


Nulla  — 


Violante 


I  Tale  l'amor. 


(pausa) 

Marco 

(rompendo  primo  il  silenzio) 

Violante!  Una  tremenda 
Battaglia  in  me  si  combattea  pocanzi 
Quando  voi  m'appariste,  —  Ebben.  —  Veduto 
Vi  fu  mai  l'uragan  ?  Gli  alberi  alteri 
Sotto  il  soffio  degli  eoli  frementi 
S' inchinano  atterriti.  Dalle  negre 
"  Nubi,  sembianti  a  immani  aerei  mostri, 
I  Che  acqua  vomano  e  foco,  ecco  scoscende 
A  torrenti  la  pioggia,  e  vibran  lingue 
Di  folgore.  Frattanto  dalle  cave 
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Viscere  della  terra  ululan  gli  echi.  — 

Ma  passa  il  nembo,  e  via  per  piani  e  monti 

Già  rinasce  la  calma.  I  mesti  capi 

Risollevan  le  piante...  e  un  odoroso 

Sospiro  mandan  le  campagne...  È  il  sole  — 

li  sole  —  occhio  di  Dio  —  Questo  io  provai 

Dal  vostro  aspetto.  Oh  perchè  mentre  io  adoro 

L'amor,  voi  lo  negate?  Esser  polria 

Che  nel  volucro  di  sì  dive  membra 

Un'  atea  anima  alberghi  ? 

Violante 
(  dopo  guardatolo  uìi  istante  ) 

Ma  sapete 
Voi  chi  son  io?  Non  ve  l'ha  dunque  detto 
La  compagnia  tra  cui  m' interzo  ?  Io  sono 
Una  donna  per  cui  legge  è  il  piacere  — 
Un'Aspasia...  una  laide... 
Marco 

Che  monta  ? 
Aspasia  fu  di  Pericle  l'amore, 
Tuide  d'Alessandro 

Violante 
Ed  io... 
Marco 

Di  Marco 
Dauro  siate  l'amor. 
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Violante 
(  dopo  un  istante  d'esitazione  ) 

Cercate  un'  altra. 

Marco 
PtM'chè  ? 

Violante 

Io  nell'amor  son  maledetta.. . 
Cioè...  non  lo  conosco.  —  Sono  un  cane... 
No...  una  cosa.  —  Sentile.  Io  gik  non  nasco 
Da  Cristiani...  ebbi  la  culla  in  Ghetto. 
Chi  sia  mio  padre,  ignoro.  Una  megera 
Ebrea  da  me  facea   chiamarsi  mamma... 
Che  lo  tosse  non  so.  So  che  per  nulla  — 
Ero  bambina  di  dieci  anni  appena  — 
Mi  bistrattava...  mi  mordeva...  a  graffi 
Mi  strappava  le  carni.. .  Un  dì,  brandita 
La  lorbice,  volea  cavarmi  un  occhio... 
Ludiai  quel  giorno. 

Marco 

Orror  ! 
Violante 

Non  è  finito. . . 
Ma  io  forse  vi  attedio.  Andiam. 

Marco 

Sostate. 
Quanta  dei  vostri  rei  casi  mi  tocchi 
Fietade  il  cor,  imaginarlo,  o  donna, 
Mai  non  potreste.  Deh  !...  seguite. 
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Violante 

Ebbene. 

Vi  rammenta  la  peste  ?  La  moria 
Era  infinita  —  la  città  un  deserto.  — 
A  cessar  quel  flagello  avea  il  Senato 
Votato  un  tempio.  Popolar  paura 
Fantasticava  allor  di  mani  occulte 
Che  appiccicasser  la  temuta  lue 
Con  venefici  unguenti.  —  Era  una  sera, 
E  presso  al  Ghetto  la  sciaurata  vecchia. 
Che  lacera,  pezzente,  strascicava 
Rasente  un  muro  lo  sciancalo  fianco, 
Gridò  untora  una  voce.  In  un  baleno 
Si  propagò  quel  grido,  e  di  feroci 
Femmine  e  di  monelli  empia  ciurmaglia 
Me  la  uccise  a  sassate...  Non  ne  piansi... 
Dio  mei  perdoni  !  —  avea  troppo  patito- 

Marco 
E  allor?... 

Violante 
Non  so  dove  passai  la  notte... 
Ma  il  dì  vegnente,  in  gondola  fui  tratta 
Dei  Comari  al  palazzo.  —  Oh  elei  !  Dal  fango 
All'oro...  un  sogno  mi  parca.  Gli  sguardi 
Io  giravo  intontita...  allor  che  un  vecchio 
Senator  delle  dila  alle  mie  gote 
Fece  tanagha...  La  prima  carezza 
Che  m'ebbi!... oh  la  scontai.  In  capo  a  pochi 
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fiiorni  mi  battezzarono...  a  San  Marco. 
Purea  che  avesser  coronato  il  Doge  I 
Quel  giorno  il  senator,  ch'era  il  padrino, 
Figlia  adottiva  mi  chiamò.  Sedetti 
Seco  a  mensa...  e  mi  parve  esser  felice. 

Marco 
Né  il  foste  ? 

Violante 
No.  —  Siccome  vera  e  giusta 
Figliola  dei  Cornaro,  che  serbata 
Fosse  a  nozze  regali,  io  vissi  un  lustro.  — 
Di  lettere,  di  musica,  di  danza 
E  d'ogni  arte  gentil  dotta  divenni . . . 
Ma  —  breve  —  un  giorno,  un  maledetto  giorno, 
Quel  mio  padre  adottivo,.,  il  senatore... 
Mi  volle  anzi  che  figlia...  druda.  Piansi... 
Fuggir  volevo...  Ove  fuggire?...  e  come? 
Non  narrerò  la  lunga  e  turpe  istoria 
Bei  lenocini...  Altìn  cessi...  Vendetta 
D.  Ha  mia  schiavitù  presto  mi  tolsi 
Pazzamente  imperando  ..  Un  mio  capriccio 
Esser  legge  dovea.  Vestivo  drappi 
D'uro,  dall'Indo  mar  volea  le  gemme, 
Dall'Arabia  i  profumi...  Oh,  che  rilava? 
hi  quel  fango  guazzar  dovetti  un  anno, 
E  subir  io  —  giovane,  sana  e  bella  — 
Di  vivente  cadavere  l'osceno 
Bacio...  Puah  !...  Ma  via,  mutiam  discorso. 
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Marco 

Perchè  ? 

Violante 

Perchè,.,  m'annoja.  —  In  pochi  delti 
Voi  sapete  chi  son.  Volo  d'abisso 
In  abisso...  per  me  la  vita  è  un'orgia. 
Esser  potrebbe  altro  per  me  ? 
;Marco 
(  con  passione  ) 

Violante  I 
Violante  I 

Volete  mec©  inebriarvi?  E  sia  — 
Ma  della  voluttà  fissiam  pria  l'ora 
Sulla  clessidra...  Annojeremci,  o  Marco... 
Dopo  il  sospiro  lo  sbadiglio  !  Fia 
Disperante  il  passaggio,  e...  Ma  ponete 
Ch'io  v'amassi...  dawer...  Sapete  voi 
Che  sia  Pamore  in  noi...  donne  perdute  ? 
Non  l'argenteo  ruscel  che  queto  scorre 
Via  per  convalli,  e  i  lior  bacia  e  le  foglie 
Dei  salici  piangenti...  Egli  è  fiumana 
Che  irrompe,  allaga...  L'amor  nostro,  o  Marco, 
Non  è  sole,  ma  folgore. 

Marco 
(  gettandosi  ai  suoi  piedi  ) 

Che  dunque 
Questa  folgore  tua  m'incenerisca. 
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Violante 
Marcel... 

Marco 
Ai  miei  baci  la  tua  man,  deh,  porgi... 

SCENA  VI. 
Badoer,  Clelia,  Paolo,  Zanze  e  detti. 

Badoer 
Ah...  ah...  Rinaldo  è  nei  lacci  d'Armida. 


FINE   DELL    ATTO   PRIMO. 


I 
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Sala  in  casa  di  Violante.  Da  un  finestrone  aperto  pro- 
spettasi il  Canalazzo  a  ciiiaru  di  luna.  Una  mensa 
riccamente  imbandita,  ma  in  disordine  ,  come  alla 
fine  di  un'orgia. 


SCENA    PRIMA. 

BadoeRj  Clelu,  La  Strega,  Rigo,  Paolo  che  ì^ta 
ritrattando  la  Zxjìzk,  sedutagli  rimpc Ito,  sul  rovescio 
di  un  piatto  annerito  al  lume  di  una  candela,  frat- 
tanto che  la  strega  fa  le  carte. 

Clelia 
Cena  inver  da  Lucallo  ! 

Badge» 
.-T"~  Né  la  lingua 

Mancò  del  pappagal.  Ci  foste  voi . . 

Zanze 
(  a  Paolo^ 
È  finito? 
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Paolo 
Va  pure..  Ora  tratteggio 

Rifio 

(  alla  Strega  ) 
E  il  vostro  alfier  mancò... 
Strega 
(  smettendo  di  fare  alle  carte  ed  alzatidosì) 
Verrà.  —  Bisogna 
Saper  fra  l'altre  cose. . . 

(si  allontana,  parlando  sottovoce) 
Badoer 
(  a  Zanze,  additando  Rigo  ) 

Chi  è  colui? 
Zanze 
Un  inquilino  della  Strega  —  un  lupo 
Di  mare. 

Clelia 
Capitan  d'una  goletta 
Che  naviga  per  V  Indie. 

Rigo 

(  ridendo,  alla  Strega  ) 

Oh  bimbo  ! 

Strega 

(  a  Rigo ) 

Zitto  I 
{poi  volgendosi  alle  donne 
Ma  ov'è  ita  Violante  ? 
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Clelia 
Senza  fallo 
Alla  lìnestra  che  prospella  il  rio, 
Per  la  nolle  a  spiar,  se  luca  alline 
Il  fanal  della  gondola  patrizia 
Ch'  è  il  suo  sospiro. 

Badoer 

Comica  dannata  ! 
La  tua  vita  è  una  celia. 

Clelia 

E  un  borbottio 
La  vostra,  nobiluom. 

(  si  allontana  dì  malumore  ) 
Strega 
(alla  Zanze  ) 
Sì,  SÌ  —  volea 
iMostrarsi  gaja...  fin  chiassosa...  e  il  riso 
Le  moria  nella  strozza. 

Zanze 

Né  pur  volle 
Farci  un  brindisi.  E  sì  che  di  canzoni 
EU'è  maestra. 

Badoer 
A  voi,  Zanze,  le  veci 
Di  Violante. 

Paolo 
Una  gentil  villotUi.    - 
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Una  villotta,  come  fossi  a  Lido, 
Ove  fa  da  tovaglia  e  da  tappeto 
L'erbetta  molle. 

Zanze 
E  sia,  maestro.  —  Io  canto: 
(cantando) 

«  Che  me  ne  importa  a  me  se  non  so  bella 
f  Già  ci  ho  l'amante  mio  che  fa  il  pittore 
«  E  mi  dipingerà  come  una  stelln..  » 
Strega 
Brava  la  Zanze  ! 

Badoer 
E  colmisi  il  bicchiere. 

{ dopo  versato,  a  Rigo  ) 

Capitano,  tocchiam. 

Rigo 
No. 
Badoer 

Siete  astemio? 
Rigo 
Troppo  ho  cioncato...  e  vo'affogar  nell'acqua 
Pria  che  nel  vin. 

Badoer 

P  erchè  ?  —  tradir  temete 
Qualche  secreto? 
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Rigo 
(  un  po'  colpito  ) 
Io? 
Badoer 

Ricusale  il  vino . 
La  verità  è  nel  vin. 

Rino 

Dunque  da  bere. 
Badoer 
(  a  Zanze  ) 

Su,  mescetegli  voi. 

(  Zanie  eseguisce  ) 
Rigo 

(  bevendo  ) 

Bella  Chioggiotta  , 
Ai  vostri  furbi  occhietti  1  Ambo  slam  figli 
Del  mar  —  del  mar  libero  come  il  cielo., 
Ribel  come  l' inferno  ...  e  assai  più  ricco 
Dei  mercatanti . . .  genovesi.  In  cambio 
Del  vostro  vin  v'offro  la  nave  mia. 

Paolo 
Capitano  I  . . . 

Rigo 
Che  c'è  ? 

Paolo 

Questa  fanciulla 
Ha  casa  sua.  . .  e  un  tale  angiol  custode  . 

(  con  aria  minacciosa  ) 
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Badoer 
(cercando  di  tranquillar  Paolo) 
Paolo  ! . . . 

Rigo 
(  a  Paolo  ) 

Ebben  ? 

Zanze 
(  strascinando  via  Paolo  ) 
Andiamo. 
(escono  Paolo  e  Zanze  da  una  parte,  mentre  Vio- 
lante e  Guglielmo  entrano  dall'altra  ) 
Strega 

Ecco  Violante. 
Clelia 
(  alludendo  a  Guglielmo  ) 
E  il  SUO  cagnuol. 


SCENA  II. 
Violante,  Guglielmo  e  detti. 


Violante 
(  presentando  Guglielmo  ) 
Un  disertor  vi  meno. 
Clelia 
E  l'altro  ? 
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Violante 
L'altro  ! . . . 

(  a  Badoer  ) 

IS'obiluom,  Pavete 
Mai  visto  oggi  ? 

Badoer 
Mai. 
Clelia 

Glie  gli  sia  nato  ? 

Strega 
(  avvicinandosi  a  Violante,  piano  ) 
In  confidenza,  gli  ho  fatto  le  carte. 
È  con  un'  altra  donna. 

VlOLA>'TE 
(  suo  malgyndo  colpita  ) 

Che  ti  caggia 
La  mano,  strega  I 

(  poi  a  Badoer  ) 
Nobihiom,  sapreste 
Ove  mandar  per  lui  ? 

Badoer 

Vattel'  a  pesca 
Strega 
{presentando  Rigo  a  Guglielmo) 
Il  capitan,  che  aveva  sì  gran  desio 

Violami.  4 
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Di  siringervi  la  man. 

(Guglielmo  e  Rigo  si  danno  la  mano) 
Rigo 

Usi  ai  perigli, 
Voi  per  terra,  io  per  mar,  sarem  fratelli. 

Guglielmo 
Così  sia,  se  vi  piace. 

Violante 
(  proseguendo  un  discorso  con  Badoer  ) 

Egli  vi  sfugge. .. 
Dunque  ? 

Badoer 
Già.  —  E  se  per  caso  in  lui  m^avvengo, 
Tosto  gli  noto  in  volto  quell'antica 
Aria  lugubre  che  il  sorriso  vostro. 
Diradata  gli  avea. 

Violante 

Pur  troppo  ! 

Badoer 

E  questo 
Fora  anche  il  minor  danno.  .Ma  voi  stessa, 
Sì  voi,  che  fredda  ed  insensibil  —  quasi 
Marmorea  Dea  —  sempre  ho  creduto,  or  veggo 
Così  mutata,  che  vi  temo  a  volle 
Già  ferita  nel  cor. 
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Violante 

E  se  lo  fossi  ?  li 

Badoer 

Alla  croce  di  Dio  !  Sarìa  la  prima 
Delle  vostre  scondite  ...  Ma  —  sul  serio  — 
La  mia  amazzone.  Il  fren  non  allentate 
Al  puledro.  . .  se  no,  vi  scappa. 

Violante 

Oh  mai . . . 
Domarlo  io  vo'. 

Badoer 

Sì,  sì  —  dategli  un  filtro . . . 
Frugate  Parsenal  delle  malìe .    . 
E  in  lui  destate  il  geloso  sospetto 
Folleggiando  con  altri.  Anco  gli  fate 
Onta  davvero  . . .  V^amerà  tradito 
Più  che  adorato  ...  11  so. 

Violante 

(  Purché  potessi . .  . 
Perchè  noi  posso?...) 

(  si  avvicina  all'Alfiere  ) 

Alfier,  sono  con  voi.  — 

(.parlano  assieme  sottovoce,  passeggiando  su  e  giù 
a  braccetto  ) 
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Rigo 
(  a  Clelia  seguendo  un  discorso  ) 
Sulla  mia  nave  ci  verreste  insomma  ? 
Clelia 

Men  schizzinosa  della  Zanze  io  sono . . . 
(  vedendo  avvicinarsi  Badoer  ) 

Or  zitto. 

(  Rigo  si  allontana  ) 

Badoer 

(  appressandosi  a  Clelia  in  orecchio  ) 

Senti.  Recita  con  quanti 
Più  ti  gusta,  quand'io  non  sono  in  scena. 
Bastami  sol  che  al  mio  venir  tu  smetta, 
laide  onesta,  che  per  Dio  non  voglio 
Recitare  il  Lenon  della  commedia. 

(  la  piglia  sotto  il  braccio  e  la  conduce  via  ) 

Strega 
(  a  Biga) 
Usciam  noi  pure,  capitano.  0  eh'  io 
M^abhaglio,  o  che  Pallier  fa  breccia .  .  . 

Rigo 
(dopo  aver  guardato  Violante  e  Guglielmo,  die  ìiscor- 
rono  in  disparte  ) 

Eh  baje  ! 
( escono  ) 
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SCENA  HI. 
Violante  e  Guglielmo. 

Violante 
(Non  posso  . . .  ) 

Guglielmo 
E  dunque? 
Violante 

Dunque. . .  no. 


Capisco- 
Che  son  io  al  paragon  del  bel  patrizio. 
Io  miserrimo  alfier  ? 

Violante 
Ma  non  è  questo  . . . 

Guglielmo 
Si,  sì,  quest-'è.  —  Gobbo  non  son,  né  guercio 
Splende  a  me  pur  la  giovinezza  in  volto  , 
E  la  mia  spada  per  Iddio  !  non  teme 
Dì  misurarsi . .  .  con  nessun. 
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Violante 

Guglielmo  ! 
Guglielmo 
Ma  ricchi  esser  convien  ;  volarsi  a  Pluto 
Perchè  Venere  rida . . .  Ebbene  —  in  pochi 
Soli,  ricco  diventerò  ricco  pur  io  — 
E  allora . . . 

Violante 
Ali . . .  ah  . . .  scoperta  avete  forse 
Una  miniera  ? 

Guglielmo 
(  toccando  la  spada  ) 

Sì,  questa  —  Pur  essi 
Il  Golleoni,  il  Piccinin,  lo  Sforza, 
Ferro  con  oro  permutaro  ...  E  conte 
Sarò  o  marchese  . . . 

Violante 

{  dignitosa  ) 

Imperator  pur  siale. 
Con  sprezzo  amor  non  comprei-ete. . .  mai. 
Guglielmo 
(  come  pentito  ) 
Violante  ! 

Violante 
(rincalzando) 

Mai.  —  Di  fango  un  pugno  in  volto 


ATTO  SECONDO  m 

Voi  mi  gettaste ...  né  da  voi  venirmi 
Forse  dovea  ...  Io  vendo  il  bacio  —  è  vero . . . 
Ma  voi  la  spada  ..  Io  vendo  il  bacio  —  è  vero. ,  . 
Ma  non  sapete  che  la  più  dejetta 
Donna,  tra  i  baci  che  mentisce  o  merca. 
Uno  ne  serba  ognor  verace  e  santo 
Per  l'uom  delPamor  suo,  come  il  più  fresco 
Dei  fiori  alla  madonna  ? 

Guglielmo 

È  ver . . .  v^offe^  . . . 
Io  sono  un  pazzo  . . .  un  vii . . .  Ma  se  sapeste 
Tutto  quello  che  ho  qui . . .  Sovente  il  labbro 
Parla...  e  muto  è  il  pensier.  Perdon,  Violante! 
Nella  polve  vedetemi. 

(  si  inginocchia  ) 
Violante 

Sorgete. 
Guglielmo 

No.. .  se  pria  dal  divin  labbro  non  oda 
Una  mite  parola . . . 

Violante 

Oh,  che  non  venga 
Alcun. . . 

.Guglielmo 

Venisse  ei  pur  . . . 
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Violante 

(Oh  s'ei  venisse!... 
N'avria  martello.) 

Guglielmo 
Che  pensate  ? 
Violante 

(  Vero 
Il  Badoer  parlò.  ) 

Guglielmo 
Sperar  poss'  io  ? 
Violante 
Forse . . . 

Guglielmo 
(  alzandosi  ) 

Forse. . .  diceste  ?. . . 
Violante 

Vi  scostate. . . 
Per  or.  Giunge  qualcun, 

Guglielmo 

Egli! 
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SCENA  IV. 
Mabco  e  detti- 
Violante 
(  freddamente  ) 

Voi  Marco  l 
In  verità  non  v'attendea...  stassera. 

Marco 

E  perchè  no  ? 

Violante 

Tardaste  tanto...  Stavo 
Or  conversando  col  gentile  alfiere... 

Marco 

Ah...  buona  notte,  alfier. 

Guglielmo 
(  a  Marco  ) 

A  voi  m' incliino- 
Eccellenza. 

{poi  piano  a  Violante  ) 

Partir  deggio  ? 
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Violante 
(piano  a   Guglielmo  ) 

Restale. 
Guglielmo 
(Ma  questo  è  un  sogno...) 
Marco 

Violante  ! 
Violante 

Ebbene  ? 
Marco 

Mi  fate  il  broncio  ?  In  verità  sceglieste 

Male  il  momento...  ho  un  negro  umor  slassera... 

Violante 
Che  mai  v'accadde  ?  Vi  fallì  la  fede 
Qualche  bella  patrizia  ? 

Marco 
(  alzando  le  spalle) 
Ohi  ... 
Violante 

State  male 
Dunque  ? 

Marco 
No.  —  Pure  aver  mi   sembra  indosso 
La  febbre- 
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Guglielmo 
(Anch'io  l'avevo  or  ora-  A  ognuno 
La  volta  sua.  ) 

Violante 
(Geloso  ei  fosse  !)  Marco  ! 
(  accostandosi  a  lui  ) 

Guglielmo 

(Carezzevol  l'accosta. . .  ) 

Marco 
(  piano  a  Violante  ) 

0  che  ?  —  geloso 
Io  ?  . .  .  come  te. 

Violante 
(  come  sopra  ) 
Tremendamente  il  sono 
Io. . .  da  stassera. 

Marco 
{ come  sopra  ) 

Onde? 

Violante 
(come  sopra) 

Noi  SO. . .  Ma  senti  — 
Giurami...  ah...  ah...  follici  D'amore  ai  giuri 
Gli  Dei  son  sordi ...  e  se  li  porla  il  vento.  — 


60  VIOLAME 

Cosi  Ovidio  scrivea. . . 

{volgendosi  a  Guglielmo) 

Perdono,  alfiere, 
È  già  finito. 

Guglielmo 

Fate  il  piacer  vostro  ; 
E  se  di  troppo  io  son... 

(per  ritirarsi) 

Violante 

No. 

Marco 

Non  andate. 
Voi  pur  stassera  mi  parete  mesto 
Più  dell'usato.  Esilararci  alquanto 
Potran  le  Muse.  A  voi,  bella  Violante, 
Con  la  canzone  che  v'inspira  Apollo, 
Serenarci  quest'  ora. 

Violante 

E  sia  —  Vi  piaccia 
Porgermi  l'arpicordo. 

Marco 

(slaccandolo  da  una  parete  e  porgendolo  a    Vio- 
lanle  ) 

Eccolo. 
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Guglielmo 

Udiamo. 

Violante 
(dopo  un  brevissimo  preludio) 

Sculto  il  bel  nome  della  cruda  ninfa 

In  ogni  tronco  avea 

Tirsi,  lido  amatore 

Della  bella  e  volubile  Amaltea.  — 

Ogni  aura  ed  ogni  fiore 

Narrava  un  suo  sospiro . . . 

Narrava  una  sua  lagrima  ogni  linfa, 

E  inteneriva  il  petto 

Agli  uoniiii  e  alle  fere  il  rio  martiro 

Del  giovinetto. 

Or  tua  vendetta,  o  Venere,  fors'era. ., 
E  tua,  bendato  Amore, 
Se  Alceo,  superbo  e  bello  , 
Dell'  aspra  ninfa  avea  domato  il  core. 
Ma  un  di,  presso  il  ruscello  , 
Non  vide  il  dolce  viso; 
Onde  irata ,  sognò  romper  l'altera 
Il  suo  fatai  servaggio. . . 
E  a  Tirsi  —  balenar  le'  col  suo  riso 
Di  speme  un  raggio. 

(si  arresta  un  istante,  eonteiiipla  Marco,  poi  coti- 
tinuando  ) 

Povero  Tirsi!  Dalle  verdi  selve 
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Ove  cacciando  avea 
Il  fianco  agii  stancato 
Delle  pavide  belve, 
Col  novo  sole  ai  noti  lochi  riede 
Il  tiranno  adorato  .  . . 
E  la  bella  e  volubile  Amaltea  . . . 
Gli  cade  al  piede. 

Guglielmo 
(Inferno!  ancora  è  sua.  ) 


SCENA  V. 

Badoer,  Clelia,  Zanze,  Paolo  ,  Rigo  e  la  Strega, 
che  stavano  ascoltando  alla  porta.  Detti. 


Tutti 
( uscendo 
Brava .' 
Paolo 

Gentile 


Canzon  ! 


Clelia 
(maliziosamente) 
Che  chiude  la  moral,  siccome 
Le  favole  d^  Esopo. 
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Guglielmo 

(Oh,  sì  —  l'iniqua 
Si  le'  giuoco  di  me.  Trionfa,  o  Dauro 
Abbominato.  ) 

PiIGO 
{alla  Strega,  piano) 

Ei  fé'  una  vescia   Forse 
Non  ve  l'ho  detto? 

Badoer 
(  agli  astanti  indicando  Marco  ) 

Bastò  che  venisse 
Si,  perchè  il  gaudio  rinascesse  in  questa 
Casa- 

Zanze 
Su,  dunque,  noi  si  vuol  danzare. 
Marco 
la  poco  avanza  all'alba. 

Clelia 

Una  manfrina 
ola. 

Zanze 

Si.  una  manfrina. 

Badoer 

Al  ballo. 
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Paolo,  Zanzr  e  Clelia 

Al  ballo. 
(escono  tutti,  meno  Rigo  e  Guglielmo) 


SCENA  VI. 
Rigo  e  Guglielmo. 


E  noi,  che  si  farà  ?  Dice  un  proverbio  : 
Infelice  amator  giuochi  aile  carte. 
Al  giuoco  dunque. 

Guglielmo 
Che  vorreste  dire  ? 
Rigo 

Che  in  amor  sfortunato  anch^io  mi  sono... 
Qui  nessuna  mi  vuole  . .  . 

Guglielmo 

E  allor...  giuochiamo. 

Rigo 

Ma  dite  pria.  Del  gentiluom  che  sembra 
Padrone  in  questa  casa,  e  dava  il  braccio 
Alla  Violante,  qua!' è  il  nome? 
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Guglielmo 

Marco 
Dauro... 

Rigo 

Aspettale. . .  forse  quel  che  a  Segna 
Picchiò  gli  uscocchi? 

^Guglielmo 

Dicono.  .. 

Rigo 

E...  tra  noi... 
Vi  scavalca  in  amor  quel  bellimbusto... 

Guglielmo 

Capitano  ! . . .  smetliam  questo  discorso  ... 

Rigo 

ome  vi  piace ...  A  noi. 

(  siedono  e  giocano  ) 
Guglielmo 

Quanto  la  posta  ? 
Rigo 
Dicci  zecchini. 

Violante.  3 
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Guglielmo 
(  scartando) 

Asso  di  coppe.  —  Ho  vinto. 
E  voi? 

Rigo 

(  mostrando  la  carta  ) 

Faille  di  spade.  —  Punlo  venti 
Zecchini. 

{scarta) 

Re  di  denari. 

Guglielmo 

Ho  perduto. 
A  un'altra  volta. 

Rigo 

Coraggio  1 
(scartano) 

Guglielmo 

Cavallo 
Di  bastoni  !  La  folgore  di  Dio  ! 
Giuoco  sulla  parola. 

Rigo 

E  sia. 

{scartano) 
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Guglielmo 

Di  nuovo 
Il  cavai  di  bastoni  !  .  . . 

Rigo 

Asso  di  spade. 

Guglielmo 

Che  sia  come  non  detto. . . 

Guglielmo 

Ah,  si? 

Rigo 


La  mano. 


E  parliamo  da  uomini.  Coloro 
Ballano. 


Guglielmo 
(  alquanto  sorpreso) 

Ebben  ? 

Rigo 

Securi  Siam.  —  Sentile. 
Voi  siete  un  uoin  spostalo...  malcontento 
Di  voi...  di  lei...  di  tutti. 

Guglielmo 

Questo  è  vero. 
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Rigo 
Ma  perchè  non  osate  ? 

Guglielmo 

Osar  ?  che  cosa  ? 
Rigo 
Tutto. 

Guglielmo 

Avete  ragion..-  Nulla  mi  resta 
A  perdere  oggimai. 

Rigo 

Perchè  servite 

La  republica  voi  ? 

Guglielmo 

Son  uom  di  spada  — 
Mi  paga. 

Rigo 

Poco.  —  Altrui  locar  potreste 
Il  braccio  a  miglior  prezzo. 


Guglielmo 

E  lo  vorrei, 


Se. 
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Rigo 

Capisco.  Ma  questa  notte ...  al  gioco 
Perduto  avete. . .  fin  la  spada. 

Guglielmo 

Tutto 
Perder  dovevo,  anima  e  corpo,  in  questa 
Scoiisecrata  città  —  nido  di  belve, 
Di  sirene. . .  e  di  spie. 

Rigo  ' 

Parlate  adagio... 
Un  uomo  siete  ? 

Guglielmo 

Il  son. 

Rigo 

I  Domai!  rifarvi 

'potrete  allora  a  mille  doppi...  e  vostra 
para  Violante. 

I 

Guglielmo 
(  stupito  ) 

Come? 

Rigo 
Rispondete.  — 


me  vi  vendereste 
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Guglielmo 

A  voi  ?.. .  Ma  siete 
Forse  il  demonio  ? 

JllGO 

^'o,  peggio. 
(  apre  V  abito,  e  lascia  vedere  a  Guglielmo  Vcm- 
blema  delle  due  spade  incrociate  ) 

Guglielmo 
(con  un  certo  senso  d'orrore) 

Un  iiscocco  ! 

Rigo 
(  rinchiudendo  subito  l'abito 

Che  fa  ?  —  Nemico  dei  nemici  nostri 
È  nostro  amico. 

Guglielmo 
(  dopo  pensato  un  istante  ) 

Vero.  —  Eccomi  vostro. 
Rigo 
{piano  a  Guglielmo  guardando  intorno) 

Ed  io  vi  compro,  prode  allìer,  in  nome 
Di  Filippo  di  Spagna  e  dei  marchese 
Di  Laqueva  e  di  Bedmar. 

Guglielmo 

Che  dite  ?.. 
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Rigo 

Tr. niendo  arcano.  —  Ma  non  qui.. . 

Guglielmo 
(  impazientito  ) 

Seguile 
:sos>im  ci  ascolta. 

Rigo 

(molto  piano) 

Dicon  che  a  Venezia 
l  muri  abbiano  orecchi. 

Guglielmo 

Antica  fiaba, 
Che  narra  il  furbo  al  vii.  Insomma?  .  .. 

Rigo 
(  cautamente) 

Oprare 
M  ilee . . .  contro. . .  costoro. 
Guglielmo 

E  così  sia. 
Rigo 
Silenzio.  —  Appressa  alcun... 
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SCENA  VII. 


Violante,  Marco,  Paolo,  Zanze,  Badoeb,  Clelia 
Strega  efoETTi. 


Clema 

Dunque  si  parie? 

Zanìe 

Bella  Violante  ! 

Violante 

Addio,  Zanze. 
(  a  Paolo  ) 

Maestro, 
A  rivederci ..  e  tornate  per  tempo, 
Che  mi  preme  il  ritratto. 

'Marco 

Quanta    'etta  ! 

Violante 
{piano  a  Marco) 

Per  te. 
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Zanze 
{ guardando  fuori  dal  verone  ) 

Gì  n  bella  noKe! 

Clelia 

Gran  bell'alba.  . , 
Addirittura... 

Badoer 
{che  avrà  guardato  egli  pure  fuor  del  verone} 

San  Marco  e  Teodoro! 
Anche  stamane. . . 

Clelia 

Che  c'è  ? 

Badoer 

Non  vedeste 
Quel  lumicin...  laggiù  a  sinistra...  presso 


Al  campanil 


Violante 
Io  no. 

Paolo 

Ben  io  notato 
L'ho  più  fiate.  —  A  mezzanotte  in  punto 
Luccica  e  passa. . .  e  un'altra  volta  all'alba. 
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Strega 

0 

non 

sape  le? 

Zan/e 

Che  ? 

Stuega 

Quella  è  la  casa 
Dei  f.inliismi.  Quivi  a  in.ezzanoiie 
Orren  le  cose  avvengono... 

(  la  Clelia  si  siringe  nelle  spalle ,  Zanze  fa  alto 
di  meraviglia) 

Rigo 

(  Tu  i ai br ocelli 
Senza  saperlo  ) 

Violante 
(a  Marco) 

E  ancor,  Marco,  li  [we^o  — 
Va  loslo  a  casa.  Non  li  senti  bene. . . 
Per  le  paveiiio  del  mattin  la  brezza. 

Paolo 
(a  Za/irc,  continuando  un  discorso) 

Che  iDorli  ?  —  Al  mondo  non  fu  chi  tornasse  — 
Son  vivi  come  noi. 

Clelia  ? 

E  maruioli 
Per  soprassello. 
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Badoer 

Ci  s' intende.  —  Forse 
Alla  zecca  rubarono  il  mestiere, 
E  come  i  dogi  —  coniano  le  oselle. 
N'è  vero  capitan  ? 

( a  Rigo) 

lilGO 

Che  mi  so  io  ?.. . 

(si  allontana  S'Oncerlato  ) 

Badoer 
{piano  a  Violante,  alludendo  a  Rigo) 
Ceffo  da  Giuda  ! 

Violante 
{piano  a  Badoer 

Vero  —  e  quando  uscimmo, 
Squadrò  Marco  di  sbieco.  Is'on  lasciale 
L'amico  vostro  fino  alKuscio- . .  Quello 
Che  vi  dico,  lo  so... 

Badoer 
(  sempre  piano  ) 

rson  dubitate. 
(  forte  ai  compagni  ) 

Olì ,  andiamo. 
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Paolo 


. 


Andiam. 

Rigo 
(piano  alla  Sfrega  ) 

Mi  precedete:  io  vengo... 

Violante 
f  a  Marco  ) 

Addio. . .  di  nuovo. 

(  Marco  le  dà  la  mano  ) 

Tutti 
(  uscendo  ) 

Addio. 
(mentre  gli  altri  escono,  Rigo  e    Guglielmo  re- 
stano ultimi  presso  alla  porta,  scambiandosi 
qualche  parola  a  bassa  voce  ) 

Violante 
(nel  ritirarsi  dalla  parte  opposta) 

(  Quale  sospetto  !  . . 
Se  udir  potessi  !  ) 

(  allorché  Violante  è  rientrata,  Rigo  guarda  in' 
torno  e  torna  addietro  di  qualche  passo,  traendo 
seco  Guglielmo  ) 
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SCExXA  Vili. 
Rigo  e  Guglielmo. 

Rigo 
(  sommessamente  ) 

Chi  è  quell^altro? 

Guglielmo 
(stringendosi  nelle  spalle) 

Un  pazzo. .  • 
Perchè  ? 

Rigo 
Per. ..  nulla. 

Guglielmo 

Dunque  usciamo. 
Rigo 

Io  prima 
Voi  dopo. . . 

Guglielmo 
Sì.  —  ma  (love  e  quando  ? 
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Rigo 
(C07%  circospezione) 

Tosto  — 
Al  palazzo  di  Spagna. 

Guglielmo 
(suo  malgrado,  prorompendo  ) 

0  vii  Venezia  ! 
Giunto  e  il  tuo  dì. .  . 

Rigo 
{spaventato  ) 
Zitto  ! 

Guglielmo 
(  senza  badargli  e  proseguendo  ) 

E  il  tuo  pure,  0  Dauro  ! 
{escono) 


SCENA  IX. 
Violante  sola,  poi  Tisbe. 


Violante 

{allorché  sono  parliti,  solleva  la  cortina  della  porla 
per  cui  era  uscita,  ed  entra  stravolta  in  iscena) 

Ah!... 
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{  ci  damando  sottovoce) 
Tisbe  ! 

TlSBE 
{  comparisce) 

Violante 

La  ini;i  inuschciM...  e  il  zendado. 


FIWE   DELL  ATTO  SECONDO. 


ATTO  TERZO 

Gabinetto  iu  casa  di  Violante.  È  giorno  fatto, 

SCENA  PRIMA 
TiSBE  con  in  mano  un  ritratto  che  contempla. 


Che  viso  da  regina  !  e  che  saperbe 
Gemme!...  Par  la  Madonna  di  San  M;irco. 
Gran  dama  esser  dee  certo...  e  affé  mi  gusta 
Ella  più  ancor  della  signora  mia. 

(  paus t ) 
Bizzarro  cervellin  qiiesLa  jiadrona  '. 
Uscir  clie  ancor  non  si  saria  distinta 
Un  fii  bianco  da  un  nero.  E  dove  pnote 
Esser  ila,  cosi  solella?...  Sallo 

Violante.  6 
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Iddio  !.,.  purché  noi  sappia  il  nobiluomo. 

liizzaiTO  cervellin  !  —  Concesso  è  a  lei 

Un  palagio  abitar  sul  Canalazzo, 

Che  più  ricco  non  l'haiino  i  Conlariiii, 

Xè  i  Grimani.  Ha  Ire  gondole  alla  riva. 

Colmi  li  stipi  d'ori  e  di  contigie  . . . 

Eppur  —  Dio  mei  perdoni  !  —  io  non  porrei 

Già  nel  foco  la  man  per  attestarne 

L;i  fedeltà. . .  Ma  eccola  appunto. 


SCENA  IL 
Violante  c  detta. 


Violante 
(entra,  si  toglie  la  maschrraed  il  zendado,  e  get- 
tandoli su  d'un  divano  ) 

(È  fatto. 
Dirlo  a  lui  che  valea?  —  N'avrebbe  riso. 
Al  Badocr  ?  —  ove  trovarlo  ?. . .  È  fatto.  — 
0  Marco!...  Strano  inver  !  Dopo  tant'anni 
11  bisogno  provar  della  preghiera!...) 

ialTisbe)  che  ha  sempre  in  mano  il  ritratto) 
Che  liaitu  là? 

TlSCE 

Nulla...  un  rili'atto. 
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Violante 
Un  ritrailo?. . . 

TlSBE 

Stamane  rassettando 
Le  stanze...  lo  Irov-ii. 

Violante 

Porgi... 

TlSBS 
{rjlielo  dà) 

Violante 
{appena  guardatolo) 

Una  donna  ! 

TlSBE 

Ossia...  una  dama,  —  Alcun  dei  convitati 
L^avrà  perduto. 

Violante 

Già...  forse  il  pittore.  — 
Va  via. 

(  Tishe  esce  ) 
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SCENA  III. 
Violante  sola. 


Una  donna  I  —  Ebben,  perchè  mi  turbo  ? 
Tisbe  s'appone  . . .  Alcun  dei  convitali 
L'avrà  perduto...  Ma  se  questo  alcuno 
Fosse.  . .  lui  !.. .  Lui  ?  Non  ci  pensiam. 
{guardando  il  ritratto) 

È  bella 
Costei...  più  di  me  bella..  .  Oh  all'idea  sola 
Ch'ei  tradir  mi  potesse ...  io  sento  in  serpi; 
Tramutarsi  ciascun  dei  miei  capegli, 
Ed  il  sangue  in  veleno...  e  qui  ruggiruìi 
Di  Satana  il  pensiero  ateo  —  la  morte.  — 

(  pausa ) 
0  Dio!  secura  di  sua  vila  appena, 
Dubitar  del  suo  amor.  —  Una  crudele 
Vicissitudo  di  tormenti  è  questa  ; 
JXè  al  più  reo  dei  mortali  ugual  ne  serba 
La  tremenda  dei  Tre  camera  nera  — 
Ma  folle  io  son  !  Esser  non  puote. . .  Ei  disse 
Pur  jersera  d'amarmi.  .  .  Il  disse. . .  è  vero  . . . 
Ma  quante  volte,  ahimè,  non  è  l'accento 
La  maschera  dell'alma?...  Io  il  so...  Con  questo 
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Sospetto  starsi  per  laute  uro,  quante 
J\e  volge  un  sol  !  Son  secoli  i  uiinuli  ! 
Ma  odo  passi  di  là  ..  Chi  vien? 


SCENA  IX. 
Marco  e  detta. 

Marco 

Io. 
Violante 

Marco!.  .. 

Marco 

Si  —  dov'è  quel  ritratto? 

Violante 

Ah!..  .  lo  ripeti. 

Marco 

Via  —  non  facciamo  scene.  A  te  un  ritratto 
Non  die  la  Tisbe  ? 

Violante 
(  con  suprema  amarezza  ) 

Un  ritratto. . .  di  donna. 
È  dunque  tuo  ? 
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Marco 
Non  mio. 

VlOLAiME 

Melili. 
Maucu 

Violanle  !... 

(poi  cangiando  tuono  ) 

11  tuo  sospello  è...  giusto—  eppur  dal  vero 
Tanto  lonlan  quanto  dal  ciel  V  inferno. . . 
Odi.  —  Mi  diede  a  custodir  jersera 
QuelPeffigie  di  nobile  matrona 
Un  amico...  un  fratel,  che  non  potea 
Seco  tenerla.  Di  un  funesto  amore 
È  dessa  il  pegno...  Or  pensa  tu  che  istanti 
Ho  dovuto  passar  non  mi  trovando 
Il  geloso  deposito  più  indosso. 
Io  rovistai  collo  mie  mani  tutti 
I  secreti  recessi,  ed  ai  famigli 
Frugar  feci  la  gondola...  ma  nulla.  — 
Già  impazzivo,  Violante...  allor  che  un  lampo 
Mi  balenò. . .  Qui  non  corsi. . .  volai. . . 
E  riaver  posso  il  mio  tesor. . . 
Violante 

T'inganni, 
Mahco 
Che  pulii? 
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Violante 
Sacra  mi  sarà  l'effigie 
Di  quella...  donna  —  ma  di  man  non  m'esce, 
Se  pria  non  provi,  come  chiaro  è  il  giorno, 
La  verità  di  questo  strano  caso, 
Perchè,  io. , .  non  ti  credo. 

Marco 

A  me  non  credi  ? 
Ma.. .  ti  giuro... 

Violante 

Non  vai.  L'anima  danni 
Inutilmente.  —  Mi  ci  vuol  la  prova 
Del  fatto.. .  e  piena. 

Marco 

L'impossibil  chiedi. 
{risoluto) 

Orsù. . . 

Violante 
Minacci  ? 

(  in  aria  di  sfida  )  : 

Marco 
(  cangia7%do  tuono  ) 

No...  Guardami  —  io  cado 
Ai  piedi  tuoi. . .  ma  non  impormi  il  duro 
Patto,  per  Dio...  per  l'amor  nostro... 
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Violante 

liivauo. 

Marco 

Pietà,  Violante  —  è  un  secreto  che  uccide. 

Violante 

Anche  il  tuo  amore  uccide. 

Marco 

Odimi  ancora... 
Da  questo  giorno  a  me  fla  il  tuo  talento 
Ineluttabil  legge...  Io  ti  rinuncio 
La  libertà  dell'anima  e  del  corpo.  — 
Sarò  il  tuo  schiavo. . .  ma  pietà ,  Violante  , 
..  lui...  di  quella  donna... 

Violante 
(  crolla  la  testa  ) 

Marco 

(  con  accento  disperato  ) 

Oh  !  del  mio  onere 
Pleiade  almen- .. 

Violante 
(  dopo  iiìia  pausa) 

Deironor  tuo?...  Sia  pure. 
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Per  la  tua  spada,  o  Dauro,  allor  ini  giura, 
Por  I'  ombre  dei  tuoi  dogi,  e  per  la  gloria 
Di  questa  tua  republica,  che  amante 
Non  t'è  la  donna  per  cui  preghi...  Il  giura.  .. 
E  io  ti  rendo  il  ritratto. 

Marco 
(  dopo  un  istante  di  esitazione  ) 

No. 


Violante 


D' un'  altra 


Sei  dunque?... 


Marco 
(  confuso  ) 

Ma... 

violante 
{con  accento  terribile) 

Negar  non  l'osi...  infaaie 

( pausa ) 
0  Marco  !  Marco  !.. .  Quanto  amor  tradito 
Hai  tu  per  (juesta  maledetta  doana, 
Tu  noi  sai',  no.  —  L'avessi  sol  potuto 
Immaginar  ,  già  non  l'avresti  fatto , 
Perchè  io  ti  dico  in  verità  che,  dopo 
Giuda ,  tu  sei  degli  uomini  il  più  reo. . . 
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Ed  il  più  vii . . .  Ma  non  sai  tu ,  fatale 

Uom,  quante  volte  nei  deliri  miei 

lo  collocarti  avrei  voluto  dove 

Tempo  non  è,  nò  spazio  —  accanto  al  trono 

Delle  immortali  podestà  del  cielo  ? 

Ed  invocando  ancora  il  caos  antico, 

Degli  elementi  là  nell'  infinita 

Battaglia  sfar  questo  mio  corpo  immondo. . . 

Indi  volarli  in  braccio  e  dirti...  a  Or  sono 

Degna  di  te.  »  Non  sai  che  quanto  puote 

Far  pel  figlio  la  madre,  ho  per  le  fatto? 

Che  ti  perdevi  ..  e  ti  salvai? 

Marco 
( ironico  ) 

Di  mente 
Uscito  m' era. . .  quasi.  >-  Un  dì  Venezia 
Per  bocca  dello  zio  V  orgia  m"  impose  — 
Ero  un  torbido  spirto. . .  e  pur  al  cenno 
Della  madre...  dogai  docil  mi  porsi. 
Divagarmi  dovevo.  — In  te  m'addiedi, 
E  mia  amante  ti  dissi...  Un  anno  è  corso 
Da  quel  di ,  Violante  ! .  . . 

Violante 

Un  anno  1  —  oh  troppo.  . 
Che  è  a  voi  la  donna  ?  Il  vin  che  inebbria. . .  il  gioco 
Che  uccide  il  tedio  . . .  Ma  non  pensi ,  o  Marco  , 
Che  della  sorte  che  m'hai  l'alta,  io  posso 
Chiederti  conto? 
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Makco 
(  alteramente) 

E  qual?...  Mi  divertisti.'.  . 
E  t' ilo  pagala . .  . 

Violante 
(soffocando  un  urlo 

Me  pagata? 

Marco 

Vuoi 
Dell'  oro. . .  ancor  ?  L'avrai 
Violante 

No  —  vo'  la  tua 
Anima,  o  maledetto. . . 

Marco 

E  se  puoi ,  V  abbi. . . 
Ma  mi  rendi  il  ritratto. 

Violante 

Ch'io  tei  renda  ?..• 
No  —  mille  volte.  L' imprecata  effigie 
Trafiggere  vogl'  io  con  un  pugnale 
Avvelenato  —  slormarla  coli'  ugne  . . . 
Infrangerla  col  pie. . .  là  nella  polve  . . . 
Ma  prima  esporla  al  pubblico  dileggio 
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Marco 
(  avventandosi  furente  contro  di  lei  ) 


Tu  noi  tarai . 


Violante 
(  spaventata 


Ah... 
{poi  riassumendo  un  aria  di  profondo  disprezzo  ; 

Vincilor  di  Segua. 
Contro  una  donna  !. . . 


SGENA  V. 
Paolo  e  detti. 

Paolo 
(  entrando  ) 

Udir  mi  parve  un  grido. 

Violante 
(  con  disinvoltura  ) 

Ah.. .  si  ridea,  mueslro. 

Mah  co 

(Oh  qual  rossore  1 


Sotterra  esser  vorrei.) 
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Paolo 
Ma  allora  impronto 
Io  giunsi  forse. .. 

Violante 
A  tempo  anzi. 

Marco 
(  con  isforzo  ) 

Si...  a  tempo. 
(  suonano  ore  di  lontano  ) 
La  nona  ora... 

(piano  a  Violante) 
La  decima  non  suoni ... 
Sono  a  palazzo...  E  che  niun  sappia...  o  guai! 

(  alto  e  sforzandosi  d'  apparir  tranquillo  ) 
Addio,  maestro. 

(  esce  ) 


SGENA  VL 
Violante  e  Paolo. 

Paolo 
Ma  clie  fu  ? 

VlOLA.NTlì 

Scempiezze 
Si  coiilendea. ..  per  un  rili-uUo. 
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Paolo 

Il  Yoslro? 
Violante 

Non  il  mio...  no- 

{mostrandogli  il  ritratto) 
Eccovi  qua.  —  Costei 
Conoscete  ? 

Paolo 
(  stupì  to  ) 

Chel 

Violante 

Strana  meraviglia 
V  esce  da  questa  effigie. 

Paolo 

L' ho  condotta 
Io  stesso... 

Violante 
Voi? 

Paolo 
Sì. 
Violante 

Tanlo  meglio.  —  Al  grave 
Piato  un  arbitro  avrem. 
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Paolo 

Ma  ...  c.»me  mai 
III  vostra  man  questo  ritratto? 

Violante 

Come  ?.  . . 
Fu  trovato...  dinnanzi  all:i  mia  porta. 
Or  scommesso  ho  col  Daur<)  che  questa 
Donna  è...  una  cortigiana. 

Paolo 
{guardando  intorno) 

Non  Io  dite. . . 
Per  Iddio  ,  non  lo  dite...  Oh  se  sapeste 
Qual  donna  è  pinta  in  quegli  avorii. 

Violante 
(  ansiosa  ì 

E  quale  ^ 
Paolo 
Sua  eccellenza  Donn'Aiiua  di  Laqueva.    . 

Viola.ntk 

(ci tuta  ) 

Di  Laqueva  ? 

Paolo 
(  cuntinuaìido  ) 

Consorte  all'  illustrissimo 
Anibiscialor  di  Spugna. 
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Violante 
(  impallidendo  ) 

Nominaste 
U  ambasciator  di  Spagna  ?. . . 

Paolo 

Ebbene  ? 

Violante 

{ 0  Dio  ! 
Quale  orrendo  sospetto!...  Ed  io,..) 

Paolo 

Violante  l 

Violante 

(Tutto  tradir  potrebbe  —  amore  e  patria  !  — 
Oh  I  pera  l'empio. ..  No. . .  l'amo  ) 

Paolo 

Che  avete  ? 

Violante 
(  mettendo  in  brani   il  ritratto  ) 

Ecco.  —  Cotesto  a  lui  narrale...  e  poscia... 
Anzi  no. .. 

{vedendo  Guglielmo  che  comparisce) 
Qui  r  aliler  ! 
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Paolo 

Ma  insomma?... 
Violante 


Dirvi 


Di  più. ..  non  posso. 


SCENA  VII. 
Guglielmo  e  detti. 

Guglielmo 
(  entrando  ) 

Buon  dì ,  graziosa 
Signora. ..  e  a  voi,  pittor. 

Paolo 

Salute ,  altiere  ! 

Guglif.lmo 

Fra  qualche  giorno...  vi  darò  il  subbietto 
D' una  gi'an  tela ,  da  sgarir  del  Palmi 

hWpocalisse. 

Paolo 
A  me? 

Violanle.  7 
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Violante 
(  piano  a  Paolo  ) 

Ile. . .  a  palazzo. . • 
E  tosto...  ve  ne  prego.  (Or  saprò  tutto.  ) 


Addio. 


Paolo 
(  uscendo  confuso  ) 

(parte) 


SCEiXA  Vtll. 
Violante  e  Guglielmo. 

YlOLAlSTE 

Guglielmo...  io  vi  attendevo, 

Guglielmo 
(  iroìùco  ) 

0  il  Dauro 
Attendevate. .. 

Violante 

Il  Dauro  ? 
(  mostra.-xdd^Vi.  ilfrantutnl  deJ  ritratto  a  terra  ) 


ATTO  TERZO  99 

Li  vedele 
Là  quei  Irantumi  ? 

GufiLIELMO 

Ebbeu?.  .  . 

Violante 

Cosi  spezzata 
La  catena,  ho  del  vii.  . . 

Guglielmo 

0. . .  vi  fareste 
Ancor  giuoco  di  me  ? 

Violante 

No  -  Di  follie 
E  di  rimbrotti  ora  non  è.  Suprema 
Ora  è  codesta ...  e  guai  se  fugge. . .  guai. 
Parlarvi  io  debbo. 

Guglielmo 

A  me  ?..  . 

Violante 

Sì  —  ma  non  oda 
L'  aura  che  passa  i  delti  miei. . .  Chiudete 
L'  uscio. 
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Guglielmo 
(  eseguisce) 

È  già  latto. 

Violante 
(  appressandosi  a  Guglielmo  ) 

Ahi  folle  I  —  E  perchè  quando 
Del  Dauro  sgannata  ed  alla  vostra 
Fede  commossa.  . .  amarvi  avrei  voluto  , 
Perchè  non  aspettaste.  . .  un  giorno  .  .    un'ora  ? 

Guglielmo 

Io  non  v'  intendo. 

Violante 

No?  —  M'udite  adunque. 

Guglielmo 

Violante 


V  odo. 


Guglielmo!.  . .  Veneta  son  io.  . . 
Voi  Olandese.  . .  è  ver  —  ma  pur  soldato 
l)i  San  Marco  . .  . 

Guglielmo 

Si. . .  oggi  —  come  posso 
Diventarlo  doman^dei  gigli  d'oro. 
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Violante 
0  del  leone  di  CasUglia. . .  è  vero? 
Guglielmo 
(  colpito) 

(  Che  dir  vorrà  ?)  Seguite. 

Violante 

Oli,  perchè  mai 
La  mia  Venezia  di  cotesto  Dauro 
Convolgesle  nell' odio  i*. . .  Che  vi  fece 
La  mia  città  ?.  . .  Vi  cinse  un  brando. .  .  il  latle 
Dell"  uom  vi  dio  —  madre  seconda. 


Guglielmo 
(  attonito   e  confuso  i 


Donna  !. 


Ma... 

Violante 
Non  negate  —  io  tutto  so. . . 

Guglielmo 
{  fulminato  ) 

Voi  !  (  Dunque 
Tradito  fui  ) 

Violante 
Mortale  insidia  ai  danni 
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Di  Venezia  prepara,  all'ospitale 
Ombra  dei  suoi  palagi,  un  vii  marchese 
Che  si  chiama  Laqueva. 

Guglielmo 

(Oh  cielo  I  ) 
Violante 


E  a  questa 


Spagna  affamata  d'  universo  impero  , 

Di  cattolici  roghi  attizzatrice, 

Contro  colei  che  ai  papi  oppone  un  Sarpi , 

La  fedifraga  man  tendete  voi , 

D"  Olanda  tìglio  —  voi  due  volte  libero.  .  . 

E  di  patria  e  di  fede  ? 

Guglielmo 

Violante  ! 
D'orrendo  arcano  consapevol  siete 
Voi. ..  non  so  come, .  .  Intìngersi  fia  vano.  . . 
Io  son  reo  qual  mi  dite  —  ma  nei  fati 
Era  che  reo  mi  feste  voi...  sì,  voi. . . 
Oh,  quante  volle,  non  placabil  donna. 
Ai  vostri  piedi  un  detto  solo...  un  guardo 
Non  implorai ,  siccome  goccia  d""  acqua 
Un  assetato...  M'irrideste.  Il  mele 
Mi  sgorgava  dal  labbro,  e  ringhiottire 
Voi  mi  feste  il  veleno...  Ed  or  che  sceso 
Son  nell'abisso,  di  lontani  cieli  — 
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Ludibrio  estremo  —  a  ine  squarciate  un  lembo... 
Mentre  io  mi  perdo... 

Violante 
No  —  sol  che  il  vogliate 
Salvarvi  io  posso...  e  il  vo'. 

Guglielmo 
{come  trasognato  ) 

Voi...  lo  volete? 
3uon  Dio  !  Ma  dunque  m^amereste...  Oli  invano! 

Violante 

E  perchè  invano  ? 

Guglielmo 

Se  tradito  io  fossi, 
Non  perdona  Venezia. 

Violante 

Anche  Venezia 
Perdonerà. 

Guglielmo 

(  stupito  ) 

Che  dite  ? 

Violante 

Io  il  so. 
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Guglielmo 

Ma  come  ? 

Violante 

Come?...  Vedete  questa  fatua  donna, 
Questa  sirena  dalle  chiome  d'oro  ? 
È  una  maschera,  alfier,  =—  La  cortigiana 
È  il  genio  di  Venezia. 

Guglielmo 
(esterrefatto  ) 

0  ciel  1  che  intendo  f 
Violante!  ...  è  vero?...  Non  dei  Tre  pavento 
Più. . .  ma  di  voi. 

Violante 

Di  me?  —La  vita  io  v'offro. . 
V  onor- . .  me  stessa. 

Guglielmo 

Ed  a  qual  patto  ? 

Violante 

Al  patto 
Che  Venezia  vi  chiede. 

Guglielmo 

E  a  me  che  chiede 
Venezia! 
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Violante 

I  nomi  di  color. 

Guglielmo 
(inorridendo  ) 

VendeUa 
Di  Dio!..  .  Mai,  — 

Violante 

Mai  diceste  ?  —  È  questo  adunque 
L'  immenso  amor?...  questo  il  furor  demento? 

Guglielmo 

Morte  m'eleggo  io  pria. 

Violante 

Morte  ! .  ■  .  a  vent'anni  ? 
(  seducente) 
Mentre  le  rosee  braccia  amor  vi  stende  ? 

Guglielmo 

Cessate. . .  per  pietà  .  .  . 

Violante 
(  con  insinuazione  ) 

Della  salute 
La  via  v'addito...  e  dell'onore...  infine. 

Guglielmo 

No...  Violante. 
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Violante 

Dunque  invan?...  Gli  sguardi 
Perchè  da  ine  torcete  ? 

Guglielmo 

(  Arde  ogni  fibra 
Di  quegli  ocelli  ii  baleno.  . .  e  il  profumalo 
Alito  suo. . .) 

Violante 
(  rincarendo  di  seduzione  ) 

Forse  non  son  più  bella  ? 
Più  non  vi  giunge  al  cor  la  voce  mia? 
Ah,  sì. .  .  pur  troppo  —  il  mio  poter  perduto 
Ho  per  sempre  su  voi. 

Guglielmo 
(  con  passione  veemente  ) 

No  —  fatai  donna  ! 
Tutto  potete  ed  in  eterno. . .  voi , 
Caduto  angiolo  . . . 

A'IOLANTE 

(con  tutto  lo   Sforzo  della  tentazione  i 

Ah...  sì  ? 

Guglielmo 
(  vincendosi  ) 

Ma  la  nefanda 
Opra  a  me  non  cercate-.. 
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Violante 
(  allontanandosi  ) 

E  allor 

GOGLIELMO 

Violante 
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Allora  ? 


Se  a  salvarvi  non  valgo...  e  così  poco 
M'  amale,  die  da  Spagna  iiilamia  e  morte 
Volete  pria  che  da  me  onore  e  vita... 
Disperata  di  voi . . .  maledicendo 
Ad  un  poter  di  me  maggiore.. .  in  braccio 
Io  mi  darò  novellamente. . .  al  Dauro. 

Guglielmo 

Fulmin  di  Dio  !  —  no. . .  mille  volte. 

Violante 


E  dunque 


I  nomi  di  color.,  pria  di  stassera. 

Guglielmo 
E  mia  sarete  ? 

Violante 
Il  giuro 
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Guglielmo 

Io  vo 
(  esce  ) 

Violante 
(  abbandonandosi  sopra  una  srdia  ) 

Né  muoio? 


FINE  DELL    ATTO  TERZO- 


ATTO  QUARTO 


Stanza  degli  Inquisitori  di  Stato.  Da  un  lato  la  bocca 
delle  denuncie  e  sottovi  un  bacile  chele  raccoglie. 
Daccosto  un  gran  tavolo  coperto  di  panno  nero 
con  tre  seggioloni. 


SCENA  PRIMA. 


Marino  solo  coll'occhio  fiso  alla  bocca 
delle  denuncie. 


Quei  nomi ,  bocca  del  leon ,  quei  nomi  I 
Già  per  la  mula  notte,  dagli  aperti 
Veroni,  in  questa  lormidata  stanza 
Del  dogale  lestin  fino  a  me  porta 
L'aura  i  lieti  concenti...  E  chi  sa  dirmi 
Chi  mi  sa  dir  se  forse  non  s"  aggiri 
Il  tradimento  per  le  sale  d' oro  ?  — 
Quei  nomi ,  bocca  del  leon  ,  quei  nomi. 
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Che  non  favelli?...  Dalla  torre  i  Mori 

Col  martello  di  bronzo  lian  già  ballulo 

Dodici  volle  l'ore.  .  .  e  un  solo  istante 

11  teso  orecchio  io  non  scostai  dal  tuo 

Labbro  ,  oracol  di  marmo.  —  Nulla. .  .  mai 

Nulla... 

(  cade  una  denuncia  ) 

Oh  tu  parli  alfin. ..  Fosse  il  secreto, 
Che  avidamente  io  scruto  ? 

{va  a  prendere  la  denuncia  e  legge  ) 
«  Nei  devoti 
«  Spiriti  di  ribelle  odio  il  veleno 
«  Infonde  il  prete,  s  Lo  sappiam. 

(straccia  la  denuncia) 

Venezia 
Ha  un  orecchio  nel  talamo...  nel  tempio.  .. 
Fin  nelle  tombe    ..  Un  sol  mistero  in  tanto 
Evo  per  questa  onniveggente  ! 

(  cade  un'altra  denuncia  ) 

Oh  un'altra 
Denuncia  . .  .  Udiam. 
(  la  prende,  la  'egge,  poi  la  straccia  con  dispetto  ) 
Ciancie  da  femminette!  • . . 

(  dopo  una  pausa  ) 

Da  femminette  ?  —  É  spicciola  moneta 
Questo  dispregio .  . .  ma  di  corde  o  ruote 
Più  potente  tortura  è  la  moina 
D'una  leggiadra  ...  Si . .  .  quella  parola 
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Che  all'Uscocco  strappar  no»  bau  potalo 
1  più  lìeri  tormenti,  rivelata 
Tra  un  bacio  e  Tallro  lìa .  •  .  forse ...  a  colei ,  . . 
Ella  forse  non  fu  che  prima,  e  soia. 
Le  infide  penetrava  ombre  inaccesse 
Della  strania  congiura  ?. .  .  ed  or . . .  A  tanto 
Amor  la  sprona  ...  oh  strano  amore  invero  ! . .  • 

{sta  un'istante  sopra  di  sé,  quasi  ri  flettendo;  poi 
continua  ) 
Però  di  tutti  a  diffidar  civile 
Prudenza  insegna ...  a  diffidar  di  donna 
Voigar  prudenza.  —  0  ragion  di  stalo  1 
Quanto  provvido  è  mai  che  fitto  velo 
A  te  copra  la  faccia.  Oh,  guai  se  il  sole 
L'arti  lue  grette  illuminar  dovesse... 
E  i  parossismi  delle  lue  paure.  — 
A  donna  .    .  e  a  donna  tal  dover  salute 
La  lepublica  altera  ? .  . .  0  muta  bocci. 
Dammi  (juai  nomi ...  e  salvo  sia  l'onore 
Di  San  Marco. 


SCENA  II. 
Messer  Gr.visde  e  detto. 


Che  nuove  ? 


ìMarlno 
Ben  giungi,  o  messer  grande. 
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Messer  Grande 
Buone,  eccellenza. 
Marino 


A  che  stai 


Dunque  ?  —  Le  narra. 

Messer  Grande 

Questa  notte—  come 
Imponeste,  eccellenza  —  vigilato 
Fu  il  palazzo  di  Spagna, 

Marino 
Ebben  ? 
Messer  Grande 

Si  stava 
Alla  posta  da  un'ora  . .  .  tutti  orecchi . . . 
Alfine  un'  orma. . .  un  lìschio.  —  Del  palazzo 
S'aprì  in  quella  pian,  piano  una  finestra . . . 
Poi  si  rinchiuse  ...  ma  qualcosa  a  terra 
Era  intanto  caduto  .  . . 

Marino 
(  impazientito  ) 

Segui. 

Messer  Grande 

Tosto 
Un'  ombra  trapassò  . . . 
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Marino 
(  interrompendolo  ) 

Né  all'altro  mondo 
Sarà  tornala . . .  spero. 

Messer  Grande 

No,  eccellenza. 

Marino 

Sicché  ?. . . 

Messer  Grande 

Guardinga  strascicossi  al  lame 
D'un  tabernacolin.  —  Legger  volea . . . 
Ma  non  appena  avea  spiegato  il  foglio  .  . . 

SI  ARINO 

Che  gli  venne  strappato  ? 

Messer  Grande 

Sì,  eccellenza. 

Marino 

Quel  foglio. 

(  Messer  Grande  glielo  consegna  ) 
E  il  nome  di  colui  ? 
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Messer  Ghande 

Mistero.  — 
Ai  Tre  soltanto  discoprir  pretende 
Il  nome  ...  e  il  volto. 

Marino 
{  con  certa  meraviglia  ) 

Oh!... 

Messer  Grande 

Un  genliluom  si  disse... 

Marino 
(  colpito  ) 
Un  genliluom  ! 

Messer  Grande 
Lo  rispettaro  i  fanti. 

Marino 
(  dopo  un  istante  di  riflessione  ) 

S  bene  oprar.  — 

(  spiegando  il  foglio  ) 

(0  brevi  cifre  !  —  in  voi 
Forse  e  il  sudato  arcano ...  Or  via. .  .  si  legga.  ) 

(  poi  al  Messer  Grande  ) 
Attendi. 

{legge,  poi  rincìiiuùo  il  foglio) 
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(  Già  un  barlume  !  ...  e  sarà  luco 
Fra  poco  . . ,  ) 

(  al  Messer   Grande  ) 
A  me  quelfuomo. 
(Messer  Grande  esce,  poi  subito  rientra  con  Marco 
mascherato  ) 


SCENA  III. 

Mapco  mascherato,  Marl\o  e  Messer  Grande. 

Messer  Grande 
{introducendo  Marco) 

Eccolo. 
Marino 
{  al  Messer  Grande  ) 

_,  Veglia, 

E  va. 

(  Messer  Grande  esce  ) 

SCENA  IV. 

Marino  e  Marco 


Marino 
Dei  Tre  nell'aula  temuta 
Voi  siete  alfine.  —  Della  legge  in  nome. 
Giù  la  larva. 
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Marco 

(  si  scopre  ) 

Marino 
(  fulminato  ) 

Voi  t . . .  Marco  . 
Marco 


Marino 


0  zio  ! . 


Silenzio 
Che  vi  dissi  quel  giorno?...  Non  cercate 
Lo  zio  —  qui  sta  l  inquisilor. 

Marco 

E  sia.  — 
D^un  notturno  sopruso  a  Marin  Dauro, 
Inquisitor  di  slato,  appella  dunque 
Marco  Dauro,  patrizio. 

Marino 

D'un  notlurno 


Sopruso  ?  . . . 


Marco 


Sì  —  l'orme  spiare,  agguato 
Tendere  altrui;  ciò  che  più  sacro  è  al  mondo. 
Manomettere  a  un  punto...  la  persona, 
La  libertà,  le  suggellate  carte, 
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Che  secreti  non  nostri  acchiudon  forse. 
Sopruso  io  nomo. 

Marino 
E  osate  ancora  ?. .  • 
Marco 

Il  dritto.  — 

MARLtO 

Ma  nei  dintorni  del  palazzo  ispano  .. . 

In  maschera ...  di  notte  . . .  o  Marco  Dauro, 

Che  facevate  ? 

Marco 

Non  lo  so . . .  Severa 
Legge  vieta  che  un  patrizio  a  notte 
Le  case  acceda  di  slranier  legato, 
Non  già  che  porti  nei  lor  pressi  il  piede. 

Marino 

Purché  a  raccor  non  vada  arcano  foglio, 
A  lui  gittato  da  un  veron. 

Marco 

Arcano  •  . . 
Finor  per  me  • . .  per  altri  no  . . .  Ma  pure 
M'affida  una  certezza.  —  In  questa  stanza 
Muojon  gli  echi  del  mondo ...  A  voi  non  chieggo 
Che  la  tutela  delfonor. 
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Marino 

•   Di  quale 
Gnor?.  .. 

Marco 
resta  attonito  ) 

Marino 

0  Marco  !...  irrequieti  spirli 
Io  vi  conobbi  un  giorno,  e  inclini  troppo 
A  novità  —  ma  quale  oggi  pur  siete, 
lo  sospettato  non  v^avrei  ...  giammai. 

Marco 
E  quale  io  sou? 

Marino 

Oh  me  infelice  !  Al  Dauro 
Sangue,  ch'io  sappia,  non  si  mesce  stilla 
Di  quello  dei  Candiani  o  dei  Falieri... 

Marco 

Perchè  ciò  dite  ?.  ■  . 

Marino 

E  lo  chiedete  voi ... 
Voi . . .  parricida  ? 

Marco 
(  esterrefatto  ) 

Io  . .  .  parricida  ? 
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Marino 

Un  buio 
Sogno  sembra. . .  una  fola  empia. . .  pur  fatto 
Irrecusabil  è.  — 

Marco 

Ma. . .  per  pietade, 
Questo  enigma  cliiarite  . . .  pel  tremendo 
Nome  di  Dio  ! 

Marino 
(  lo  guarda  un  istante,  poi  spiega  il  foglio  e  legge  ) 

€  Domani  appena  annotti, 
»  Siate  sul  Molo  in  maschera.  Siccome 
»  La  mia  gondola  approdi,  e  voi  montate  — 
»  Sotto  il  felze  io  sarò.  —  Di  là  la  prora 
B  Volgeremo  al  canal  Orfano.  Gravi 
»  Cose  ho  da  dirvi,  né  potrei  fidarmi 
»  Qui  che  dei  pesci. .  .  Ei  muli  sono.  —  Addio.  » 
Che  rispondete  ?  —  A  terra  Ulto  il  guardo, 
Sulla  Ironie  il  pallor  . . .  Ahi ,  chiaro  è  troppo 
Che  voi  siete  un  fellon. 

Marco 
(  rilevandosi  ) 

È  la  seconda 
Volta...  eccellenza...  che  al  mio  orecchio  suona — 
Ripercosso  dal  cor  —  tale  un  oltraggio, 
Che  qui ...  sol  qui . . .  debbo  io  soffrir. 
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Marino 

Procace 
Quanto  perverso  I  —  Oh  dunque  non  sapete 
Che  là  di  dove  a  voi  piovono  i  fogli  , 
Scellerata  si  trama  e  vii  congiura 
Contro  Venezia? 

Marco 
(  sbalordito  ) 

Ah...  ben  diceste. . .  contro 
Venezia  ? 

Marino 
Sì  —  non  lo  sapete  voi  ? 

Marco 
(  con  forza  ) 

No.  .  .  per  l'eterna  maestà  del  cielo  ! 
No...  per  la  tomba  della  madre  mia. 

Marino 

Oh  dov'è  dunque  il  ver  ? 

Marco 

Sono  innocente. 

Marino 

Lo  voglia  Iddio  !  —  Ma  queste  dubbie  cifre 
Spiegare  è  forza  ...  Lo  potete  ? . . .  Marco  ! 
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Questa  che  voi  varcale ,  è  una  negra  ora , 
Un'  ora  irrevocabile  di  morte. 

(  abbassando  la  voce  ) 

Pietà  di  voi...  di  me...  Che  ho  detto?. ..  io  sono 
L' inquisitor ...  Di  voi  pietà  —  Potete. 
Queste  cifre  spiegar? 

Marco 
(  dopo  un  istante  ) 

No.  — 

Marino 
(  con  ansia  ) 

No,  diceste  ? 

Marco 


E  lo  ripeto. 


Marino 


Allor  .  . .  forza  mi  fi  a 
colleghi  appellar. 

Marco 

Fatelo. 
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SCEiNA   V. 

Messer  Grande  e  detti. 

Messer  Grande 
{sommessamente  a  Marino) 

Chiede 
Udienza  una  donna. 

Marino 

Ah... 
(  additando  Marco  ) 

Conducete . . . 

Il  nobiluomo  .  . .  in  quella  stanza. 

(  Messer  Grande  conduce  Marco  in  una  stanza  la- 
terale, poi  subito  torna } 

Ed  ora 
A  me  colei. 

{ il  Messer  Grande  va  alla  comune,  ed  introduce 
Violante  mascherata,  poi  si  ritira  nella  stanza 
ov'è  entrato  Marco  ) 
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SGENA  VI. 
Violante  e  Marino  poi  di  nuovo  il  Messer  Grande. 


Marino 

(  a  Violante  che  si  sarà  smascherala  ) 

Donna,  che  nuove  ? 

Violante 
( cupa  ) 

É  l'atto, 
Eccellenza. 

Marino 

Ben  sta  . . .  Perchè  esitate 
Ora  ?  .  . .  Quei  nomi  —  A  voi  slamane  salva 
La  sua  vita  promisi. 


Violante 
E  prometteste. 


Inutil  cosa. 

Marino 
(  stupito  ) 

Che? 
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Violante 

L'alfiere ...  è  morto. 

Marino 

Morto  ?  ...  ma  chi  l'uccise  ? 

Violante 

Amor  . . .  rimorso.  — 
Dalle  mie  braccia  uscì ...  folle...  e  repente 
Si  gitlò  da  un  balcon.  —  Quanto  mi  costi 
Marco  or  sapete. 

Marino 

E  Marco ...  I  nomi,  o  donna , 
I  nomi.  — 

(  Violante  si  trae  dal  seno  un  foglio,  e  glielo  porge  ) 
(Alfln!...) 

Violante 
(  osservando  Marino  che  legge) 

(  Qual  fiera  gioia  è  in  luil... 
No  —  impallidisce  ? .  . .  Che  sarà  ?  ) 

Marino 
(  si  appressa  al  tavolo  e  suona  il  campanello.  Com- 
parisce il  Messer  Grande,  cui  egli  fa  cenno  d'in- 
trodurre Marco.  Uscito  il  ^]esser  Grande,  si  avvi- 
cina a  Violante  commossa) 

Violante! 
Che  vi  dissi  stamane  ?  Che  tremenda 
Opra  è  servire  i  Tre  . . .  Badate  a  voi. 

i 


ATTO  QUARTO  d25 

Violante 

(  spaventata) 

Salila  Vergin  !. .  .  perchè? 

Makino 

(  sommessamente  ) 

Perchè  tradite 
La  republica. 

Violante 
(  fulminata  ) 

Io? 

Marino 
Si  —  qui  manca  un  nome. 
Violante 
Un  nome  ! . . .  oh  cielo  !  . . .  )  Ma  qual  nome  ? 

SCEiNA  VII. 
Marco  introdotto  dal  Messer  Grande  e  detti. 


Marino 

(  indicando  Afarco  ) 


Il  suo.  — 
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Violante 
(  fulmiìmta  ) 


Marco  I 


Marco 

(  trasognato  ) 

(  Lei . . .  qui ...  ) 

Marino 
(piano  al  Messer  Grande,  consegnandogli  il  foglio) 

Sieri  nostri  pria  dell'alba. 
(  Messer  Grande  via  ) 


SCENA  VII. 
Detti  meno  il  Messer  Grande. 

Violante 

(  No , . .  è  impossibile  . . .  ) 

Marino 
{volgendosi  a  Violante) 

Ebben  ? 

Marco 

(  Ella.. .  una  spia. . .  ) 
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Marino 
(  a  Marco  ) 

Nobiluomo  ,  inoltrate. 

Marco 

E  perchè  ?  . . .  Vano 
L'insulto  del  confronto,  I  torti  miei  — 
Veri  0  falsi,  non  monta  —  avete  inteso 
Dalla  mia  delatrice. 

(  accennando  Violante  ) 

Violante 

(  ferita) 

Ah  , .  .  delatrice  ! . . . 

Marco 
(  con  disdegno  ) 

Per  me  ? 

Marino 
(  a  Marco  ) 

Non  mente  . . .  adesso 
desta  donna  . . .  ingiusto  a  lei  voi  siete. 

{poi  n   Vl'dante  ) 

'eccato  inveì'  che  lauto  amor  non  valga 
1^  salviii'lo  (lai  Tre  !  —  Tal  cui  si  gitta 


,>ì . . .  ma  per  te. 


128  VIOLANTE 

Misterioso  foglio,  a  mezza  notte  , 
Dal  palazzo  di  Spagna  ...  e  che  ricusa 
Chiarirne  il  senso  . . . 

YlOLAiNTE 

(come  raccogliendo  le  idee) 

Ah...  ricusò...  diceste.- , 
Ben  si  capisce ...  Ma  leggera  colpa 
Questa  è  invero...  pei  Tre.  (Ahi!  tanto  l'ama ... 

Marino 
Che  dir  volete? 

Violante 

Che  vo'  dir? . .  .  Buon  Dio  ! 
Naturai  cosa  —  che  non  è  codesto 
Un  secreto  di  stato,  ma. . .  un  sec;  Jo 
D'amor. 

Marco 
(  piano  a  Violante  ) 

Violante  ! 

Violante 
(  continuando,  con  amaro  sarcasmo  ) 

Un  gentil uom  perfetto, 
Anzi  un  patrizio  dei  romani  tempi 
É  Marco  Dauro.  —  Strascinar  nel  fango. 
Peggio  che  schiava  o  bestia,  una 
Che  r  anima  gli  danna,  egli  non  cura 
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Ma  più  che  vita  e  onor,  sacro  gli  è  il  nome 
i  D'una  matrona  che  per  ghiribizzo 
Con  lui  s'oblia. 

Marco 
(Vendetta  vuole  intera.) 

Mahino 
(  a  Marco  ) 
Non  rispondete  ? 

Marco 

Inver,  non  so  che  cosa 
Voglia  dir  questa  donna. 

Violante 

Aperto  dunque 
Favellerò.  —  Altri  tradir  Venezia 
Volea  per  il  Laqueva;  egli  il  Laqueva 
!  Per  la  consorte. 

Marino 

(  Vero  fia'?  ) 

Marco 

Menzogna  ! 
Nera  menzogna  I 

Violante 
(  o  Marino  ) 

In  casa  mia  V  effigie 
I  Perde  della  spagnuola. 

Violante.  9 
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Marco 


E  menle  ancora. 
Violante 


Io  mento  ? 


Marco 
Ov'è  questa  sognata  effigie  ? 

Violante 
(con  disperato  sconforto  ) 

(Ahi. . .  non  l'ho  più...) 

Marco 

Tu  taci  alfln  ,  bugiarda. 

Violante 
(  rilevandosi  ) 

Oh  basta,  Marco.  —  Spergiurar  potresti 
Tu  sull'anima  tua  che  non  è  vero? 
Pietà  di  te . . .  di  questo  vecchio  .  . .  Udite  , 
Inquisitor  . .  .  Cieca  di  rabbia  —  io  l-'amo  — 
In  mille  brani  la  rivale  effigie 
Fransi  stamane ...  ma  fu  vista  a  Paolo 
II  Vicentino ...  e  a  Tisbe  mia  . . .  Mandate 
Per  essi ,  inquisitor. 

Marco 
{con  nobile  alterezza) 

No.  —  Di  me  solo 
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Si  tratta  or  qui.  Se  reo  v'appaio  —  e  forse 
Parerlo  io  deggio  —  mi  dannale.  Io  morte 
Non  temo.  Ma  se  sacro  è  alinen  l'onore 
Qui  d'una  dama;  se  l'antico  vanto 
Dei  cavalieri  non  è  morto  ancora 
Entro  ai  veneti  petti,  per  le  ciancie 
Di  quella  folle  ,  nel  mio  triste  caso 
Non  sia  convolta  una  straniera  donna... 
E  onta  sia  a  chi  mal  pensa. 

Marino 
( severo  ) 

A  chi  mal  pensa 
Della  consorte  del  Laqueva,  o  Dauro, 
Non  delP Ispana  ambasciatrice.  A  lei 
Sacro  io  suppongo  il  maritili  decoro , 
Non  il  diritto  delle  genti.  —  Ahi  !  novo 
Indizio  contro  voi  questo  ritratto  .  . . 
Se  suonan  veri  i  detti  di  costei. 

Violante 

(  Novello  indizio  !  )  Oh  no  ,  pietà  ,  eccellenza  . . . 
Ho  mentito. 

Mah  co 
(  a  Marino  ) 

V  udiste  ? 

Marino 
(  dopo  uìi  istante^  durante  il  quale  gli  si  dipinge 
sul  volto  la  terribile  lotta  interna  ,  si  appressa 
al  tavolo  e  suona  il  campanello  ) 
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SCExNA  Ylli. 
Messer  Gpande  e  detti.! 

Mari.vo 
(  al[ Messer  Grande) 

A  me  i  colleir 


FINE   DELL  ATTO    QUARTO 


ATTO  QU[NT() 


La  scena  è  divisa  in  due  sezioni,  rappresentami  due  ca- 
merotti nei  Pozzi.  In  quello  a  destra  dello  spettatore 
giace  Violante  sopra  un  pagliericcio  :  nell'altro  è 
Marco.  A  ciascuno  dei  due  camerotti  si  accede  da 
una  porticina  in  prospetto. 


SCENA  PRIMA. 

YiOL.\NTE  e  Marco. 
{nei  rispettivi  camerotti) 

Marco 
Generosa  infelice  !  —  In  qtiul  fra  queste 
Tombe  di  vivi  l'avran  mai  sepolta  ? 
0  l'uccisero  i  rei  tormenti  ? . .  .  Invano 
Tornò  su  quel  suo  molle  corpo,  dieci 
E  dieci  volte,  inferocita  e  stanca 
La  rabbia  cariai.  —  «  Marco  è  innocente 
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E  più  non  disse . . .  Perchè  in  te  sconlrato 

Mi  sono  un  di ,  fatai  spagnuola  ?  In  core 

Amorosa  pietà  di  te  mi  nacque  , 

Poi  che  a  vecchio  tiran  sposa  ti  seppi  . . . 

E,  stolto  !  per  pietà,  pietade  uccisi. 

0  Violante! 

/  si  concentra  colla  testa  tra  le  mani  j 

Violante 

(  delirandosi  ì 

Zitto  !  ...  là,  nell'ombra 
D'una  navata  d^oro,  a  me  parlato 
Ha  la  Madonna ...  A  me  ?  ...  no  .. .  una  pagana 
Io  sono  ...  poi  con  loro  è  la  Madonna. 

{pausa  ) 

Ben  lo  disse  il  custode  —  un  impiccato 
Da  ogni  arco  del  Cortil  penzola  al  vento  — 
Ho  paura .   .  fuggiam. 

(  si  leva,  e  va  aggirandosi  pel  camerotto  ) 

Marco 
{scuotendoai  ) 

Andati  tempi  I 
Della  mia  capitana  in  sull'eccelsa 
Prora  io  m'ergevo .  , .  A  me  l'onde  dattorno 
Danzar  parean  siccome  ancelle  ...  e  l'aura 
Della  vittoria  mi  ventava  in  fronte. 

Violante 
(  sempre  delirando  ) 

Oh,  voga  . . .  voga . . .  pria  che  sorga  l'alba  — 
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Ecco  il  lido  del  mar.  —  Stanotte  dieci 
Ne  affogaro  nel!'  Orfano .  . .  noi  sai  ? 
E  quell'uscocco  ?  . . .  gli  dovea  accadere 
Proprio  così.  —  Al  Narentan  pirata  I 
Che  in  Olivolo  là  rapia  le  spose  , 
Fu  congiunto  di  sangue ...  e  di  mestiere.  — 
Ito  è  gli  avi  a  trovar ...  le  maledette 
Acque  son  casa  sua . . .  Guarda  —  gli  passa 
Sul  capo  il  bucintoro.  —  Odi  che  plauso . . . 
Non  gettate  l'anello  .  . .  o  ch'ei  vel  ruba . . . 
E  alle  nozze  del  mar  Ila  brutto  augurio.  — 

(sopraffatta  dal  dolore  delle  rotte  membra 
per  lo  sforzo  durato,  getta  uri  grido  e  barcolla) 

Ahi  ! . . .  non  è  nulla  ...  ho  sonno. 

(si  trascina  sul  giaciglio  e  rimane  sopita) 

Marco 
(  tendendo  l'orecchio  ) 

Un  gemer  fioco 
Udir  mi  parve  . . .  Inganno  fu  .  . .  Ben  stride 
La  ferrea  porta . . .  Chi  sarà  ?  —  La  morte 
Forse. 

(  apresi  la  porticina  del  carcere  di  Marco  ) 
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SCENA  II. 
Marino  introdotto  dal  Carceriere,  che  subito  parte, 

e   DETTI. 


Carceriere 
Ecco  il  prigionier. 
Marino 

Marco  ! 
Marco 

Mio  zio  : 
Qui ...  voi  ? 

Marino 

Spari  l'inquisitor.  —  Finito 
Il  mio  tremendo  compito  ,  qui  vengo 
Io  col  cor  di  congiunto. 

Marco 

0  zio  !.. .  perdono 
Del  dolor  che  vi  reco. 

Marino 

Ahi ,  troppo  fiero 
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Dolor  ! . . .  Ma  oblìo  chiede  e  perdoii  quest'ora  — 
Non  rimproveri,  o  Marco. 

Marco 

E  di  merlarli 
Inver  non  sento  io. .  .  quasi.  —  Esseri  v'hanno. 
Di  cui  presiede  una  sinistra  legge 
Ai  nascimenti.  —  Uno  di  lor  soii  io.  — 
Sede  per  essi  di  un  tiranno  è  il  cielo.  .  . 
La  lor  vita  è  una  fola. 

Marino 

Al  ver  tremendo 
Indulga  Iddio  1'  irrassegnato  detto.  — 
Tal  fu  di  voi  —  questo  ho  creduto  io.  ..sempre. 

Marco 
Sempre?...  Oh  grazie  !..  Un  fellone,  un  traditore 
Dunque  non  mi  stimaste  mai  ? 

Marino 

Né  io, 
Né  altri. . .  no.  —  Del  sacrifìcio  vostro 
Il  secreto  non  cerco  io...  lo  rispetto.  — 
So  clie  vittima  sua  vi  volle ...  il  caso.  .  . 
Questo  Satana.  . .  ignoto.  —  Della  vita 
Nel  labirinto  vi  smarriste. . .  e  il  piede 
Corse  verso  Fabisso. 

Marco 

Almen  che  tratto 
meco  non  avessi  altri. 
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Marino 

V'  intendo. . . 

Violante 
(  delirante  ) 

Grazia ,  grazia  !  : . .  Crudel. . .  come  il  Cornaro, 
Già  non  sarai  tu ,  vecchio. . . 

Marco 

Oh  zio  I  commosso 
Siete.  . . 

Violante 
(  come  sopra  ) 

È  tuo  sangue  ialine. 

Marco 
(  a  Marino,  che  resta  silenzioso  ) 

Ebben  —  rendeste 
Oggi  grandi  servigi  —  e  ben  vi  lice 
Una  grazia  implorar. . .  per  lei. 

Marino 
{severamente  dignitoso) 

Per  voi 
Non  r  implorai.  . .  Ma  1'  ora  incalza  —  udite.  — 
Del  mio  palazzo  e  dei  miei  feudi  antichi 
Là  nel  Friuli ,  ancor  jeri  contavo 


ATTO  QUINTO  139 

Lasciarvi  erede. . .  io  non  ho  figli. .  •  0  Marco  ! 
Oggi  non  lio  che  un  dono  a  farvi. .  .  questa 
Croce...  di  vostra  madre. 

(  porgendogli  una  croce  d'oro  ) 

Marco 
(  prendendola  ) 

Oh . . .  di  mia  madre  . . . 
Marino 
Scenda  con  voi  sotterra.  .  .  Addio. 

Marco 

E  per  sempre. 

Marino 
(  alzando  gli  occhi  al  cielo  ) 

NÒ  —  lassù. . .  e  presto. 

(abbraccia  Marco  ed  esce) 

SCENA  III. 
Detti  meno  Marino. 

Marco 

Desolato  vecchio  I. . . 
Io  pregherò. . .  Pregiare  ?.  . .  0  madre  mia  !.  , . 
Non  ho  più  fede. . .  Da  gran  tempo  il  dubbio 
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Prelude  al  nulla.  —  unico  e  tetro  verbo 
Dei  secoli  futuri. 

Violante 
(  gridando  e  balzando  dal  giaciglio  ) 
Marco  ! .  . .  Marco  ! 
Marco 
Qual  voce!  —  fora  illusìon? 

{tende  avidamente  V  orecchio  ) 

Violante 

Che  vuole 
Quella  donna  da  te  ?  —  Via  la  spagnuola. .  . 
Via  la  nemica  di  Venezia. 

Marco 

0  sorde 
Pareti  !. . .  più  non  odo. 

Violante 

11  genio  tuo 
Io  sono. . .  e  il  vostro,  o  veneti  patrizi  — 
[0  sì...  la  cortigiana.  .  .  io,  sì. .  .  la  spia. 
Nel  libro  d'  oro  mi  scrivete,  e  al  mio 
Dauro  m' inanellate. . .  Ah. . .  ah. . .  che  Pozzi  I 
Siamo  a  Muran. . .  del  Badoer  negli  orti. 
Oh  il  bel  tramonto  !  . .  •  Una  diffusa  calma. .  . 
Un  vel  di  melanconica  poesia  ! .  .  . 
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Che  gemer  d'  onda  I.  . .  che  ronzio  d' insetti  ! 
Che  pispiglio  d' uccelli  I . . .  Io  pure. .  .  io  canto  I 

(  con  ìmpeto  ) 
«  E  non  vorrai  che  fervide 
«  Spume  di  vino  eletto. . . 

(  cadendo  ) 
AHI  ! 

Marco 

(  che  avrà  finora  origliato  ) 

Delirio  non  fu. . .  la  sua  canzone.. 

{gridando  ) 

0  Violante! 

Violante 
(trasognata) 

Il  nome  mio  ! 

Marco 
(  C071  più    forza  ) 

Violante  ! 

Violante 

Chi  mi  chiama  ? 


142  VIOLANTE 


SCENA  IV. 


Messer  Grande  che  entra  nel  carcere  di  Violante, 
introdotto  dal  GARCEaiERE,  il  quale  resta  sulla  porta, 

e  DETTI. 

Violante 
(  vedendo  il  Messer  Grande  } 

Ah. . .  la  morte  1 

Marco 

Han  schiuso  l'uscio... 
Ei  son  di  là. . .  Che  istanti  I 

Violante 
(  al  Messer  Grande  ) 

È  l'ora  ?. . ,  Andiamo.  ^ 

(  fa  un  passo  e  bareolla.  Il  Messer  Grande  va 
per  sorreggerla) 
Non  ho  paura ...  no . . .  Solo  vi  prego 
Che  l'uom  rosso  io  non  vegga  . . .  Essere  ei  deve 
Una  deforme  créatura ...  Oh ,  io  voglio 
Morir  credente  neireterno  bello  . . . 
Nel  suo  . . .  volto . . .  divin  ...  fisa  . . . 
(  cade  e  spira  ) 
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Marco 

Silenzio 


Lugubre  I 


Messer  Grande 
(al  Carceriere,  dopo  toccata  Violante) 

Non  è  più. 

{esce  col  Carceriere) 


SCENA  V. 

Marco  e  Violante  morta. 

Marco 

No  —  no  —  condotta 
Non  l'avranno  al  patibolo  . . .  S'udria 
Il  triste  salmeggiar  dei  confratelli . . . 
Queste  mura  atterrar  perchè  non  posso 
Io  con  un  grido? 
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TIP.    GUGLIEMIINI, 


A 

ERNESTO     ROSSI 

INTERPRETE  SOMMO 


Io  odio  le  prefazioni  —  voglio  dire  le  prefazioni 
degli  autori  all'opere  proprie.  Non  pertanto,  nel  caso 
mio,  mi  ci  vuol  proprio  una  prefazione ,  ed  anche 
scritta  di  mio  pugno  e  carattere. 

In  due  parole  mi  spiccio. 

Codesta  tragedia,  che  io  metto  ora  alle  stampe  , 
ebbe,  chi  noi  sapesse,  un  interprete  sommo,  fortuna 
uguale  dai  publici,  giudizi  opposti  dai  critici.  È  dun- 
que naturale  che  io  ringrazi  il  grande  attore  ,  che 
ha  vivificato  così  potentemente  il  mio  pensiero,  poi 
i  publici  d'Italia,  e  quello  di  Firenze  in  ispecie,  che 
primo  fra  tutti,  dava  il  battesimo  a  questo  mio  ardito 
esperimento  ;  infine  i  chiari  critici  che  ne  hanno  tenuto 
parola,  né  quelli  soltanto  che  ne  dissero  forse  più 
bene  che  non  mettesse  il  conto,  come  Yorick,  Jar- 
ba,  De  Gubernatis,  ecc.,  ma  gli  altri  ancora  che  ne 
scrissero  corna,  benché,  a  dir  tutto  il  vero,  l'ab- 
biano fatto  in  modo  che  non  parve  punto  cortese. 


Del  resto,  se  ciò  che  è  toccato  a  me,  del  sentirmi 
così  contrariamente  giudicato,  fosse  accaduto  mai  a 
quel  tale  che  definiva  la  critica  la  potenza  delVim- 
potenza,  io  stimo  ch'egli  l'avrebbe  invece  chiamata 
la  potenza  della  contraddizione.  Né  io,  con  tutto  il 
buon  volere  che  è  in  me  d'avvantaggiarmi  del  con- 
siglio altrui,  saprei  proprio  discernere  quale  delle 
due  opposte  opinioni  sia  veramente  la  giusta ,  né 
tampoco  stabilire  una  media,  che  sarebbe  impossi- 
bile cosa  tra  un'  affermazione  e  una  negazione  ,  se 
non  fosse  per  buona  ventura  la  maggioranza  e  la 
autorità  dei  benevoli,  le  forme  degli  avversi  e  il  fa- 
vore unanime  dei  publici  che  mi  confortano  a  non 
disperare  del  fatto  mio. 

Questo  premesso  ,  non  sarò  io  per  certo  a  fare 
l'apologia  di  me  medesimo,  che  altri  d'altronde  ha 
fatto,  e  più  strenuamente  e  più  imparzialmente  che 
io  non  potessi  —  il  Galateo  nelle  Serate  italiane  e 
Molosso  nel  Fanfidla. 

Due  cose  sole  mi  giova  mettere  in  sodo;  la  prima 
che  se  nessuno  ha  mai  mosso  addebito  a  Shakspeare 
d'aver  attinti  gli  argomenti  dell' Otello  e  della  Giu- 
lietta e  Romeo  alle  fonti  dei  novellieri  italiani,  meno 
ancora  si  potrà  accagionare  me  d'aver  preso  il  sog- 
getto della  mia  tragedia  da  un  episodio  di  quell'ul- 
timo libro  del  Rovani  che  s'  intitola  la  Giovinezza 
di  Giulio  Cesare.  Quivi  io  lessi  di  un  poderoso  ado- 
lescente, nel  cui  petto  erasi,  a  cosi  dire  ,  rifugiata 
l'anima  antica  di  Roma.  Non  erano  che  segni,  lar- 
ghi sì,  ma  incompleti;  era  insomma  uno  sbozzo,  non 


era  ancora  una  statua.  0  bene  o  male ,  io  ho  vo- 
luto fare  la  statua.  È  la  genesi  di  ben  altri  dram- 
mi,  è  il  processo  di  ben  altri  autori  —  e  di  ciò 
parmi  che  basti. 

Ma  la  seconda  delle  cose  che  mi  preme  accerta- 
re, si  è  che  il  santo  furore  di  Cetego  non  è  imma- 
nità, anzi  inumanità  addirittura,  come  parve  a  certi 
critici,  i  quali  per  poco  non  han  traveduto  in  lui  , 
Cetego,  un  Han  d'Islanda  in  pretesta. 

Eh,  a  sentir  loro,  bisognava  bene  usare  indulgenza 
a  quella  gioja  di  vedova  dell' Aurelia  Drusilla,  e  mal- 
grado la  battaglia  che  s'  agita  intensa  nell'  animo 
del  giovinetto  fra  la  tenerezza  filiale  e  l'ira  dell'ob- 
brobrio materno,  gli  è  inescusabile  del  mostrarsele, 
come  fa,  così  duro.  Per  quei  bravi  signori,  la  pietà 
stessa  del  padre,  cui  l'adulterio  di  Drusilla  con  Ca- 
tilina  avea  sospinto  all'  Orco  anzi  tempo ,  avrebbe 
dovuto  cedere  alla  pietà ,  anche  alla  riverenza  di 
tal  madre,  che  spogliata  ben  presto  la  tunica  atrata, 
e  furente  d'amore  inonesto  ,  passava  dalla  Suburra 
alle  complici  aule  di  Sempronia,  alternando  al  pal- 
lio notturno  i  protervi  veli  della  baccante  E  poco 
importa  che  Catilina  fosse  uomo  rotto  ad  ogni  vi- 
zio, e  nemico  delle  leggi^  e  sedizioso  alla  repubbli- 
ca ;  poco  importa  che  avesse  disonorato  nella  mo- 
glie il  padre  Cetego  e  avvelenatagli  e  accorciata  la 
vita.  Da  che,  spirato  l'anno  di  corruccio,  si  proffe- 
riva di  saldare  i  conti  colle  giuste  nozze ,  il  figlio 
del  primo  letto  dovea  rassegnarsi  a  questa  conse- 
crazioue  del  meretricio,  e  abbracciare  come  padre 
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secondo  il  drudo  della  madre ,   che  ne  diventava  il 

nuovo  marito. 

Che  ne  pensa  ella,  onesto  lettore  ? 

Senza  dubbio  ,  noi  men  diftìcili  alle  transazioni 
che  non  fossero  quegli  stoici  intransigenti  dei  no- 
sti'i  padri,  non  siamo  più  così  fieramente  gelosi  né 
dell'onore  domestico,  né  della  libertà  civile.  Il  san- 
gue latino  è  impoverito...  Ma  se  codesta  dei  miei 
critici  dovesse  mai  esser  l'ultima  parola  della  mo- 
rale moderna ,  e  tale  il  presente  amore  dei  figli 
verso  le  madri.,,  allora  poi...  Mi  sovviene  in  buon 
punto  di  una  lettera  molto  spigliata  e  tagliente,  che 
ho  ricevuto  allora,  su  questo  proposito,  da  un  ori- 
ginale, mio  amico ...  e  ne  ricopio  testualmente  un 
brano  : 

« ho  litigato  due  buone  ore  intorno  alla 

«  pretesa  mancanza  di  amore  e  di  rispetto  filiale 
«  imputata  al  tuo  Cetego.  Ma  come  si  fa,  diceva 
«  io,  a  non  compatirlo,  anzi  a  non  gli  dare  ragio- 
«  ne  ,  quando  alza  la  voce  e  quasi  la  mano  ?  Per 
"  me  sono  con  lui ,  e  sostengo  che  a  condannarlo  , 
••  bisogna...  0,  senti  un  po'  con  che  vecchia  sto- 
"  ria  ho  fatto  arrossire  sino  al  bianco  degli  occhi 
"  i  miei  oppositori  più  accanitamente  sentimentali. 
"  Vent'  anni  fa ,  dissi  loro,  sedeva  sul  banco  degli 
"  accusati  in  una  città  della  nostra  Venezia  certo 
.»  uxoricida,  il  quale  avea  colto  flagrante  la  moglie. 
..  Dopo  le  lunghe  arringhe  e  le  non  brevi  repliche 
•*  della  procura  e  della  difesa,  il  presidente,  rivol- 
"  tosi  al  fiero  marito,  gli  chiese,  com'è  costume: 


Il 

»  Accusat'\avete  nuUa  n  sorjgiimgereì  Quegli,  alza- 
li (osi  molto  calmo  e  sicuro,  ebbe  a  soggiungere  non 
«  più  di  questo  :  —  Io  penso  che  per  condannar  me, 
•«  non  ci  vuol  altro  che  dei  mariti  .  . .  ben  compia- 
«  centi,..  —  Si  capisce  che  il  laconico,  ma  grande 
«  oratore  fu  assolto,  benché  fosse  la  toga  e  non  la 
«  giurìa  che  giudicava  allora ...  »  Ebbene  —  io 
credo 

«  e  creder  credo  il  vero  « 

che  considerazioni  della  medesima  specie,  per  quanto 
sia  diverso  il  caso,  faranno  assolvere  anche  Cetego. 
E  fo  punto. 


Vittorio  Salmini. 


CETEGO 


PERSONAGGI 


TULLO  CETEGO 

AURELIA  DRIISILLA  ,  sua  madre 

LUCIO  SERGIO  CATILINA 

GIULIO  CESARE 

MARCO  CATONE 

SEUVILIA,  sua  sorella 

SALLUSTIO  CRISPO 

SEMPRONIA 

CROMO,  gladiatore 

SOSTRATA,  nutrice 

JACOB,  giudeo 

Un  macellajo 

Un  calzolajo 

Un  ostiario 

Un  veterano 

Una  Iena 

Uno  schiavo. 

Popolo  -  Servi. 

Scena  a  Roma, 
Epoca,  consolato  di  Antonio  e  Cicerone. 


ATTO  PRIMO 


La  Suburra.  Da  un  lato  il  palazzo  di  Cesare  (ca- 
sa-teuipio).  Dall'altro  casipole  e  viottoli.  Di  prospetto  , 
in  fondo,  il  Celio.  È  il  iramonto,  ma  imbrunirà  sempre 
più,  talché  al  finire  dell'atto  sia  notte  fatta. 


SCENA  PR[MA. 

Jacob  dalla  casa  dì  Cesare,  con  un  papiro  in 
mano. 


Ah!.,  sono  un  ladro?...  ahi.,  si  sputa  sulla  mia 
barba  bianca?...  Raca!  Raca!...  Ma  infine  per 
quaranta  ne  ha  scritto  sessanta  dei  talenti ... 
a  due  mesi.  É  questa  la  mia  vendetta...  e  an- 
che la  tua,  Sabaoth.  —  Eh,  costoro  sono  en- 
trati nel  Santo  dei  Santi,  e  hanno  predato  i 
tuoi  vasi  ;  ma  in  verità,  per  ogni  oncia  d'oro, 
ne  renderanno  settanta  volte  sette  . . . 
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SCENA  II. 
Macella.10,  CalzolaiOjLena,  Popolo. 


Len,  Oh,  guarda  il  giudeo! 

Cai.  Già,  il  banchiere  delle  tue  pari. 

Mac.  Che  dà  dieci  punti  ai  pirati  dell'  acie  a- 
siatica. 

Jae.  Come  tu  venti  al  più  stolto  degli  uomini. 
Che  cosa  ha  detto  Catone  vostro  in  Senato  ? 
Che  il  denaro  è  merce.  Orbe';  non  la  vendi 
tu  come  ti  pare  la  tua  carne  di  bue  ? 

Mac.  (  con  malumore  )  Si...  e  venderei  la  tua  a 
prezzo  sfatto,  se  a  Roma  si  mangiassero  cani. 

Len.  (calmando  il  macellajo)  Eh  via,  Tirone. 
{-poi  a  Jacob  )  Ascolta,  dunque,  mio  vecchio 
gatto,  mio  pozzo  d'amore.  S'ha  a  farlo  ,  sai , 
questo  negozio  delle  trenta  mine. 

Jac.  Come  t'  ho  detto.  Dieci  in  contante,  e  le 
altre  venti  in  sandali  gialli  e  parrucche  ful- 
ve. Non  ti  va?...  Sia  come  non  detto. 

Len.  Ma  senti  un  po',  ambrosia  mia.  Che  ne  fo' 
io  delle  tue  parrucche  fulve?  Oggi  anche  le 
ingenue  son  bionde,...  e  le  mie  matrone  su- 
burranee  possono  ben  restarsene  brune,  se  tali 
son  nate  ...  lo  ha  detto  fino  il  censore. 
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Cai.  (ridendo)  kh. ...  ah!  {a  Jacob)  E  quanto 
computi  i  sandali  gialli  tu  ? 

Jac.  Quattro  dramme  al  pàjo. 

Cai.  Gran  ladro  !  Io  te  ne  vendo  a  tre  quanti 
bastano  a  calzare  una  legione.  E  nota  che 
han  rincarato  la  gabella  dei  cuoi. 

Mac.  E  quella  dei  bovi,  e  quella  dei  maiali,  per 
Ercole  !  Cotesti  lupi  in  angusticlavio  impin- 
guano del  nostro  sangue ,  come  di  carne 
servile  le  murene  di  Lucullo.  Checché  ne 
cianci  Marco  Tullio,  che  è  dei  loro,  io  giuro 
che  i  peggiori  ladri  non  ci  vengono  dal  paese 
di  costui,  {indicando  Jacob)  ma  abitano  qui  a 
Roma,  in  via  del  foro  alle  Carine. 

Jac.  Questo  può  essere. 

Lena.  Anzi  è.  —  Bocca  da  oracolo!...  io  diceva 
suppergiìi  lo  stesso  iersera  nel  mio  senato  di 
femmine ,  a  proposito  di...  lupe.  Quella  che 
calca  la  polvere  del  selciato  ,  o  bazzica  dai 
pistori  0  dai  barbieri,  non  è  migliore  di  quel- 
l'altra che  abita  sul  Palatino. 

Cai.  Oh,  questo  poi... 

Mac.  È  vero,  per  Ercole  ! 

Voci  interne.  Salute,  Cesare  ! 

Len.  Cos'è  questo  grido? 

Mac.  O  non  sai?  I  veterani  di  Mario. 

Cai.  E  di  Siila  —  una  schiera  di  zoppi  e  guerci, 
cui  fa  le  spese  il  re  della  Suburra. 

Mac.  Oh,  oh!  Perchè  chiami  così  Giulio  Cosare? 
Cetego.  2 
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Cai.  To!  —  Porcile  innalzando  il  suo  palazzo  fra 
queste  stamberghe,  non  ha  smentito  sé  stesso. 
«  Meglio  primo  in  un  villaggio  che  secondo  a 
Roma  »  ...  Ma  ecco  qua  i  legionari. 

SCENA  III. 
Un  Veterano  coi  coni'payni  e  detti. 


Vet.  (  uscendo  )  Salute  a  Cesare  ! 

Mac.  Salute  al  pronipote  di  Venere  ! 

Jac.  {piano  al  calzolajo)  Cosi  sia...  finché  ogni 
talento  mi  si  moltiplichi  per  dieci. 

Vet.  (a  Jacob)  Che  cosa  biascichi  tu,  giudeo 
lebbroso  ? 

Jac.  Io?.,,  nulla,  veterano...  Che  la  mia  tribù 
sia  maledetta  ,  se  io  parlavo  di  te. 

Cai.  Infatti...  noi  si  parla  dei  fatti  nostri. 

Vet.  E  dei  nostri  noi,  per  Bellona!  ma  a  Yoce 
alta,  {verso  i  suoi)  E  cosi,  viva  Cesare  di- 
vino ,  e  presto  chiami  le  legioni  per  la  Spa- 
gna. 

Jac.  {al  macellajo)  Per  la  Spagna,  ha  detto? 

Mac.  Sì.  —  Pare  che  il  Senato  voglia  surrogare 
Pisone. 

Jac.  0  santi  patriarchi!  ma  Cesare  non  partirà 
senza  avermi  saldato  le  partite.  Io  lo  citerò 
ai  gradini  del  pretor  peregrino... 
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Vet.  (a  Jacob)  Tu,  verro  immondo  ?  (mostrando 
il  pugno  )  Guarda  —  se  io  non  ti  rompo  il 
naso  con  questo  pugno,  ringraziane  la  mezza 
picca  e  l'armille  che  mi  son  guadagnato  sotto 
Mario.  Un  primano  della  Cimbrica  non  ado- 
pra  coi  tuoi  pari  che  i  calci,  (gli  dà  un  cal- 
cio) 

Jac.  Ahi! 

Vet.  (ai  comiiagni)  Per  l'Iddio  Marte!...  Adesso 
andiamo,  commilitoni,  e  un'altra  volta  salute 
a  Cesare  ! 

Tatti,  (meno  Jacob  e  il  Calzolajo)  Salute! 


SCENA  IV. 
Detti,  meno  il  Veterano  e  i  compagni. 


Mac.  Orbe' ,  calzolajo,  non  sei  fautore  del  gio- 
vine eroe,  tu  ? 

Cai.  Francamente,  no. 

Leu.  [a  Jacob)  Ti  duole  ancora,  poverino  ?  En- 
tra da  me  a  confortarti  con  un  po'  d'idromele. 
Così  parleremo  delle  trenta  mine. 

Jac.  A  patto  però . . . 

Len.  Che  non  si  tratti  più  di  parrucche,  ma  di 
moneta.  Mi  occorre  contante  ,  gioja  mia.  Ci 
ho  debito  coli' unguentario,  devo  far  limosina 
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al  tempio ...  poi  ci  abbiamo  presto  i  bacca- 
nali. 

Jac.  Ma  .. 

Lena.  Non  e'  è  ma.  Noi  si  vuol  montare  sugli 
asini,  un  po'  brille.  Se  no,  che  giova  coronarsi 
di  pampini  ?  Andiamo  —  andiamo.  (  esce  con 
Jacob  ) 

SCENA  V. 

Macellaio,  Calzolaio,  Popolo. 


Mac.  In  conclusione,  che  male  trovi  tu  in  Ce- 
sare? 
Cai.  La  sua  consuetudine  con  Catilina. 
Mac.  Sicché  tu  stimi  Catilina?,.. 
Cai.  Un  nefario. 
Mac.  {ridendogli  in  faccia)  Ah,  ah... 


SCENA  VI. 
Catilina.  cojìe  rto  il  ca2')o  colla  2^enula  ,  detti. 


Cat.  (battendo  sulla  spalla  al  Calzolujo)  Cal- 
zolajo!  mi  faresti  un  pajo  di  sandali  tu,  senza 
prendere  'la  misura  del  piede? 

Cai.  {un  po' sorbir  eso)  Strana  domanda! 
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Cat.  Rispondi. 

Cai.  Io. ..  no. 

Cat.  E  allora  perchè  giudichi  un  uomo  senza 
conoscerlo  ? 

Mac.  Ben  detto,  per  Ercole  ! 

Cai.  {a  Catiliiia)  Adesso  t'arrivo,  cittadino. 
Anche  tu  vuoi  difendere  Catilina. 

Cat.  Non  lui  —  la  giustizia. 

Cai.  Bada  però  che  zoppichi  alquanto  nel  pa- 
ragone. 

Cat.  Perchè? 

dal.  Perchè  io  non  so  la  misura  del  tuo  piede, 
ma  Catilina  lo  conosco  dalla  fama. 

Cat.  Dalla  fama?  Pronuncia  a  voce  alta  una 
menzogna,  e  gli  echi  te  la  grideranno  per 
una  volta  dieci.  Non  vedi?  Tu  sei  l'eco  che 
ripete  le  parole  di  un  istrione ,  oggi  console. 
Sembri  quasi  un  quirite,  a  cui  la  repubblica 
abbia  concesso  una  provincia  o  un  appalto...  e 
non  sei  invece  che  un  misero  ciabattino,  uno 
di  quelli  che  i  privilegiati  chiamano  feccia  di 
Romolo,  bestie  del  foro  boario. 

Mac.  Parole  d'oro!  (al  jìopolo)  Sentite? 

Cat.  Non  così  Catilina,  buona  gente  ;  che  ci  non 
misura  il  rispetto  dalla  fortuna  —  anzi,  pa- 
trizio, detesta  e  sprezza  i  patrizi,  protegge  e 
ama  i  diseredati...  io  lo  so...  Ma  se  voi  non 
credete  a  me,  mettete  lui  stesso  alla  prova. 
Agli  idi  prossimi  sono  indotti  i  comizi  con- 
solari. 
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Mac.  Che  ?  forse  Catilina  imbianca  quest'anno  la 
toga? 

Cat.  Credo  di  sì  .  .  .  Mettetelo  alla  prova ,  vi 
dico. 

Cai.  E  il  di  che  diventerà  console... 

Cat.  Voi  comincierete  ad  esser  uomini...  Alzi  le 
spalle  ?  A  vero  dire,  non  hai  torto.  Dopo  Me- 
nenio Agrippa  che  pasceva  la  plebe  di  apolo- 
ghi, tutti  gli  altri  l'hanno  pasciuta  di  ciancie. 
Ma  Catilina  comincia  cosi. (si  scopre  e  getta 
danaro;  il -popolo  si  accalca  a  raccoglierlo  ) 

Cai.  Ah!...  lui  stesso! 

Tutti.  Viva  Catilina! 

Cat.  Viva  la  plebe!  Sapete  voi,  buona  gente, 
che  cosa  vuol  fare  costui  che  vi  sta  dinnanzi, 
e  che  v'hanno  dipinto  come  un  nemico  degli 
uomini  e  dei  numi?  Ve  lo  dirò  io.  —  A  Roma 
ci  hanno  due  corpi  —  uno  col  capo ,  ma  de- 
bole e  infermo  ;  l'altro  senza  capo,  ma  vegeto 
e  sano.  Ebbene  —  Catilina  ha  detto  :  «  Po- 
niamo il  capo  del  primo  sul  tronco  del  secon- 
do »  ...Ecco  il  delitto!  —  E  ha  detto  ancora: 
«  Il  ventre  non  deve  ingrassare  a  scapito  del- 
l'altre membra ...  ». 

Voci.  Bene!  Benissimo! 

Cat.  Sapete  voi  chi  è  il  ventre  di  Roma?  que- 
st'ordine concussore  dei  cavalieri,  rimpetto  a 
cui  lo  stesso  Verre  è  un  Cincinnato.  Guar- 
dateli. —  Essi  spianano  i  monti  e  fabbricano 
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nel  maro:  essi  imbandiscono  a  cena  i  rari 
uccelli  del  Fasi  e  i  giganti  rombi  d'un  secolo, 
intanto  che  voi  marcite  nei  canili  e  sbadi- 
gliate di  fame. 

Voci.  Si, . .  sì. . . 

Cat.  Orsù,  romani  !  volete  che  i  gabellieri  ces- 
sino di  tassarvi  anche  l'acqua,  il  fuoco,  l'aria 
—  cose  comuni?  Votate  per  Catilina.  Volete 
che  gli  incettatori  non  rendano  inutile  a  voi 
la  fecondità  della  madre  terra?  Votate  ancora 
per  Catilina.  Volete  insomma  il  diritto,  la  di- 
gnità, la  vita?  Votate  per  Catilina. ..  e  il  di 
ch'ei  non  tenga  la  promessa  ,  gettatelo  pure 
dalla  rupe  Tarpèa. 

Voci.  Viva  Catilina  console! 

Cat.  E  abbasso  Cicerone,  il  protettore  della  gente 
nuova  ! 

l^oci.  Abbasso  Cicerone!  Viva  Catilina  console! 
(  Catilina  esce,  coprendosi  di  nuovo  il  capo  e 
salutando  il  popolo.  Questo  lo  accompagna 
fino  all'uscita,  e  tornando  indietro,  si  trooa  di 
fronte  Cetego  con  le  braccia  incrociate  e  in 
atto  severo) 
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SCENA  YII. 
Cetego,  Popolo,  Calzolaio,  Macellaio. 


Cai.  (piano)  Oh,  il  giovine  Tulio! 

Mac.  (  e.  s.)  Come  ci  guata  in  cagnesco  ! 

Cet.  Catilina  console!...  Fate  console  un  cane, 
un  ladro  uscito  dal  Mamertino...  Catilina  con- 
sole! Ma  allora  gireremo  sagati,  e  getteremo 
al  Tevere  le  sante  leggi.  —  0,  non  sapete 
dunque  chi  è  l'uomo  che  gridate  console  ?  A 
Roma  c'è  un  manutengolo  di  tutti  i  vizii,  un 
corruttore  di  tutte  le  virtù  . .  .  Catilina.  Bel 
console  per  gli  Dei!  Avremo  questori  gli  in- 
debitati ,  censori  i  cinedi ,  padri  coscritti  gli 
omicidi  e  i  lenoni...  Si  —  è  questa  la  sua'clien- 
tela  . . .  son  questi  i  militi  dell'  eroe  —  eroe 
assassino,  eroe  meretrice,  eroe  ladro . . . 

Cai.  {piano  al  Macellajo)  Lo  senti  tu? 

Mac.  (  e.  5.  )  E  lo  rimbecco. 

Cai.  (e.  s.)  Sei  pazzo?  Nessuno  ardisce  con- 
traddirgli. Potente  ha  il  braccio  come  la  lin- 
gua. 

Bfac.  (forte)  E  io  pure... 

Cet.  (  voltandosi  al  Macellajo  )  Che  c'è  ? 

Mac.  C'è...  che  il  tuo  ragionare  non  mi  va. 

Cet.ìSoì  — Allora  senti.  Hai  madre,  figlie,  so- 
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relle  tu?  Non  votare  per  Catilina. . .  non  vo- 
tare per  lui,  0  rinascerannno  i  tempi  di  Appio 
Claudio.  Siila  fu  la  proscrizione  della  vita,  Ca- 
tilina sarebbe  quella  dell'onore. 

Cai.  Vero  —  vero  —  Giovine  ancora,  viziò  una 
vestale . . . 

Cet.  E  fu  la  minore  delle  sue  infamie  .  . .  Ma 
guardate  la  sua  casa  —  è  una  cloaca,  è  una 
trappola.  Armi,  cani,  cavalli,  donne  son  l'e- 
sca. A  notte  vedrete  trabucarsi  in  quell'antro 
l'espilatore  e  il  sicario,  la  pallida  adultera  e 
l'imberbe  scapestrato.  Non  entrate  in  quella 
casa:  voi  ne  uscireste  morti,  o  dovreste  giu- 
rar guerra  a  quanto  v'ha  di  più  sacro,  libando 
il  sangue  degli  schiavi...  Ah,  fremete  ?  È  an- 
cora presto.  Sapete  di  che  sangue  è  lordo 
l'uomo  che  vi  chiede  il  voto  consolare?  Egli 
uccise  Gratidiano,  suo  creditore  ,  uccise  suo 
fratello...  ucciderà  Roma...  se  Roma  lui  non 
uccide. 

Tutti.  (  con  un  senso  d'orrore)  Oh! 

Cet.  Finalmente  veggo  qui  dei  romani.  Grazie, 
numi  tutelari!  Il  peggiore  degli  uomini  non 
sarà  console. 

Tutti,  (meno  il  macellajo)  No...  no... 

Mac.  (  Io  non  mi  freno  )  (  avanzandosi  verso 
Cetego)  Nobile  Cetego! 

Cet.  Tu  ancora?...  Che  vuoi? 

Mac.  Dirti  due  parole. 

Cet.  Di'  sii. 
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Mac.  Che  tu  sia  facondo  come  forte,  sei  sa  cia^ 
scuno  che  ti  conosce  ;  ma  questa  volta  il  morso 
del  tuo  dente  insanguina  il  tuo  labhro,  Cetego. 
Non  è  Catilina  il  futuro  sposo  di  tua  madre? 

Cet.  {furibondo,  afferra) idolo  al  collo)  Ah!  .  . . 
miserabile,  ringoia  il  detto. 

Cai.  (  a  Cetego  )  Che  fai  ? 

Cet.  (  gettando  a  terra  il  Macellajo  )  Ringoia  il 
detto, 

Mac.  Oimè!  ...  soccorso! ...  ho  detto  male  ..  per- 
dono? 

Cet.  {lasciandolo)  Ah,  ah,  ah,  ecco  i  fautori  di 
Catilina. 

Tutti.  È  vero  —  è  vero.  —  Abbasso  Catilina  ! 

Cai.  E  viva  il  figlio  del  vincitore  dei  pirati! 

Tutti.  Viva  !  (  escono  ) 


SCENA  Vili. 

Cetego  solo. 


Vincitore  dei  pirati...  e  di  Cilicia...  Pretore,  pon- 
tefice... e"a  trent'anni  cenere.  Meglio  cenere!... 
Amare  ciò  che  la  severità  gelosa  rende  ina- 
cessibile  al  desiderio  piìi  ardente  ;  odiare  ciò 
che  la  natura  benigna  ci  impone  d'amare  coi 
suoi  dolcissimi  istinti...  e  pur  non  essere  né 
demente,  né  empio.  0  divo  fato!  Io  odiar  mia 


ATTO  PRIMO  27 

madre?  No  ,.  non  è  vero —  io  odio  l'amante  di 
Catilina...  Ma  con  che  lagrime  non  l'ho  io  scon- 
giurata di  abbandonare  quell'uomo?...  ed  ella 
rispose  collo  scherno...  coll'ira...  0  Lucio  Sergio 
che  hai  tu  mai  fatto  di  lei?  0  Catilina!  dov'è  l'o- 
nor  di  mia  madre?  Rendimi  il  suo  onore,  o  io 
sacrificherò  te  all'ombra  del  padre  mio,  come 
i  cavalli  di  battaglia  che  ho  scannato  presso 
il  suo  rogo,  {resta  concentrato) 


SCENA  IX. 

Cesare  e  Sallustio  dalla  casa-te/)ipio, 
Cetego  in  disparte. 

Sai.  Oggi,  capisci,  il  Commentario  se  lo  sti^ap- 
pavano  di  mano  alle  Terme.  Converrà  bene 
trarne  undicimila  esemplari. 

Cet.  (scuotendosi)  (Né  torna  Cromo?) 

Ces.  Undicimila  esemplari  !  le  sono  undicimila 
dramme  per  settimana,  che  fanno  ...  aspetta  ... 
quarantaquattro  mila  dramme  al  mese  —  l'en- 
trata di  un  proconsole.  —  Roma  ti  paga  ab- 
bastanza bene  le  beffe  che  prodighi  al  suo 
Pompeo  magno. 

Sai.  E  la  mia  alleanza  con  Catilina...  Ma  é  là 
Cetego . . . 

Cet.  Davvero?.,,  mi  lascia  solo  con  lui.  (Sal- 
lustio via) 
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SCENxV  X. 
Cesare  e  Cetego. 


Ces.  {andando  incontro  a  Cetego  )  Cetego! 

Cet.  {ravvisando  Cesare)  Tu,  Cesarei 

Ces.  Io  veniva  in  cerca  di  te. 

Cet.  Di  me  ?  Perchè  ? 

Ces.  Ho  da  parlarti.  Ma  entriamo  dunque  in 
casa  mia. 

Cel.  No  —  all'aria  aperta,  —  Gli  Dei  ci  saranno 
migliori  testimoni. 

Ces.  Come  ti  piace.  Se  anche  tu  sdegni  di  es- 
sermi ospite ,  non  tacerò  io  quello  che  devo 
dirti. 

Cet.  E  allora  parla...  ti  ascolto. 

Ces.  Ma...  prima  che  io  incominci,  francamente  , 
Tulio,  che  opinione  porti  di  me  ? 

Cet.  Non  so  —  poco  ti  conosco,  e  per  quel  poco 
mal  ti  comprendo.  Ho  sentito  lodare  il  tuo 
valore  da  Marco  Termo ,  e  la  tua  eloquenza 
da  Cicerone  —  ma  temo  che  queste  tue  virtù 
—  utili  a  te  —  non  tornino  dannose  un  giorno 
alla  repubblica.  Tu  sei  l'amico  di  Catilina. 

Ces.  La  tua  franchezza  rude  mi  piace,  anzi  m'è 
augurio  che  possiamo  intenderci  meglio.  Tu 
odii  molto  Catilina. 
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Cet.  Di  tanto  odio  che  è  ornai  fatto  disprezzo. 
È  forse  da  parte  sua  che  vieni  a  parlarmi? 

Ces.  No  —  di  tua  madre. 

Cet.  Ah,.,  molto  bene!  Dunque  le  madri  trattano 
adesso  coi  iigli  per  via  d'ambasciatore  ? 

Ces.  Sì  —  quando  tra  esse  e  i  figli  arde  la 
guerra  domestica. 

Cet.  In  conclusione...  che  vuole  da  me  mia  ma- 
dre ? 

Ces.  La  pace. 

Cet.  La  pace?  è  una  bella  parola,  Cesare...  Del 
resto  io  la  bramo  più  di  lei  la  pace.  Ma  i 
patti?... 

Ces.  I  patti?...  Patti  d'oro...  per  te.  Ella  si  offre 
di  liberarti  l'asse  paterno. 

Cet.  È  poca  cosa  invero  —  nò  io  tengo  in  molto 
conto  le  ricchezze. 

Ces.  E  forse  hai  torto.  Ma  un'altra  cosa  ti  pro- 
mette tua  madre. 

Cet.  Quale? 

Ces.  D'ottenerti  in  donna  Servilia. 

Cet.  {ironico)  Davvero?  oh  buona  madre!...  o 
madre  sovra  tutte  benevola!  E  . . .  dimmi  un 
po'  —  ti  ha  anche  promesso  di  rinunciare  a 
quell'uomo...  via,  a  Catilina? 

Ces.  Oh,  questo  no. 

Cet.  Allora  guarda.  Se  Aurelia  non  nascesse  dai 
Drusi,  io  giurerei  che  nelle  vene  le  scorre  san- 
gue punico. 

Ces.  Perchè? 
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Oet.  Perchè  i  suoi  patti  sono  capziosi.  Senti 
un  po'  —  Il  parassito  che  ha  divorato  la  sua 
dote,  rode  anche  il  mio  asse  paterno.  E  quanto 
a  Servilia  ...  non  è  per  lei...  e  per  lui...  che 
Catone  me  ne  contende  la  mano? 

Ces.  Non  per  loro  —  per  te.  Mi  guardi  ?  E  io 
ti  ripeto  seriamente,  molto  seriamente,  che  sei 
proprio  tu  che  non  piaci  allo  stoico. 

Cet.  Ah,  ah...  hai  sacrificato  a  Bacco  stassera? 

Ces.  Figurati!  non  bevo  che  acqua  —  acqua 
tersa  e  leggera  che  mi  viene  dalla  Campania 
traverso  cento  miliari.  —  E  questo  ,  credi , 
eonferisce  non  poco  alla  salute  degli  occhi  e 
del  cervello.  Conosci  tu  bene  Catone? 

Cet.  Tutta  Roma  il  conosce. 

Ces.  T'inganni.  Vuole  il  tuo  Socrate  che  la 
scienza  più  diffìcile  sia  quella  di  conoscer  sé 
stesso  :  io  dico  invece  che  è  quella  di  conoscere 
gli  altri.  Quanto  a  te,  sei  molto  giovane  —  un 
bel  difetto  che  io  t'invidio,  senza  invidiarti  gli 
altri  che  lo  accompagnano.  Eh  ,  alla  tua  età 
il  poligono  umano  non  si  guarda  che  da  ^in 
lato...  alla  mia  da  tutti. 

Cet.  Davvero?...  Tu  esageri  forse  il  vantaggio 
di  precedermi  appena  d'un  lustro,  ma  la  sven- 
tura, 0  Giulio,  antecipa  le  lezioni  dell'età  .  . . 
Prosegui. 

Ces.  Lo  farò,  perche  voglio  crederti  più  maturo 
d'intelletto  che  d'anni.  M'ascolta  dunque,  senza 
interrompermi.  Il  tuo  Catone  ha  senza  dubbio 
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fama  d' uomo  pientissìmo.  Stanca  1'  are  dei 
numi,  e  fu  due  volte  augure...  senza  scompi- 
sciare dalle  risa.  Per  lui  le  leggi  son  sempre  i 
responsi  della  ninfa  Egeria,  e  sarebbe  sacri- 
lego anche  il  pensiero  d'emendarle ,  benché 
Ruffo  e  Scevola  giureconsulti  e  Granio  Placco 
commentatore  avvisino  il  contrario...  Non  ho 

'  finito  —  Catone  ha  fama  d'uomo  rigido.  Un 
di,  nel  circo  ,  dovevano  combattere  uomini  e 
donne  nudi,  ma  essendosi  presentato  Catone  , 
lo  spettacolo  venne  sospeso,  finché  ei  non  fu 
partito,  coprendosi  il  capo  colla  toga.  Final- 
mente Catone  è  un  antico  eroe  della  libertà. 
A  dodici  anni  voleva  una  spada  da  Sarpedone 
suo  maestro ,  per  liberare  la  repubblica  da 
Siila  ;  ma... 

Cet.  Ma  che  cosa  ? 

Ces.  Ma  il  giorno  che  i  cronisti  interrogheranno 
sul  conto  dei  cosi  detti  uomini  grandi ,  gli 
schiavi,  i  feneratori...  e  sopratutto  le  femmine, 
l'eterna  Roma  avrà  meno  eroi  e  meno  semi- 
dei... però  la  verità  ci  avrà  guadagnato  il  qua- 
ranta per  cento...  presso  a  poco  quel  che  gua- 
dagna il  tuo  stoico  prestando  danaro  ad  u- 
sura. 

Cel.  Oh  b.asta!  Tu  calunnili  primo  cittadino  di 
Roma  dopo  Pompeo  Magno . . . 

Ces.  Ah,  ah...  non  t'avrei  supposto  cosi  tenero 
di  chi  disdegna  la  tua  parentela.. . 

Cct.  Cesare!...  {per  prorompere,  poi  frenandosi 
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a  un  tratto)  Non  importa.  Tu  mi  accusavi 
pocanzi  di  guardar  gli  uomini  da  un  lato  solo: 
io  ti  accuserò  alla  mia  volta  di  giudicarli  con 
ira  di  parte.  Tu  sei  nemicò  di  Catone. 

Ces.  Come  sono  amico  di  Catilina.  E  sai  per- 
chè? perchè  preferisco  il  sole  che  sorge  a 
quello  che  tramonta.  Eh  via ,  Cetego  !  il  dio 
dei  giovani  non  è  il  passato,  ma  1'  avvenire. 

Cet.  E  qual  avvenire  ? ,  . .  Oh  in  verità  eh'  io 
non  ho  preso  abbaglio,  quando  sotto  i  tuoi  ca- 
pegli  radi  ho  sospettato  i  tuoi  foschi  pensieri. 

Ces.  Fanciullo!  aspetta  un   anno   a  giudicarmi. 

Cet.  Non  uno,  né  dieci  —  Tu  sarai  un  tiranno. 

Ces.  Ah...  ah...  non  importa.  Ti  ripaghoiò  la 
contumelia  col  servigio.  Clio  devo  rispondere  a 
tua  madre  ? 

Cet.  Nulla. 

Ces.  Ma  pensa  . . , 

Cet.  Ho  già  pensato  ...  ho  già  detto. 

Ces.  (Fanciullo  antico!)  E  allora...  vale. 

Cet.  Salute  !  (  Cesare  esca  ) 


SCENA  XI. 
Cetego  ,  poi  Cromo. 

Cet.  {(juardando  dietro  a  Cesare)  No...  lama 

aguzza ,  non  lo  scaverai  tu  il  granito. 
Cro.  Padrone! 
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Cet.  Tuf 

Cro.  Vengo  dal  Celio. 

Cet.  (  impaziente  )  die  nuove  ?  parla. 

Cro.  La  nota  colomba  ha  recato  questo  papiro. 
(  glielo  dà  ) 

Cet.  0  fedel  nunzia  della  mia  Psiche  !  (  dopo 
letto)  —  (Ma  è  un  sogno?  (rilegge)  No;  cosi 
tu  hai  scritto ,  mano  di  neve  !  ) 

Cro.  (Buone  novelle,  a  quel  che  pare.) 

Cet.  (Così  tu  hai  scritto,  .  .  0  Fortuna ,  madre 
delle  care  sorprese!  Quando  Endimione  si  trovò 
nelle  braccia  di  Diana,  e  il  biondo  Adone  suc- 
chiò il  primo  bacio  di  Venere ,  non  erano 
lieti,  come  lo  sono  io  in  questo  istante...  Io 
lieto?...  Si  —  scorderò  tutto...  vo' scordar  tut- 
to... per  questa  notte.  )  Ohe  ,  Cromo  ! 

Cro.  Imponi. 

Cet.  Per  l'ora  terza  mi  attenda  al  Celio  il  mio 
cavallo  di  Frigia. 

Cro.  Tu  parti  ? 

Cet.  Sì.  —  Perchè  t'indugi? 

Cro.  Perdona.  Il  tuo  viaggio  è  lontano? 

Cet.  No. 

Cro.  Ma  io  verrò  teco. 

Cet.  Perchè? 

Cro.  Ha  i  suoi  perigli  la  notte;  le  vie  non  sono 
sicure. 

Cet.  Ah  ,  ah  . . .  buon  Cromo.  Un'  ora  gioconda 
volgo  pel  tuo  padrone.  Poi  guarda,  (mostrando 
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il  bicipite)  Non  è  men  nodoso  del  tuo,  ben- 
ché tu  sia  il  più  valido  dei  mirmilloni,  ed  ab- 
bia statue  nei  circhi  di  Siracusa  e  d'  Agri- 
gento. Va ,  Cromo ,  va.  (  Cromo  esce  inchi- 
nandosi) 

SCENA    XII. 
Cetego  solo. 


Fedele  schiavo!...  Chi  viene?  {si  ritrae) 


SCENA  XIII. 

Catilina  con  una  donna  ravvolta  nel  peplo 
notturno  ,  e  detto. 


Cat.  Guarda . . .  non  e'  è  nessuno  . . .  oltre  quel 

trivio  è  il  mio  cocchio. 
Don.  (  Io  tremo  tutta  .  .  .  ) 
Cat.  Via,  studia  il  passo.  Che  temi?  tu  sei  con 

Catilina.  (escono) 
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SCENA  XIV. 
Cetego  solo. 

Ah!...  Catilina! ..  ecco  il  tuo  posto...  è  degna  di 
te  la  novella  tua  amante. —  Ma  perchè  non  ti 
vede  mia  madre  ?  Oh  ,  ella  il  saprà  ,  saprà 
quali  donne  dividono  con  lei  i  tuoi  baci. .  .  e 
se  non  tornerà  in  sé  stessa ,  vorrà  dire  che 
il  pudore  è  fuggito  dalla  terra...  Fuggito?  no; 
io  ne  conosco  l'asilo.  Il  mio  cavallo!...  Ch'  io 
sorvoli  questo  mare  di  peccato  ,  coprendomi 
il  volto  colla  mia  pretesta  senza  macchia  . . . 
Al  Celio!...  al  Celio! 


FINE    DEL  LATTO    PRIMO, 


ATTO  SECONDO 


Portico  (  cavedio)  nella  villa  di  Catone.  Finestra, 
da  cui  si  vede  la  campagna  a  lume  di  luna.  —  Una  cles- 
sidra sopra  un  desco. 


SCENA  PRIMA. 

SOSTRATA   sola. 


(  dopo  guardato  dalla  finestra  )  È  ancora 
presto.  Facciamo  dunque  un  po'  di  conto  fra 
me  e  te ,  nonna  prudenza.  Che  cosa  dice  la 
prudenza?  «  tu  ti  sei  messa  in  un  brutto  im- 
piccio, vecchia  Sostrata  —  l'hai  fatta  grossa, 
Sostrata  vecchia...  »  Ma...  non  c'è  caso. 
Questa  Servilia  è  cosi  bella,  così  carezzevo- 
le ,  che  nessuno  al  mondo  le  può  negar  nul- 
la... e  io  men  degli  altri,  che  dopo  tutto  l'ho 
nutrita  col  mio  latte.  Né ,  per  Cibele ,  che  è 
madre  di  tutti  gli  Dei,  la  fanciulla  ci  ha  poi 
tutti  i  torti  se  non  vuol3  morir  zitella  o  con- 
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socrarsi  vestale.  Codesto  suo  fratello  è  un 
tiranno...  si,  un  tiranno  addirittura.  Prima  di 
tutto,  avaro  come  Plutone...  bisognava  udirlo 
stamane,  perchè  Dolabella  gli  tardò  un  paga- 
mento... Qui  non  lettiga,  non  cocchio,  e  que- 
sta divina  deve  lordarsi  il  pie  di  neve  nel 
fango  delle  vie.  Le  altre  ogni  di  bissi ,  cin- 
golo, vitte,.,  a  lei  credo  che  in  tutto  questo 
tempo  non  abbia  comprato  che  un  capizio  e 
quel  peplo  azzurro  che  omai  comincia  a  sbia- 
dire. E  si  che  è  ricca  del  suo.  Del  resto  mai 
a  teatro  —  qualche  volta  al  circo,  e  adesso 
neanche  là...  Eppure,  per  la  dea  Bona,  Ca- 
tone scrupoloso  in  piazza  ,  non  lo  è  sempre 
stato  in  casa.  Tutti  sanno  che  la  moglie,  ben- 
ché non  fosse  una  Lucrezia,  l'ha  ripudiata... 
per  le  chiavi  del  forziere ,  quando  s'  è  tolta 
in  casa  la  pupilla ...  Né ,  prima  d'allora,  io 
mi  son  mai  potuta  dar  ragione  come  un  uomo 
di  quella  posta  ,  un  senatore  amplissimo  ,  il 
pronipote  di  Catone  il  censore,  fosse  un  ma- 
rito così  paziente  da  compulsare  tranquilla- 
mente i  codici  in  biblioteca ,  mentre  sapeva 
che  la  moglie  studiava  l'arte  d'amore.  ..  in 
un'  altra  stanza.  Ma  ecco  qua  la  mia  dea  — 
l'annuncia  un'onda  d'ambrosia. 
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SCENA  IL 

SeRVILIA    e    DETTA. 


Ser.  (  esce ,  sa^ppressa  alla  finestra  ,  guarda 
un  istante ,  fjoi)  Nutrice,  hai  eseguito  i  miei 
ordini? 

Sos.  Sì,  bella  padrona.  —  Ermete,  il  vecchio  cer- 
bero ,  non  uso  che  a  ber  cervogia ,  ha  tra- 
cannato alla  tua  salute  un  dolilo  di  falerno 
guasto  ,  e  dorme  già  della  grossa. 

Ser.  Né  il  mio  severo  fratello  e  tutore  tornerà 
che  domani  sul  tardi  .  . . 

Sus.  Se  pur  tornerà,  eminente  Servilia.  Tu  sai 
che  l'ha  chiamato  a  Roma  il  console  Marco 
Tullio.  A  quanto  pare,  la  repubblica  ha  gran 
bisogno  del  suo  consiglio.  Eh ,  da  qualche 
tempo,  ci  son  certe  nuvole  in  aria... 

Ser,  (  senza  darle  retta ,  e  guardando  ancora 
dalla  finestra  con  manifesti  segni  d'  impa- 
zienza) (E  non  si  vede!) 

Sos.  {che  Vavrà  osservata)  Via,  via,  dolce  pa- 
drona, non  premer  troppo  per  impazienza  col 
piccolo  piede  la  terra.  L'ora  assegnata  non  è 
scorsa  che  di  qualche  minuto. 

Ser.  {dopo  consultata  la  clessidra)  È  vero... 
(Ma  ogni  granello  di  saììbia  che  cade  da  que- 
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sta  clessidra  è  una  goccia  di  mono  nel  calice 
della  vita.  )  Tu  credi  dunque  cli'ci  verrà  ? 

Sos.  E  perchè  no ,  o  divina? 

Ser.  Hai  ragione,  pur  ora  ho  sfogliato  una  viola 
argolica ,  e  mi  ha  risposto  lo  stesso  .  ,  .  Ap- 
punto —  stanotte  ho  fatto  anche  un  bel  so- 
gno. Mi  pareva  d'  esser  vestita  della  tunica 
retta,  e  il  mio  Cetego  gettava  le  noci  ai  ra- 
gazzi, e  mi  scioglieva  il  cinto  aggruppato  col 
nodo  di  Ercole.  —  Or  bene,  Sostrata,  non  è  vero 
che  il  sogno  viene  da  Giove? 

Sos.  Cosi  ei  te  lo  avveri,  (guardando  dalla  fi- 
nestra') Ma,  guarda,  guarda,  è  qui  Cetego. 

Ser.  (con  un  piccolo  grido,  correndo  alla  fine- 
stra) 0  luce  della  mia  vita  I  Deh,  presto, 
Sostrata,  corrigli  incontro. 

Sos.  Eh,  vado...  vado,  (esce) 

SCENA  III. 
Servilia  sola. 

Santa  Madre  d'imenei  io  ti  sacrificherò  due  co- 
lombe, ma  adempirai  quel  sogno. . .  perchè  io 
fremo  d'amore,  e  ho  sete  di  gioja.  Via  da  me, 
piccole  bende,  insegne  della  fredda  innocenza 
—  via,  0  tonaca  lunga  che  copri  la  metà  del 
piede...  Non  voglio  esser  piià  di  me  stessa,  vo- 
glio esser  sua. .. 
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SCENA  IV. 

CeTEGO    e   DETTA. 

Cet.  Servilia! 

Ser.  0  mio  Tulio!  {si  gettano  V uno  nelle  brac- 
cia delV  altra) 

Cet.  Per  certo  a  noi  son  propizi  Giove  e  Ci- 
prigna. Venendo  a  te ,  le  stelle  d' oro  danza- 
vano sulla  mia  testa,  e  i  cari  amori  sulla  via 
che  divorava  il  mio  cavallo.  Non  è  dunque 
un  sogno?  Io  ti  riveggo. 

Ser.  {con  traspoì'to)  Sì...  {poi  timidamente) 
ma . . . 

Cet.  Che  hai? 

Ser.  {abbassando  gli  occhi)  Io  forse...  ho  fatto 
male  a  chiamarti. 

Cet.  No,  per  gli  iddii!...  Io  pure  mi  son  do- 
mandato per  un  momento  se  la  crudeltà  di 
Catone  bastasse  a  scusarci  di  questa  dolce 
scappata;  ma  il  cuore  ha  dovuto  rispondermi 
che  nessuno  al  mondo  saprebbe  nel  caso  no- 
stro esser  crudele  a  sé  stesso  e  ingrato  alla 
fortuna  divina. 

Ser.  {con  un  sorriso  radiante)  È  vero,  è  vero, 
Cetego . . . 

Cet.  E  dunque  via  ogni  cura  da  noi  —  né  que- 
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sta  candida  notte  sia  mon  felice  di  quella  che 
aM»iam  passato  insieme  sul  Pincio.  —  Non  ti 
ricordi  ?  Noi  c'^'incontrammo  là  nel  bosco  dei 
mirti,  presso  il  delubro  di  Vulcano.  Io  portavo 
la  corona  che  tu  stessa  m'avevi  cinto  nel  cir- 
co,  e  te  seguiva  il  coro  delle  sante  vestali. 
Ben  presto  si  restò  soli.  Che  cosa  era  il 
mondo  per  noi?  I  miei  sospiri  sfioravano , 
com'ali  di  zeffiro ,  i  tuoi  capegli  biondi ,  e  tu 
sollevando  la  testa ,  mi  profumavi  coli'  alito 
della  tua  bocca  di  rose. 

Ser.  Oh  . . .  taci . . .  taci . . . 

Cet.  No,  mia  fanciulla.  Che  questa  notte  non 
sia  men  felice  di  quella. —  Un  bacio,  (si  ha- 
ciano  ) 

Ser.  E  un  altro  ancora,  mio  nume.  Guarda — 
la  luna  è  pronuba  agli  amori  eterni  del  mon- 
do —  l'onda  bacia  il  lido,  e  l'aura  la  chioma 
degli  alberi.  Baciami,  o  caro.  Io  vo',  come 
l'ape,  suggere  il  fiore  delle  tue  labbra. —  Ma 
dimmi,  il  mio  eroe,  poiché  è  quasi  un  mese 
eh'  io  vegeto  qui ,  come  mesta  pianta  nella 
serra  —  Che  hai  fatto  tu  dal  giorno  in  cui 
la  colomba  mi  ha  recato  1'  ultime  tue  no- 
velle? 

Cet.  Ho  pensato  a  te...  si,  sempre  a  te...  poi- 
ché, 0  Servilia,  sei  tu  la  parte  migliore  dei 
miei  pensieri. 

Ser.  Davvero?...  oh  perchè  non  mi  chiami  più 
la  tua  Psiche? 
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Cet.  Sì...  la  mia  Psiche,  la  mia  anima...  tutto 
quello  che  vuoi. 

Ser.  A  proposito...  l' altrieri  cadevano  i  giuochi 
trojani.  Hai  corso  tu  ? 

Cet.  E  ho  vinto...  benché  corresse  anche  Isau- 
rico. 

Ser.  L'amante  dell'Imperiosa?  Grazie,  grazie, 
mio  Tulio...  Ne  giubilo  per  te...  ma  anche  un 
poco...  per  lei.  È  così  superba  quell'Imperio- 
sa !  Talvolta  ,  vedi ,  ella  ostenta  per  avvi- 
lirmi una  stola  tessuta  nell'  ultimo  oriente 
colle  molli  lane  degli  alberi  ;  tal  altra  un  vezzo 
di  piropi  0  di  perle...  e  io  ne  fremo,  capisci... 
io  piango  di  rabbia...  Ma  ora,  no...  mai  piìi. 
Mi  mostrasse  pur  tante  gemme  quante  ne  pro- 
duce l'India  0  l'Etiopia...  io  le  mostrerò  un 
amante  più  glorioso  del  suo. 

Cet.  0  mia  fanciulla  ! . . . 

Ser.  Così  è,  orgoglio  della  tua  Psiche.  —  Ma  nar- 
ra dunque  io  vo'  sentirla  da  te  questa  nuova 
vittoria. 

C'-/.  Ebbene,  ascolta.  —  Tu  sai  che  i  ludi  troja- 
ni, trovati  dal  padre  Enea,  e  appresi  a  noi 
dà  Alba  la  Lunga,  son  tenuti  ogni  anno  dal 
fiore  dei  giovani  quiriti.  Eravamo  dunque  tre 
s  ;hiere,  in  tre  luoghi  partite,  e  sotto  tre  duci, 
ognuno  dei  quali  guidava  dodici  di  noi.  La 
prima  schiera  la  conduceva  Isaurico,  montato 
sopra  un  cavallo  di  colore  unito ,  stellato  in 
fronte,  e  venuto  a  lui  dai  presepi  dell'Arabia 
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Felice.  Avea  la  tunica  porporina  e  una  bianca 
benda  al  petto  e  alle  tempia.  In  testa  alla 
seconda,  stava  Scipione,  sangue  dell'africano, 
ceruleo  tutto ,  in  groppa  d'  un  destriero  nu- 
trito ai  paschi  del  Simoi,  e  l'ultima  obbediva 
a  me,  che  cavalcavo  il  mio  lucente  Pegaso,  e 
portavo  sulla  tunica  bianca  una  fascia  del 
colore  dei  tuoi  capegli. 
Ser.  0  mio  eroe  ! 

Cet.  Poscia  che  passeggiando,  girammo  il  circo 
in  lenta  mostra  e  leggiadra ,  ci  disponemmo 
al  torneamento.  Dato  il  segnale,  corremmo  a 
tre  per  tre  ,  pari  e  disgiunti . .  .  indi  a  cac- 
ciarsi, a  rincontrarsi ,  a  porsi  in  diverse  as- 
sise, a  uno  a  uno,  a  più,  tutti  insieme.  Tale, 
o  Servilia,  per  Ijonio  mare  scherzano  i  lieti 
delfini. 
Ser.  0  vaga  vista  ! . . .  ma  tu,  mio  Tulio ,  devi 
essere  apparso  fra  tutti  il  dio  Marte.  —  Deh, 
segui. 
Cet.  Al  solo  aspetto  di  quella  giostra,  un  bisbi- 
glio d'ammirazione  si  levò  dai  cento  gradini 
del  circo.  Ma,  come  poi  ci  schierammo  in  fila 
per  cominciare  la  gara ,  a  quel  primo  mur- 
murc, che  somigliava  alla  voce  del  mare,  suc- 
cesse un  silenzio  vasto...  come  di  deserto... 
Si  sentiva  l' alitar  dei  cavalli.  — ■  Ma  già  la 
tuba  squilla,  e  noi  si  parte  come  dardi.  Al 
primo  abbrivo  precede  su  tutti  Scipione,  e  di 
gran  lunga  avanti,  che  va  pari  al  vento.  Se- 
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condo  a  lui  —  ma  di  buon  tratto  lontano  — 
viene  Isaurico,  ed  io...  son  terzo.  Tulio  Fi- 
deno  e  Casca  e  Cassio  ci  stanno  indietro  di 
molti  palmi  romani.  Al  secondo Jgiro  la  sorte 
è  presto  mutata.  Isaurico  avanza  Scipione,  a 
cui  il  cavallo  s' impenna ,  si  che  quasi  il  ri- 
versa neir  Euripo ,  ed  io  di  terzo  divento  se- 
condo —  Ma  già  al  terzo  giro  mi  raggiunge 
il  pallido  Cassio,  e  tanto  vicino  che  m'anela 
sopra  e  m' incalza  ...  Io  miro  al  fine  che  di 
poco  è  discosto  ,  e  tanto  premo  colle  ginoc- 
chia le  forti  anche  di  Pegaso,  ch'egli  —  irti 
i  crini  e  le  orecchie  —  sbuffando  dalle  nari, 
rade  la  terra  col  ventre  .  .  . 

Ser.  (  dando  in  un  inccolo  grido  )  Oh  . . .  santi 
numi! 

C't.  [sorridendo)  Non  ti  far  pallida...  io  toc- 
cai primo  la  metà.  —  E  questa  volta  non  fu 
più  un  murmure,  ma  un  urlo  —  un  urlo  che 
fece  tremare  il  circo  dai  sommi  gradi  all'ime 
carceri  —  «  Ave ,  o  Cetego  ;  ave  ,  o  fortis- 
simo 1  .  .  .  »  —  Ma  Jion  dai  retta  ?  Cos'  hai  ? 

Ser.  Io...  nulla  —  E  poi? 

Cet.  Poi  ...  è  finito. 

Ser.  Ma  no  .  .  .  Dimmi  qual  premio  ti  toccò  in 
sorte. 

Cet.  Ah...  un  caduceo  d'oro  dall'edile...  ma  che 
rileva,  se  il  più  bel  premio  mi  è  fallito?  Ahi! 
tu  non  e'  eri. 


ATTO  SECONDO  45 

Ser.  Eh!...  un'altra  fanciulla  t'avrà  incoronato. 
(  eoa  malumore  ) 
'et.  0  quale?  —  io  mi  sottrassi  al  trionfo. 

Ser.  Bada,  Cetego...  non  dir  bugia. 

Cet.  {risentito)  Servilial 

Ser.  {carezzevole)  Ebbene...  m'hai  detto  il  ve- 
ro? Oh...  non  tenermi  il  broncio,  se  non  vuoi 
farmi  piangere.  Già  son  gelosa ,  perchè  t'amo 
tanto.  Io  vo  pensando,  vedi:  chi  sa  quante 
brune  pupille  si  saran  fissate  sul  mio  vincitore! 
Ma  nessuna  ,  è  vero,  m'  ha  rapito  una  favilla 
del  tuo  occhio  di  sole?  neanche  l'Imperiosa... 
quella  vana  e  altera  Imperiosa...  via,  dimme- 
lo. ..  (  tra  'piangente  e  stizzosa) 

Cet.  No  —  com'è  vero  che  ci  ascoltano  i  numi... 
te  lo  giuro,  Servilia. 

Ser.  {rasserenandosi)  E  allora,  tieni,  {lo  bacia) 
La  pace  è  fatta...  Che  vuoi?  è  tanto  bella  co- 
lei... più  bella  di  me . 

Cet.  Che  parli?  A  te  cedono  in  bellezza  le  dee  — 
e  quasi  io  temo  che  tu  non  faccia  un  giorno 
delirar  Giove...  come  Europa...  perchè  ... 
guarda  — ■  io  stesso ,  cui  Marte  spira  tanta 
parte  di  sé,  comprendo  Ercole  schiavo  di  On- 
fale.  (  prostrandosele  ai  piedi  ) 

Ser.  Che  fai.  Tulio?  in  piedi. 

Cet.  No  —  dammi  eh'  io  copra  di  baci  la  tua 
breve  mano  d'avorio,...  ch'io  ra'inebbri  di  que- 
st'ora, che  renderebbe  felice  anche  un  dio, 
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Ser.  (guardandolo  con  compiacenza)  Cetego  !  — 
Ebbene  ,  v'  ha  cosa  al  mondo  che  non  faresti 
per  amor  mio? 

Cet.  (  sorgendo  )  Nessuna.  —  Che  il  tuo  Catone 
m' imponga  di  vincere  tre  guerre  per  pos- 
sederti —  io  emulerò  Pompeo  Magno. 

Ser.  Assai  meno  ti  chiede  Servilia  tua. 

Cet.  E  che  mi  chiede  Servilia? 

Ser.  Che  tu  scongiuri  tua  madre  di  parlare  ella 
stessa  a  Catone. 

Cet.  {turbato)  Mia  madre!...  io  non  ho  madre. 

Ser.  Che  di'  tu  ? 

Cet.  Ma  non  sai?,.,  cioè  no;  tu  non  puoi...  non 
devi  sapere  .  .  . 

Ser.  Che  cosa,  Tulio? 

Cet.  Ti  basti  insomma  che  quella  donna...  via, 
quella  che  chiami  mia  madre ,  è  la  cagione 
per  cui  tuo  fratello  ricusa  a  me  la  tua  mano. 

Ser.  0  come  mai  ? . . .  se  Cesare  . . . 

Cet.  {vivamente  colpito)  Cesare!.,,  che  sai  tu  di 
Cesare  ? 

Ser.  M'  ha  detto  ei  stesso  che  Aureli  a  . . . 

Cet.  Ma  dunque  è  stato  qui?...  è  stato  in  casa 
tua  ...  il  calvo  Cesare  ? 

Ser.  Sì,.,  jeri.,.  la  prima  volta,  a  saldare  un 
debito  a  mio  fratello. 

Cet.  E  ,  .  .  t'  ha  parlato? .  . . 

Ser.  Mentre  Catone  era  ai  campi. 

Cet.  {percuotendo  la  fronte)  Oh! 
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Ser.  [tra  sorpresa  e  addolorata)  Clio  hai? 

Cet.  {con  molta  espressione)  Guardati  da  Ctì- 
sare  aspide,  fiore  tiberino...  guardati! 

Ser.  Io  non  t' intendo. 

Cet.  Né  lo  potresti.  —  Pur  senti...  m'ami  tu? 

Ser.  Più  della  luce, 

Cet.  Vuoi  esser  mia  ? 

Ser.  O  di  nessuno. 

Cet.  Ebbene  —  non  contar  che  su  me...  su  me 
che  son  fido  come  la  promessa  degli  dei.  — 
Un  giorno  parlerò  io  stesso  a  Catone.  Intan- 
to, 0  Servilia,  sacrifichiamo  insieme  alla  Co- 
stanza .  .  .  ^la ,  guarda ,  è  già  presso  il  di- 
luculo. 

Ser.  Pur  troppo!  Durasse  etorna  la  notte!...  E 
quando  ci  rivedremo? 

Cet.  Domani  —  nell'ora  del  profondo  sonno. 

Ser.  Ma...  se  Catone  è  in  casa,  ei  tiene  le  chiavi 
sotto  i  guanciali. 

Cet.  Non  monta.  Io  varcherò  la  siepe  dell'orto, 
e  tu  aifacciati  alla  finestra,  mia  luce. 

Ser.  Questo  io  farò  —  ma,  deh,  che  l'aura  in- 
fedele non  tradisca  i  nostri  dolci  secreti .  . . 

Cet.  Finché  ci  splenda  il  plenilunio  ,  noi  parle- 
remo per  cenni.  —  Ascolta.  Se  io  vorrò  dirti 
che  sei  il  mio  pensiero ,  mi  toccherò  lieve- 
.  mente  la  fronte  col  pollice...  e  tu,  se  v'ha  nel 
tuo  cuore  qualche  eco  che  ti  parli  di  me  , 
porta  la  mano  destra  al  tuo  seno  di  neve. . . 


48  CETEGO 

e  se  vorrai  dirmi  che  m'amerai  sempre,  tocca 
la  piana  del  tuo  balcone ,  come  toccan  l' al- 
tare coloro  che  fanno  un  voto . . .  Intanto  un 
bacio,  (  si  baciano  ) 

Ser.  A  domani... 


SCENA  V. 

SOSTRATA    e  DETTI. 

Sos.  (entra  in  disordine)  0  dea  Cibele  !  siamo 
perduti. 

Ser.  (con  ansia)  Che  accadde,  Sostrata? 

Sos.  È  qui  Catone. 

Ser.  Catone!...  (a  Cetego)  Oh  celati,  per  pietà! 

Cet.  Celarmi?...  mai  —  io  l'aspetto. 

Cat.  {di  dentro)  Cane  briaco!  la  casa  di  Catone 
è  diventata  dunque  roba  di  nessuno? 

Ser.  (a  Cetego)  Deh,  pei  mani  del  padre  tuo! 

Cet.  Non  temere ,  fanciulla  —  io  gli  dirò  .  .  . 

Ser.  Che  cosa? 

Cet.  Ciò  che  ho  già  detto  al  cielo  e  alla  ter- 
ra —  eh'  io  t'  amo. 

Sos.  0  santi  numi  ! 

Cat.  (  di  dentro  )  Ho  veduto  un  cavallo  che 
mangiava  l'erba  dei  miei  prati.  C'è  un  ospite 
o  un  ladro  in  casa  mia? 

Ser.  Pietà,  Cetego  !  (facendo  per  nascondersi) 

Sos.  È  omai  tardi .  .  . 
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SCENA  VI. 
Catone  e  detti.  ' 

Cat.  {vedendo  Cetego)  Ah...  costui!...  {appres- 
sandosi alla  sorella  )  Bene  ,  onesta  Servilia  ! 
(  indi  prendendo  per  un  orecchio  Sostrata  ) 
Tre  volte  bene,  prudente  nutrice! 

Ser.  Deh,  fratello!.,. 

Cat.  Alle  tue  stanze,  civettuola,  {a  Sostrata) 
E  tu  di  là,  vecchia  lena.  Ci  riparleremo  do- 
mani. (  Servilia  e  Sostrata  escono  tretnanli 
da  parti  opposta) 

SCENA  VII. 
Catone  e  Cetego. 


Cet.  E  ora ,  Catone ... 

Cat.  Non  una  parola,  —  Stimi  tu  eh'  io  voglia 
gabellarmi  le  tue  discolpe?  No  ...  voglio  chie- 
derti soltanto  una  cosa  —  quale  dei  due  Ce- 
ti gi  è  proprio  il  vero  —  quello  di  jeri  o 
quello  di  stanotte...  Mi  spiego  —  tu  assordi 
Celcijo.  -i 
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Roma  di  lagni  e  di  minaccie ,  perchè  taluno 
entra  di  chiaro  giorno  nella  casa  che  non  è 
ancora  tua  —  e  poi  vieni  di  notte  in  casa 
altrui,  come  Sesto  Tarquinio.  In  verità  che  il 
tuo  maestro  d'  etica  dev'  esser  stato  un  ga- 
glioffo. 

Cet.  Catone! 

Cat.  Silenzio  I . . .  bada  però  ,  eroe  notturno  ,  di 
non  tornarvi  mai  più,  perchè  io  posso  farti 
uccidere  dai  miei  servi  —  io  cittadino  roma- 
no, io  più  che  re  in  casa  mia. 

Cet.  E  fallo  anche  adesso ,  se  ti  piace  —  ma 
ascolta. 

Cat.  0  che  potresti  mai  dire? 

Cet.  Giurarti,  o  Marco,  per  1'  ombra  di  mio 
padre,  per  quella  del  tuo  proavo  il  censore, 
eh'  io  varcai  queste  soglie ,  ancora  piene  della 
sua  grande  anima ,  con  più  santi  pensieri  che 
non  si  varchi  quelle  d'un  tempio.  E  nondime- 
no, se  ho  peccato,  perdonami  —  perdonalo  al 
mio  indomato  amore  per  Servilia...  perchè  Ser- 
vilia  è  la  mia  vita...  il  mio  tutto. 

Cat.  Via...  mi  faresti  adesso  il  poeta?  Licenzia 
la  musa,  perchè  quel  che  ho  detto,  lo  ripeto. 
Servilia  non  sarà  mai  tua. 

Cet.  Mai?  ...  e  perchè  ? 

Cat.  Perchè?,..  Sono  io  tenuto  a  darti  conto  dei 
miei  voleri  ?  Io  dispongo  a  mio  talento  di 
tutto  ciò  che  mi  appartiene. 

C^^.  Catone  I .. .   io  non  credo  che  la  sapienza, 
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per  esser  tale ,  abbia  bisogno  di  far  divorzio 
col  cuore,  né  che  la  virtù  debba  prendere  a 
prestito  il  cipig-lio  e  i  costumi  della  tirannide. 
Odimi  dunque...  un  solo  istante,  ma  odimi.  Io 
non  vidi  tua  sorella  che  da  un  mese,  ma  gli  è 
come  se  l'amassi  da  un  anno.  Che  importa  il 
tempo  all'  anima  che  concepisce  in  un  istante  ? 
Io  non  so,  ma  imagino  la  dolorosa  cagione  del 
tuo  rigore,  ed  è  codesto  che,  come  vento,  se- 
conda la  fiamma  che  mi  consuma.  Deh  ,  se 
mai  riso  di  donna  brillò  alla  tua  austera  pu- 
pilla, se  la  pietà,  la  giustizia  non  sono  per  te 
nomi  vani,  non  interdirmi  almeno  la  speran- 
za... lo  te  lo  imploro  piangendo. 

Cat.  Ah...  ah...  vergogna!  —  un  romano  che 
piange  per  una  femmina. 

Cet.  {cangiando  tuono)  Insomma... 

Cat.  Inutile. 

Vel.  Oh,  dunque  sei  inesorabile? 

Cat.  Più  dell'  Èrebo  —  ei  ti  renderà  tuo  padre 
prima  che  io  ti  dia  mia  sorella. 

Cd.  0  padre  mio!  se  tu  vedessi  ancora  la  dolco 
luce,  tu  vincitore  dei  pirati,  codesto  stoico  non 
negherebbe  sua  sorella  al  figlio  di  Cetego.  Ei 
lo  nega  al  figlio  della  tua  vedova  . . . 

Cat.  Chi  dice  questo? 

Cet.  Io  lo  dico  —  io  che  sento  tutto  il  rossore  di 
tal  madre.  Oh,  non  sai  tu  ...  quello  che  sa  tutta 
Roma?...  Quando  tornai  da  Atene,  chiesi  di 
mio  padre,  e  mi  fu  mostrato  un  cadavere.  La 
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casa  era  piena  d'ululati  dall'aule  ai  profondi 
ergastoli  ;  ma  il  dolore  funereo  non  avea 
stracciate  le  vesti  di  mia  madre ,  né  imbrat- 
tato di  cenere  i  suoi  capegli  d  ebano.  Essa  era 
bella,  ancor  più  bella  nella  sua  tunica  atra- 
ta.  —  E  io  ho  creduto  che  il  dolore  ,  scam- 
biandola per  una  dea ,  non  osasse  ferirla  coi 
suoi  dardi,  o  che  la  rassegnazione  la  coprisse 
del  celeste  suo  usbergo.  —  Ma  un  giorno 
questi  occhi  mi  han  detto  :  «  Catilina  visita  la 
tua  casa,  e  tua  madre  gli  sorride...  com'i  si 
sorride  a  un  amante  »...  O  Catone  !  quel 
giorno  mia  madre  mi  parve  più  vile  d'  una 
schiava...  Sì,  si  —  qual  figlio  può  rispettare 
la  madre  che  si  è  donata  a  tal  uomo  ?  quale 
fanciulla  può  diventar  nuora  dell'amante... 
sia  pur  della  moglie  di  Catilina?...  È  lui,  non 
tu,  che  mi  contende  Servilia,  E  Catilina.  — 
Sempre  quell'uomo ...  da  per  tutto  la  male- 
detta sua  ombra  . . .  Ma  senti.  Quel  che  ho 
giurato  ai  mani  di  mio  padre . . .  che  ho  giu- 
rato a  tutti  gli  dei  . . .  lo  giuro  a  te ,  Marco 
Catone.  —  Catilina  non  sarà  il  marito  di  mia 
madre. 

Cai.  Tua  maire  è  libera  di  sé,  e  tu  indossi  an- 
cora la  pretesta.  Con  qual  diritto  vuoi  vie- 
tarle di  torsi  il  marito  che  le  piace  ? 

Cct.  Ccl  diritto  dell'  onore  ,  ad  esercitare  il 
quale  ,  n:ui  occorre  di  aver  vestita  la  toga 
virile.  Io  ucciderò  Catilina. 
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Cat.  Oh...  un  assassinio! 

Cet.  No  —  una  vendetta  publica.  Il  mio  ne- 
mico è  anche  il  nemico  di  Roma. 

Cat.  Ma  Roma  non  chiede  a  te  la  giustizia,  che 
può  imporre  ai  suoi  littori. 

Cet.  Tarda  giustizia,  Catone! 

Cat.  Che  ne  sai  tu?  La  pazienza  è  sapiente  , 
fanciullo...  Ma  io  non  ti  trattenni  qui  a  garrire 
della  cosa  publica...  Va,  va. 

Cet.  {fa  per  avviarsi,  come  scorato  alla  por- 
ta, ina  d'improvviso  tornando  indietro)  No 
—  non  andrò.  Guarda.  Questo  fanciullo,  con 
cui  disdegni  le  dispute,  affronta  il  tuo  di- 
sprezzo, o  rude  stoico...  Fanciullo!  fanciullo! 
ma  anche  gli  eroi ,  anche  i  filosofi  sono  stati 
fanciulli  —  tu  stesso  il  fosti . . .  e ,  dimmi  un 
po',  che  ne  sarebbe  di  te,  se  Sarpedone  ti 
avesse  trattato  a  questa  stregua?  Chi  sperde 
il  germe,  non  vedrà  la  quercia.  Catone. 

Cat.  E  tu  pretendi?.  . 

Cet.  D'interrogarti. 

Cat.  (  spazientito  )  Insomma . . . 

Cet.  Senti.  —  Un  assassino  appunta  il  coltello 
alla  gola  della  repubblica ,  complici  quanti 
anelano  a  farsi  scala  delle  ruine;  e  tu  mi 
parli  di  pazienza  sapiente?  Per  tutti  i  numi  ! 
se  questa  è  sapienza,  ond'è  che  chiudi  di 
notte  le  porte  di  casa  tua?  . . .  Non  ho  finito. 
Tra  i  giovani  di  Roma,   licenziosi  o  evirati, 
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io  solo  forse  son  puro  e  non  indegno  dei 
forti  avi.  Ma  tu  che  ti  frapponi  fra  Catilina 
e  me,  tu  prima  di  darmi  Servilia ,  la  gette- 
resti in  braccio  allo  scapestrato  Clodio  o  al- 
l'instabile Fideno.  Perchè  codesto,  o  Marco? 
Da  qualche  tempo  io  trovo  il  dubbio  da  per 
tutto...  non  voler  ch'io  dubiti  anche  del  senno 
di  Catone. 

Cat.  Ah...  ah...  ah  —  Vuoi  tu  un  consiglio  da  chi 
ne  dà  alla  repubblica?  Declama  meno,  ed 
educa  1'  animo  alla  prima  virtù  dell'  uomo. . . 
la  moderazione.  Poi  non  pensare  al  matrimo- 
nio. Tu  chiedi  una  donna,  e  non  hai  ancora  un 
cavallo  di  battaglia. 

Cet.  Oh ,  l'avrò  . . . 

Cat.  Manco  male'.  Cerca  il  comando  di  una  le- 
gione —  va  in  Ispagna.  Tra  un  anno  o  due 
tornerai  a  Roma. 

Cet.  E  allora? 

Cat.  Allora  che? 

Cet.  Mi  darai  Servilia. 

Cat.  Eh,  allora  Servilia  . . .  sarà  maritata. 

Cet.  No,  no,  Catone  —  io  ne  morrò. 

Cat.  Baje  !  morresti  più  presto  se  ti  sposassi. 
Senti.  Il  matrimonio  è  un  anfora.  Tutti  vi 
trovano  in  fondo  la  feccia,  ma  voi,  Cetegi,  il 
veleno. 

Cet.  {vivissimamente  colpito)  Oh...  spiegati. 

Cat.  Io?,.,  chiedine  a  tua  madre. 
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Cet,  A  mia  madre  ?  (  quasi  con  un  grido  sof- 
focato ) 
Cat,  (  si  volta,  lo  congeda  d'un  cenno,  e  si  ìitira 
tielle  sue  stanze  ) 


SCENA    Vili. 

Cetego  solo. 


{richiamandolo)  Catone!...  Ha  proprio  det- 
to... a  mia  madre! .. .  {resta  un  momento  in 
preda  ad  una  specie  di  sbalordimento ,  poi 
d'improvviso,  come  soprappreso  da  un'idea  ) 
Ah!  {si  batte  la  fronte  e  parte  rapidamente) 


FINE   DELL  ATTO   SECONDO. 


ATTO  TERZO 


In  casa  di  Cetego.  Stanza  d'AurelÌ£ 


SCENA  PRIMA. 

AuRELiA    sola,   leggendo^  'poi   deponendo 
il  rotolo. 


Come  te,  antica  Elena...  Me  pure  arde  Venere 
ultrice. —  Oh,  all'altre  donne  i  seduttori  Yolgari 
bisbigliano  in  orecchio  delle  parole  soavi.  A 
me  fra  i  caldi  bacì  fu  rivelato  un  disegno  che 
farebbe  impallidire  un  eroe.  —  Roma  ai  miei 
piedi!...  gli  è  ciò  che  mi  rende  più  terribilmente 
caro  quest'uomo.  Eppure  —  chi  il  credereb- 
be ?  —  io  che  per  lui  sfido  tutto ,  io  tremo  . . . 
d'un  fanciullo.  Perchè  mai  noi  donne  ci  parto- 
riamo a  volte  un  tiranno?  No...  no  —  ho  ben 
deciso  ;  questa  schiavitù  non  la  voglio.  —  Clio 
il  figlio  imponga  alla  madre,  non  soff're  ra- 
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g-ione  né  natura.  Il  frutto  è  mono  dell'albe- 
ro, . .  Gh,  Cesare  ha  im  bel  confortarmi  alla 
pazienza,  ma  io  sola  conosco  questi  Cetegi.  Si 
rompono,  ma  non  si  flettono...  E  dunque  que- 
sto fanciullo  che  il  beneficio  non  placa,  domi 
una  volta  l'autorità.  Questa  schiavitù  non  la 
voglio,  (chiamando)  Olà! 


SCENA  II. 
Schiavo  e  detta. 


Aur.  Manda  tosto  per  Catilina  —  io  l'attendo. 
{schiavo  s'inchina  ed  esce) 


SCENA  III. 
AuRELiA  sola. 


Sì,  si  —  non  vo'più  vederlo  di  soppiatto  come  il- 
lecito amante.  Che  importa  se  un  altare  non 
fumò  ancora  d'inutili  incensi,  so... 
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SCENA  IV. 
Schiavo  e  detta,  iioi  Sempronia. 


Sch.  Perdona  —  l'eminente  Sempronia. 

Auì\  Ben  venga,  (schiavo  introduce  Sempronia, 
e  via  ) 

Sem.  Vale,  Aurelia!  Ma  che  fai  tu,  formosa  ve- 
dova? Chi  non  vien  da  te,  non  ti  vede.  Sem- 
pre in  cotesto  tuo  palazzo  etrusco ,  più  degno 
di  un  pontefice  che  d'una  leggiadra  matrona. 
Peccato  invero  che  Siila  non  1'  abbia  attei^- 
rato  dai  fondamenti,  per  deferenza  al  tuo  ma- 
rito defunto. 

Aur,  Non  defunto ,  Sempronia  —  ei  vive  intero 
in  questo  mio  incomportabile  Tulio. 

Sem.  (sorridendo)  Ah!...  il  tuo  padrone  in  pre- 
testa. È  in  casa  ? 

Aur.  No  ...  ma  ho  ben  deciso,  sai. 

Sem.  (  con  leggero  sarcasmo  )  E  che  cosa  hai 
deciso  ? 

Aur.  Di  scuotere  una  volta  questa  soggezione 
indebita. 

Seìn,  E  sarà  tempo,  se  è  vero.  Abbastanza  sof- 
fristi tu  dalla  gelosia  maritale.  Numi!...  che 
giogo!...  oh  io  l'avrei  scosso  a  rischio  di  fiac- 
carmi il  collo. 
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Aiir.  {sospirando)  Beata  te,  cui  natura  dette  in 
femminee  membra  virile  animo.  E  ben  t' im- 
posero il  soprannome  d'amazzone. 

Sem.  Che  saprò  meritarmi  al  caso,  per  Pollenza 
dea!  — Infatti  se  la  cavalla  non  è  men  bellicosa 
del  cavallo,  perchè  la  donna  dovrebb'  esserlo 
meno  dell'uomo?...  Ma  di  ciò  basta,  e  si  pensi 
a  godere  per  ora...  Oh,  ti  voglio  più  gaja,  sai, 
dolcissima  delle  cose.  Sono  venuta  anzi  per 
questo  a  trovarti  e  a  dirti  che  stassera  t'a- 
spetto. 

Aur.  All'accademia  attica? 

Seyn.  Appunto.  —  Ci  dovrebbe  venire  anche  Ge- 
mina . . . 

Aur.  A  proposito...  è  poi  vero? 

Sem.  Ma  si...  Il  leggiadro  Bleso,  entrato  vivo 
e  sano  in  casa  sua ,  n'  è  uscito  morto  sulla 
sedia  portoria...  Il  caso  d'Orfeo,  mia  cara.  — 
Ma  torniamo  alla  mia  accademia.  Ci  troverai 
Galeria,  la  celebre  attrice,  che  recitando  Eu- 
ripide, s'è  fatto  un  peculio  di  seicento  talen- 
ti. —  Ha  casa  in  città  e  ville  a  Tivoli,  e  per 
ischiavi  i  senatori,  gli  edili. .  anche  i  consoli, 

Aur.O  c\iQÌ .,.  forse  Antonio? 

Sem,  No.  —  Cicerone. 
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SGENA  V. 
Schiavo,  poi  Cesare  e  Sallustio  e  dette. 


Sch.  Il  divino  Cesare  e  Sallustio  Crispo.  {li  in- 
troduce, ed  esce) 

{Cesm^e  e  Sallustio  entrano  salutando  seria- 
mente) 

Sem.  Che  visi  arcigni  I  mi  parete  due  maschere 
da  tragedia. 

Aur.  {a  Cesare  con  ansia)  Forse  qualche  altra 
cattiva  nuova? 

Ces.  Non  per  te,  eminente  Aurelia.  Anzi  spero 
in  breve  potertene  recar  delle  buone,  [conti- 
nuano a  parlare  fra  loro  ) 

Sem.  {a  parte  a  Sallustio  )  Non  penso  già  che 
tu,  Crispo,  mi  tenga  il  broncio  perchè  ho  ri- 
cevuto il  figlio  di  Dolabella.  Io  son  padrona 
di  me  stessa,  lo  sai. 

Sai.  Ma...  non  è  questo... 

Sem.  E  che  è  dunque?...  Si  può  saperla  almeno 
da  te,  divo  Giulio,  la  cagione  che  vi  oscura 
tanto  la  fronte? 

Ces.  L'  eminente  Aurelia  stava  pur  ora  chie- 
dendomi la  stessa  cosa  —  ma  mi  scusi,  o  don- 
ne, la  commozione  soverchia.  Io  cedo  la  pa- 
rola a  Sallustio. 


Sfii 
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Sem,  {a  Sai.)  Ebbene? 

Aur.  {a  Sai,)  Parla. 

Sai.  Voi  conoscete  tutt'  e  due  Marco  Sceva. 

Aur.  Che  militò  con  Pompeo  contro  Mitridate. 

Sem.  E  portò  a  casa  un  ricco  peculio  castrense 
e  una  prigioniera  divina. 

SaL  Ebbene  —  tutto  questo  non  è  più  suo.  Or 
voi  pregate  i  Numi  che  domani  il  Tevere  non 
lo  riceva  nell'otre,  chiuso  col  gallo,  il  gatto 
e  la  serpe. 

Aur.  Ma  questa  è  la  pena  dei  parricidi ...  Ha 
forse  ucciso  suo  padre? 

Sai.  No,  fu  suo  padre  che  lo  ha  rubato ,  chia- 
mandolo ladro  per  giunta . . .  Ma  questo  non 
è  delitto...  è  podestà  patria. —  Fu  suo  padre' 
che  invidiandogli  l'amore  della  captiva,  se  la 
fé'  trarre  dinnanzi,  e  alla  presenza  del  fi- 
glio ... 

Sern.  L'uccise  forse? 

Sai.  Peggio,. ,  la  gettò  in  braccio  agii  schiavi... 

Aur.  O  infamia  ! 

Sai.  No  —  podestà  patria,  eminenti  donne. 

Ces,  Imaginate  il  furore  di  Marco.  Ei  fu  da 
me,  ma  che  potevo  io  fare  per  lui?  l'ho  man- 
dato da  Catilina. 

Sem,  Oh,  gli  è  tempo,  per  Astrea  diva,  di  can- 
cellare queste  leggi  inique ,  figlie  della  ven- 
detta senile ...  è  tempo  di  ribellarsi. 

Ces,  Purché  Catilina  si  decida... 
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SaU  Ciò  dipende  soltanto  da  lui. 

Sem.  E  dunque  tu,  eminente  Aurelia,  usa  l'on- 
nipotenza del  tuo  amore  sull'  uomo  fatale. 
Guarda  —  noi  tutte  rinfiammiamo  in  secreto 
i  nostri  giovani  amici  all'impresa  —  e  Precia 
e  Flora  e  Chilene  profondono  a  tal  uopo  l'oro 
di  cui  le  colmano  Verre,  Antonio  e  Pompeo. 

Aur.  {infiammato)  Sì  —  io  pure...  {vedendo 
Cetego  che  si  presenta  sulla  ^torta  )  { Mio 
figlio!) 

SCENA  VI. 
Cetego  e  detti. 


(  Succede  un  momento  di  silenzio ,  pieno  d'im- 
harazzo,  finché  Cetego  si  avanza) 

Ces.  { ì'ompendo  il  silenzio  per  primo,  con  di- 
sinvoltura a  Cetego)  Salve,  Cetego. 

Sai.  Gli  Iddii  ti  guardino. 

Cet.  {secco)  Salute,  {altra  breve  pausa) 

Sem.  Già  l'ora  è  tarda.  Ricordati,  Aurelia,  che 
t'aspetto.  E  a  te,  bel  Tulio,  sorridano  sem- 
pre Minerva  e  Citerea. 

Cet.  {  sempre  secco  )  Grazie. 

Sem.  Venite,  Cesare  e  Sallustio. 

Sai.  Di  nuovo  salvete. 
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Ces.  (  in  orecchi  ad  Aur elici  )  Prudenza ,  Aure- 

lia.  {escono —  Cetego  li  segue  coWocchio,  poi 

si  mette  a  passeggiare  concitatamente  su    e 

giù  per  la  scena  ) 


SCENA  VII. 
AuiiELiA  e  Cetego. 


Aur.  {che  sarà  stata  immobile  a  guardarlo 
rompendo  prima  il  silenzio)  Tu  vuoi  che  que- 
sta casa  sia  diserta.  Como  tu  entri,  si  fa  si- 
lenzio e   solitudine  ,   quasi   all'  apparir    degli 
spettri. 

Cet.  Ah...  gli  spettri!  li  temi  tu  forse  gli 
spettri  ? 

Aur.  Non  temo  che  te,  non  temo  che  te,  io 
sventuratissima  madre,  p]  sarebbe  pur  tem- 
po, Tulio,  che  tu  cessassi  d'adoprare  a  tor- 
mento mio  la  vita  che  io  t'  ho  data .  . .  Inu- 
tile !  la  calma  parola  della  persuasione ,  la 
promessa  stessa  del  benefìcio  si  frangono  con- 
tro il  tuo  cuore  di  macigno,  come  Tonda  ap- 
piè dello  scoglio.  — A  che  sei  venuto?  forse  a 
ripetermi  in  faccia  l'ingrata  risposta  che  hai 
data  jersera  a  Cesare? 

Cet.  T  inganni  —  non  vengo  a  parlarti  di  pa- 
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trimonio ,   né    di    nozze  —  ben  altro    voglio 
da  te. 

Aur.  T' intendo.  Ma  se  mai  pensi  rinnovar  le 
usate  contese,- sappi  ch'io  ne  son  stanca.... 
sì,  stanca,  Tulio.  Già  troppo  a  lungo  mi  di- 
portai con  te  come  schiava.  Or  torno  madre 
e  padrona.  Lasciami,  (per  andarsene) 

Cet.  {trattenendola)  No  —  Giammai  come  adesso 
ho  sentito  il  bisogno  di  scrutare  il  tuo  volto 
fatale,  e  scendere  nell'oscura  tua  anima.  Fer- 
mati dunque,  Drusilla...  Se  ti  precipitassi  ne- 
gli abissi,  io  t'afferrerei  pei  capegli. 

Aur.  0  sommi  dei  I  tu  fai  paura. 

Cet,  Tel  credo. 

Aw\  Ma  quando  ,  quando  rinascerà  in  questa 
casa  la  pace? 

Cet.  Mai ...  se  pur  la  parola  che  stanotte  ha 
scorabujato  i  miei  pensieri,  non  è  il  bisticcio 
d'un  pazzo,  o  l'impostura  di  un  bugiardo. 

Aur,  Io  non  t' intendo. 

Cet.  Vienmi  da  presso...  più  da  presso,  ti  dico. 
Che  quanto  deve  stare  tra  noi  e  il  cielo,  non 
sia  spiato  dalle  curiose  orecchio  degli  schiavi. 

Aur.  Ma  insomma...  parla. 

Cst.  Sentimi  bene.  Taluno  ha  detto  stanotte  cho 
il  matrimonio  è  un  anfora,  in  fondo  a  cui  i 
Cctegi  trovano  il  veleno, 

Aur.  Chi  questo  ha  detto? 

Cet.  Non  chieder  chi  —  ma  figurati  che  queste 
parole  sieno    uscite  dalla  bocca  del   veridico 
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Apollo ,  e  che  la  giusta  Astrea  lo  abbia  pe- 
sate nella  sua  bilancia  d'oro.  —  Poi  figurati 
che  ogni   sillaba  mi  si   sia    confitta  nel  cer- 
vello come  chiodo,  e  raggomitolata  al  cuore 
come    aspide.    Perchè    quell'  uomo    ha    detto 
cosi? 
Aur,  Chiedilo  a  lui. 
Cet.  No,  a  te  —  tu  devi  saperlo. .. 
Aur.  Pur  troppo!...  né,  in  verità,  quell'uomo  ha 

mentito,  perchè... 
Cet.  Finisci,  {impaziente) 
Aur.  Perchè  alludeva  all'insana  gelosia  di  tuo 

padre. 
Cet,  (  terribile  )  0   alla   sua    morte ,  Clitonne- 

stra?... 
Aw\  {fulminata)  Che  parli?...  o   giusti  dei! 
(poi  rilevandosi)  Va  ,   scellerato  ...  Tu  ca- 
lunni tua  madre.  Io  non  mi  scolperò  a  te  di 
questo  infame  sospetto. 
Cet.  No...  Aurelia...  madre...  un  dubbio  è  qui 
(toccandosi  il  capo)' che  deve  diventare  cer- 
tezza. Giurami  dunque  che  non  è  vero ...  io 
te  ne  supplico  a  calde  lagrime...  {cangiando 
tuono)  Oh  giuralo  dunque  per  tutti  gli  dèi!... 
Aur.  Minacci? 

Cet.  Sì  —  per  tutti  gli  dèi,  per  Nemesi  e  Me- 
dusa, per  l'eterno  fulminatore  degli  empì,  per 
l'èrebo  profondo,  e  per  le  furie  vendicatrici, 
giura  che  mio  padre  non  è  morto...  di  vele- 
no, {con  voce  soffocata) 

Cc'teijo.  5 
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Aur.  {esterrefatta)  Ah! 

Ceù.  (rincalzando  al  colmo  del  furore)  Non 
lo  puoi? 

Aur.  (con  isfogo  disperato)  Sì...  lo  giuro. 

Cet.  (  la  guarda  un  istante ,  'poi  rompendo  in 
uno  scroscio  di  riso  convulso)  Ah...  ah...  ah... 
giuramento  d'ipocrita.  Ma  credi  tu  che  il  ve  • 
leno  non  si  sprema  che  dall'  erbe  cresciute 
nei  funerei  orti  di  Mitridate,  o  dalle  trisulche 
lingue  degli  aspidi?  Il  disinganno  è  veleno... 
l'amor  tradito  è  veleno. —  0  Aurelia  Drusilla! 
sono  i  tuoi  costumi  che  hanno  ucciso  mio 
padre. 

Aur.  Oh ,  basta. 

Cet.  No  —  negami  dunque,  se  puoi,  che,  mio 
padre  vivo,  Catilina  non  è  stato  il  tuo  aman- 
te. (Aurelia  abbassa  gli  occhi)  Ah  taci...  O 
disonore  dei  Cetegi!...  Guarda.  Dicono  che 
Mirra  concupisse  il  padre  Ciniro  —  è  orren- 
do, ma  più  credibile  dì  questo  tuo  amor  senza 
scusa.  Talvolta  anche  gli  dèi  peccarono  coi 
mortali ,  ma  tu  con  quanto  di  più  scellerato 
ed  abbietto  esiste  nei  regni  maligni  della  vi- 
ta. Il  rospo  e  la  Jena  non  sono  paragonabili 
a  quest'  uomo  che  macchia  ed  uccide ...  e 
spesso  io  credo  a  qualche  orrenda  malia . . . 

Aur.  (crollando  la  testa)  0  Tulio! 

Cet.  {  con  esaltazione  sempre  crescente)  Sì  — 
ai  limiti  dell'Esquìlie,  rimpetto  alla  casa  del 
carnefice,   tra  croci  e  forche  da  cui  pendono 
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■  gli  scheletri  dei  giustiziati ,  s'  erge  una  mo- 
struosa statua  di  Priapo  —  è  quello,  è  quello 
il  luogo  dei  maledetti  misteri.  In  una  di  quelle 
notti  in  cui  la  luna  è  più  pallida,  e  i  cani  la- 
trano, quasi  presaghi  di  un  misfatto,  io  veggo 
'  là  Catilina  con  una  saga  scalza  e  scapi- 
gliata . . . 
Aur.  (come  vincendo  un  istinto  di  ribrezzo)  Oh, 
fole! 


Cet.  Taci  —  Che  cosa  fanno  presso  la  fossa  de- 
gli schiavi?,..  Ivi  è  un  fanciullo,  già  sepolto 
fino  alla  cintola ,  che  chiede  invano  miseri- 
cordia, sfacendosi  in  lagrime.  Egli  è  digiuno 
dalla  notte  innanzi ,  in  cui  fu  trafugato  alle 
sue  case,  ma  non  giunge  —  misero!  —  colle 
manine  convulse  al  poco  cibo  che  gli  han  po- 
sto davanti  per  ludibrio,  e  che  gli  rubano  le 
vipere  e  i  topi.  E  già  la  voce  gli  muore  in 
un  rantolo,  e  già  gli  schizzano  gli  occhi  dal- 
l' orbita . . . 

Aur.  Ma  tu  deliri. 

Cut.  No  —  guarda.  La  saga  balla  e  pronuncia 
orribili  carmi...  e  Catilina  correndo  adesso  al 
fanciullo ,  gli  fende  il  petto ,  e  ne  strappa  il 
cuore  fumante,  gridando:  «  0  Aurelia!  quante 
lagrime  spargi  !  Ignoti  filtri  ti  costringeranno 
ad  amarmi,  né  le  carezze  di  tuo  figlio  potranno 
renderti  il  senno.  I  cieli  avvalleranno  al  di 
sotto  dei  mari,  Ja  terra  monterà  sopra  le  nubi, 
ma  tu  arderai  sempre  di  me,  come  il  bitume 
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nei  fuochi  sinistri  »  ...Non  arderà  di  teCatilina, 
o  io  spegnerò  questa  fiamma  nel  sangue.  (Aw- 
relia  lo  guarda  spaventata  )  ...  nel  sangue 
suo. 

Aur.  Ma  —  pietà,  Tulio. 

Cef.  Di  chi  pietà?  —  Ascolta,  o  madre.  Sta  scritto 
nelle  sante  leggi  che  l'anima  d'un  morto  sie- 
de sull'asse  abbandonato.  Natura  vuole  che 
essa  continui  a  vivere  nel  petto  dei  figli.  Eb- 
bene —  io  son  l'erede  dell'onore  di  mio  padre, 
sono  geloso  del  tuo  nome,  madre  mia,  come  lo 
sarei  del  nome  di  Servilia...  più  che  non  po- 
trei esserlo  del  suo. —  E  nondimeno  non  ti  chie- 
derò per  mio  padre  né  la  fedeltà  di  Penelope, 
né  il  sacrifìcio  della  moglie  di  Capaneo.  — • 
Assai  meno  ti  chiedo. 

Aur.  Prosegui. 

Cet.  A  giorni  sono  i  Vorticordi.  Ebbene  —  non 
sacrificare  alla  Fortuna  Virile,  perché  nasconda 
agli  uomini  i  tuoi  difetti...  tu  sei  troppo  bella... 
ma  sacrifica  a  Venere  perché  ti  distolga  da- 
gli amori  disonesti...  Anzi  meglio  —  va  all'ara 
di  Porserpina,  fa  abluzioni  coll'acqua  lustrale, 
ed  apriti  una  vena,  e  raccogli  il  sangue  in  un 
vaso  di  murrina,  ed  offrilo  in  propiziazione  ai 
penati. 

Aur.  Questo  io  farò. 

Cet.  Lo  farai?  Ma  non  basta.  Bisogna  che  Ca- 
tilina  sia  come  morto  per  te. 
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Aur.  Catilina?... 

Cet.  Sì ...  me  lo  prometti  ? 

Aur.  Oh  pietà,  Tulio...  non  posso. 

Cet.  Non  puoi?...  e  piangi?  {con  rabbia  mista  a 
tenerezza  )  Ma  guarda  se  colui  è  degno  di 
questo  pianto,  (poi  cedendo  alla  piena  del 
suo  affetto,  quasi  infantile  )  Qua  ,  qua  ,  nelle 
mie  braccia ,  o  madre  mia.  Io  accarezzerò 
i  tuoi  capegli ,  le  asciugherò  io  le  tue  la- 
grime. 

Aur.  Oh,  tu!...  tu  m'odii. 

Cet.  Io  ?  no,  per  le  eterne  stelle  !  io  t'amo  —  è 
nella  mia  ira  che  devi  vedere  il  mio  amore.  Io 
t'amo,  0  madre,  come  allora  che  succhiavo  il 
tuo  latte,  come  allora  che  giuocavo  sui  tuoi 
ginocchi.  Rendimi  tu  piuttosto  l' afletto  di  quei 
giorni  innocenti...  E  taci   sempre?   Ma  dimmi 

—  quest'uomo  per  cui  calpesti  tutto,  anche 
l'affetto   di  madre,   credi  poi  che  ti  ami?  No 

—  egli  agogna  il  tuo  censo  ,  egli  cerca  nel- 
l'antico casato  dei  Drusi  un  tributario,,,  forse 
un  complice  alla  sua  ambizione  tenebrosa. 
Non  crollar  la  testa,  Drusilla,  perché,  ov'al- 
tro  fosse,  dividerebbe  egli  i  suoi  baci  fra  te  o 
lo  femmine  più  vili  ? 

Aur.  {colpita)  Catilina? 

Cet.  Sì  —  non  più  tardi  di  iersera,  l'ho  incon- 
trato io  stesso  con  una  di  queste  donne...  senza 
nome...  là,  alla  Suburra. 
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Aicr.  {resinrando)  Oh!...  tu  hai  mentito... 
ero  io... 

Get.  {fulminato)  Tu  ?..  0  antichi  Luperci  !  che 
i  vostri  riti  isteriliscano  d'ora  in  poi  le  ma- 
trone, affinchè  non  nascano  dei  figli  per  ma- 
ledire l'inverecondia  delle  madri. — Tu  alla  Su- 
burra!... ma  non  sai  che  questa  estrema  ver- 
gogna risolleva  nel  mio  petto  le  furie...  che.. 
No  —  no.  —  a  che  l' ira  contro  una  tua 
pari  ?  Va,  e  sposati  quel  lenone  —  ma  i  va- 
fri  più  insolenti  di  Roma  possano  fischiare  sui 
vostri  passi,  e.  .. 

Aur.  Basta  ! . . . 


SCENA  Vili. 
Schiavo  e  detti. 


Sch.  (  annunciando  )  Lucio  Sergio  Catilina. 
(  questo  annuncio  fa  sopra  Cetego  ed  Aure- 
Uà  V  effetto  di  un  fulmine.  Momento  di  silen- 
zio terribile;  lo  schiavo  resta  interdetto  sulla 
porta  ) 

Cet.  {rompendo  primo  il  silenzio^  con  tuono  im- 
perioso allo  schiavo)  Rimandalo. 

Aur.  No  —  venga,  {allo  schiavo  che  parte,  poi 
a  Cetego,  assumendo  fierezza  di  madre)  Io 
son  qui   padrona  e  libera   nella  casa  di  cui 
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mio  marito  mi  lasciò  l'uso.  —  Ad  altri  uscirò 
se  non  gli  piace. 
Cet.  (piantandosele  ritto  daoaati  )  Uscire  a  chi? 
Io,  Cetego,  sto  nella  casa  dei  miei  padri. 


SCENA  IX. 

CaTILNA  e  DETTI. 


Cat.  [resta  un  istante  interdetto,  vedendo  Ce- 
tego) 

Cet.  (  lo  misura  fieramente  collo  sguardo) 

Aur.  {guarda  alternativamente  or  V  uno  or 
V altro,  non  senza  tradir  Vira  e  il  timore) 

Cat.  (  assumendo  un'  aria  di  dissimulazione 
profonda)  0  strenuo  Tulio I  frena  l' ira  per 
poco.  Io  sono  adesso  tuo  ospite. 

Cet.  E  di  ciò  ringrazia  i  Numi. 

Cat.  Si,  li  ringrazio,  perchè  essendoti  sacro,  tu 
vorrai  finalmente  ascoltarmi.  La  mia  visita 
non  è  per  tua  madre...  è  per  te. 

Cet.  {sdegnosamente)  Per  me? 

Cat.  Solfri  dunque,  eminente  Aurelia,  ch'io  parli 
un'istante  a  tuo  figlio. 

Aur.  {rimane  dubbia  un  istante,  ma  imo  sguar- 
do di  Catillna  la  decide.  Ella  parte  non  senza 
lanciare  anch'' essa  a  Catilina  uno  sguardo  sup- 
plice  e  indefinitamente  espressivo) 
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SCENA  X. 
Catilina  e  Cetego. 


Cet.  Ebbene  —  tu  cbe  puoi  dirmi ,  e  che  posso 
io  ascoltare  da  te? 

Cat.  Poche ,  ma  aperte  parole ,  come  conviensi 
ad  uomini  e  a  romani.  Io  non  so  perchè  m'  o- 
dii,  ma  so  per  certo  di  non  meritarmelo.  Fra 
i  primi  a  Roma  io  ammiro  in  te  la  virtù  del 
braccio  e  il  raggio  precoce  della  mente. 

Cet.  Bando  alle  lodi,  e  vieni  al  fatto. 

Cat.  Sia  pure.  —  Godeste  tue  egregie  doti ...  e 
la  insigne  beltà  di  tua  madre... 

Cet.  {intet'ì'omi'ìendolo)  Non  proseguire,  Ca- 
tilina. 

Cat.  Perchè?  Io  amo  tua  madre,  riamato.  Ro- 
ma lo  sa,  e  sa  pure  che  il  mio  sangue  non 
è  men  chiaro  del  sangue  Druse  o  Cetego.  — 
Non  potrò  io  dtmque  aspirare  alla  gloria  di 
divenirti  padre  secondo  ? 

Cet.  Tu  ?.. .  Ma  bisogna  prima  che  la  natura 
perverta  tutte  le  fedeli  sue  origini ,  sì  ch'ogni 
cosa  sia  concepita  nell'odio...  Non  mi  parlar 
di  mia  madre  .  . .  Non  mi  parlare  di  quella 
donna.  Ignoro  se  il  suo  amore  per  te  sia  una 
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vendetta  di  Venere  o  l'opera  di  esecrabili  in- 
canti, ma  so  ch'esso  esilia  dalle  mie  case  l'an- 
tico onor  femminile.  Va  dunque,  o  Catilina,  io 
t'interdico  queste  soglie...  e  così  Roma  t'in- 
terdica le  sue. ..  a  te  suo  nemico. 

Cat.  Ah,  ah...  t'avevo  scambiato  per  un  uomo,  e 
m'accorgo  che  non  sei  che  un  ragazzo,  a  cui 
la  ferula  del  pedante  fischia  tuttavia  nelle  o- 
recchie. 

Cet.  {con  ira  repressa)  Catilina! 

Cat.  {imperturbabile)  Si  —  i  discepoli  di  Pla- 
tone giuravano  sulla  parola  del  maestro  — 
tu  fai  lo  stesso  ,  senza  avere  a  maestro  Pla- 
tone... Perchè  son  io  il  nemico  di  Roma?  Ci- 
cerone lo  ha  detto, —  0  ingenuo  Tulio!  io  non  li 
odio,  no,  men  di  te  i  nemici  veri  della  pa- 
tria —  ma  sai  chi  son  essi  ?  Questi  padri  de- 
generi, questa  plebe  indorata  dei  cavalieri ... 
Non  è  questo  il  tempo  né  il  luogo  di  aprire 
a  te  i  miei  disegni  —  ma  per  tutti  gli  Dei! 
colui  che  i  tuoi  pedanti  chiamano  la  peste  di 
Roma ,  ne  sarà  un  di  la  salute. 

Cet,  O  Bruto!  o  Curzio!  l'udite?  costui  vuol  es- 
sere la  salute  di  Roma ,  ei  corruttore  della 
gioventù  ,  egli  assassino  di  Gratidiano. . .  e  di 
suo  fratello. 

Cat.  Oh,  basta  ! 

Cet.  No,  che  non  basta.  —  0  padre  Cetego! 
costui  vuol  far  le  tue  veci,  ei,  che  se  la  fama 
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non  mento,  avvelenò  suo  figlio  per  amor  d'O- 
restilla. 

Cat.  {ferito  7ieU'  anima  )  Menzogna  infame  ! 
Senti  —  io  uccisi ,  è  vero  ,  Gratidiano  ,  ma 
quell'uomo  ,  nuotante  nell'  oro  ,  mi  negava  in 
un  di  di  rovina,  anche  l'aita  crudele  dell'usura. 
Io  uccisi  pur  troppo  ,  mio  fratello  ...  e  ne 
piango  ancora,  ma  là  in  campo  Marzio  ,  per 
impeto  cieco  di  lotta.  Cosi  Romolo  uccise  Re- 
mo. —  Oh,  ben  sapevo  che  votandomi  a  nova 
impresa,  sarei  stato  segno  ad  odii  mortali  ,  a 
calunnie  più  nere  dell'erebo,  e  ho  detto  alla 
mia  anima:  indurati...  e  ho  sorriso  di  atroci 
accuse...  come  si  sorride  d'una  celia.  —  Ma  il 
giorno  in  cui  mi  disperavo  sul  cadavere  di  un 
figlio  ,  trilustre  appena  ,  e  udii  calunniarmi 
della  sua  morte...  quel  giorno  la  mia  fortezza 
non  mi  sostenne...  e  il  mio  cuore  ha  dato  san- 
gue vivo...  O  tu,  crudelissimo,  che  ferisci  nella 
ferita,  esulta  pure  della  tua  facile  vittoria... 
Guardami  —  io  piango. 

Cet.  E  piangi  pure.  Ci  vuol  ben  altro  ad  espiare 
i  tuoi  delitti,  (va  per  ritirarsi) 

Cat.  {tra  fiero  e  commosso)  Così  mi  cacci? 

Cet.  Si,  come  il  ladro,  come  l'adultero.  —  Hai 
ben  capito? 

Cut.  {rilevandosi)  Sta  bene  —  ma  ascolta. 
Non  creder  già,  protervo  fanciullo,  che  se  io 
rispetto  la  casa  di  tua  madre,  io  voglia  ri- 
nunciare a  lei  che  mi  ama,  e  per  cui  io  ardo 
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di  una  fiamma  furiale.  No...  no  tre  volte.  Tu 
devi  sapere  per  fama,  che  Catilina  non  si  ar- 
resta sul  suo  cammino.  Io  rivedrò  tua  madre. 
Cet.  [con  immenso  disprezzo)  Alla  Suburra. 


SCENA  XI. 

AURELIA  e  DETTI. 


Aur.  (  a  Cetego  )  No,  in  casa  mia.  {poi  a  Cati- 
lina) Fermati  dunque,  Catilina,  e  ch'ei  divori 
la  sua  bile  impotente ,  come  1'  ultimo  degli 
schiavi. 

C  et.  {furibondo)  Ah!.,,  io  schiavo?  Tu,  tu  schiava 
di  costui.  (  cieco  di  rabbia,  alza  la  mano  con- 
tro Aurelia,  che  getta  un  grido;  ma  Catilina 
lo  afferra  al  polso) 

Cat.  Sciagurato  che  tenti? 

Cet.  {rimane  immobile,  combattuto  tra  Vira 
contro  Catilina  e  il  rimorso  d'aver  inveito  con- 
tro la  madre,  finché  scosso  d' improvviso, par  te 
prorompendo  in  pianto  ) 

Cala  la  tela. 

FhNE   dell'atto    terzo. 
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Notte.  —  Atrio  magnifico  in  casa  di  Sempronia, 
splendidamente  illuminato.  Dagli  intercolunni,  parati  con 
festoni  di  fiori  ,  scorgesi  Roma  a  lume  di  luna.  Da  un 
lato  gli  appartamenti,  dall'altro  l'ingresso  comune. 


SCENA  PRIMA. 

Catilina  e  AuRKLiA  uscendo  dagli 
appartamenti. 


Aur.  Così  —  un  po'  d'aria.  Abbastanza  ci  in- 
dugiarono i  profumati  triclinii,  e  troppe  perle 
dell'Eritrèo  abbiam  stemprato  nel  fervido  ce- 
cubo, 

Cat.  Io  fremo  ancora  di  voluttà  sovrumane ...  e 
quando  tu,  coronata  di  cjjse,  hai  sciolto  a  Ve- 
nere il  canto  divino  ...  ho  dimenticato  Roma 
per  te. 

Aur.  {con  (jioja)  Davvero?  ...  oh  ,  Tulio  ha 
mentito,  quando  m'ha  detto..» 
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Cat.  Che  cosa?...  via,  parla  —  Che  cosa  ti  ha 
detto  colui? 

Aur.  Che  tu...  non  m'ami  —  che  cerchi  in  me 
uno  sgabello  a  salire. 

Cat.  0  vii  menzogna  !  . . .  Ma  tu  noi  credi. 

Aur.  Io?...  no,  mio  Sergio.  Ma  perchè  ti  fai 
pallido  adesso? 

Cat.  Perchè...  in  mal  punto  m'hai  ricordato  co- 
lui... e  quando  io  penso  che  stamane  alzò  la 
mano  sul  tuo  volto  ...  Che  ei  più  noi  faccia , 
ch'ei  più  noi  faccia...  o  io  lo  metterò  in  brani 
quel  fanciullo  sacrilego. 

Aur.  {severa)  Sergio!  ...  non  dir  cosi.  —  Io 
sono  sua  madre. 

Cat.  E  anche  mia  sposa  sei  tu  —  sposa  di  Ca- 
tilina . . .  poco  importa  se  manchi  il  farro  o 
la  moneta...  Insomma,  ascolta.  —  Già  scorso 
è  da  un  mese  il  tempo  prefisso  al  tuo  cor- 
ruccio di  vedova...  Sei  ben  decisa  d'adempier- 
mi il  voto  d'essere  mia  moglie? 

Aur.  Si  —  ciò  che  ho  detto  dev'essere. 

Cat.  E  dunque  sia.  Domani  stesso  fumerà  un 
ara  per  noi.  Tu  abbandonerai  alla  belva  il 
suo  covo...  ed  entrerai  padrona  nella  casa  del 
tuo  nuovo  marito. 

Aur.  0  Sergio!...  {con  gioja) 

Cat.  Senti  —  io  t'ho  veduta  ai  giuochi  floreali 
dar  la  diritta  a  Terenzia,  ed  lio  giurato  che 
ciò  non  dev'essere. —  Ebbene,  Aurelia,  nessuna 
matrona  darà  più  la  sinistra  a  mia  moglie. 
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Aur.  Davvero?...  Dunque  tu  sarai  Console? 
Cat.  Forse...  e  se  no,  peggio...  per  loro.  Tu  sai... 

le  ho  dentro  a  Roma  le  mie  legioni,  e  ardenti 

e  giovani,  e  disperate  d'ogni  diritto. 
Aur.  0  forte  amico!,..  Sei  ben  deciso? 
Cat.  Si  ,  a  tutto.  —  Imiterò  Siila  contro  Siila, 

e  agli  idi  prossimi,  console  o  no,  sarò  padrone 

di  Roma. 
Aur.  Oh,  taci  adesso...  èqui  Catone. 
Cat.  Catone!  A  che  mai  venne  costui? 
Aur.  Non  sai?  Sempronia  stessa  l'ha  invitato, 

d'intesa  con  Cesare. 
Cat.  Ora  capisco.  —  E  speri  sempre  ? 
Aur.  Non  dispero  ancora. 


SCENA  II. 
Catone,  Servilia  e  dktti. 


('at.  Catone!  io  credo  che  domani  Roma  sarà 
piena  di  meraviglia,  allorché  apprenda  ohe  il 
suo  stoico . . . 

Cato.  È  venuto  in  casa  di  Sempronia  ?.. .  Una 
volta  all'anno  è  lecito  a  tutti  insanire,  (piano 
a  Servilia)  Non  farmi  la  statua. 

Ser.  (Che  pena!  )  (piano  a  Catone)  Qui  m'hai 
condotta  malgrado  mio  ,  e  contro  il  tuo  sel- 
vaggio costume.  —  ma  se  mai  pensi  per  tali 
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modi  di  trarmi  dal  cuore  Cetego,esci  d'inganno. 

Questa  mia  fiamma   non  potranno  estinguere 

elle  l'auro  degli  eterni  elisi. 
Cato.  Eh!  (  stringendosi  nelle  spalle) 


SCENA  III. 
Sempronia  ,  Sallustio  e  detti. 

Sem.  Finalmente!  eccoli  qua  i  fuggitivi,  {indi- 
cando Aurelia  e  Catilina  ) 

Sai.  Invano,  Aurelia,  ti  sei  sottratta  al  trionfo. 
Io  vengo  a  dirti  che  Nevio  ed  Ennio  non  fu- 
rono maggiori  poeti  di  te.  Il  tuo  inno  a  Ve- 
nere è  degno  di  Pindaro. 

Aur.  Eh,  via  !...  Sempronia,  puniscimi  tu  questo 
adulatore. 

Sem.  Di  ciò  noi  posso  ,  Drusilla.  Bensì  ti  reco 
anche  il  giudizio  di  Galeria  ,  clie  ti  dichiara 
declamatrico  perfetta. 

Aur.  Voi  volete  dunque  adularmi  tutti? 

Sem.  O,  ti  adula  anche  questo  austero  Catone  , 
che  vidi  io  stessa  approvar  col  cenno  del 
capo  ? 

Cato.  Come  ora  a  parole.  Soltanto,  salvo  il  ri- 
spetto alla  dea  di  Cipro  ,  avrei  prescelto  u:i 
inno  a  Pallade,  o  alla  fortuna  di  Roma. 

Sai.  {ambiguo)  Che  duri  eterna! 
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Sem.  (  come  per  divertire  il  discorso  )  Del  resto, 
Marco ,-  io  non  so  più  quali  grazie  renderti 
dell'avermi  onorata  quest'  accademia. 

Cato.  Anzi  a  te  grazie  ,  Sempronia  ,  dell'  aver 
ospitato  Catone  e  Servilia  sua. 

Sem.  {verso  Servilia)  Oh,  questa  Servilia,  rag- 
gio di  cielo...  Mi  duole  di  vederla  un  po' 
mesta. 

Cato.  Perdonala,  o  donna  ;  sta  sempre  in  casa... 
è  poco  usuta  ai  raduni. 

Sai.  {in  orecchi  a  Servilia)  Eh  so  ben  io,  di- 
vina Servilia  ,  che  cosa  ti  manca  per  essere 
allegra.  (  Servilia  abbassa  gli  occhi  arros' 
sendo ;  Sallustio  continua  a  voce  alta  verso 
gli  altri  )  E  così  non  s'è  ancora  visto  il  pro- 
nipote di  Venere?  Eppure  gli  sarebbe  stato 
dolce,  cred'io,  udire  da  labbra  così  belle  {indi- 
cando Aurelio)  le  lodi  dell'arcavola  sua.  De- 
stino che  questo  Giulio  giunga  sempre  ultimo 
dapertutto  ! 

Cato.  Per  farsi  notare,  Sallustio,-  Il  giorno  che 
trionfò  Pompeo  ,  egli  comparve  sull'  Aventino 
in  toga  atra  e  sopra  un  cavallo  più  nero  della 
notte  —  soverchio  corruccio  ,  io  dico  . . .  per 
la  morta  cognata. 

Cat.  {amaro)  Infatti  Siila  se  n'è  fastidito  quanto 
del  morbo  petecchiale,  che  cominciava  a  ro- 
dergli le  carni. 

Aur.  {sorridendo  )  Né  men  che  della  tisi  inci-^ 
Cetego.  C 
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piente  dev'essersi  fastidita  la  moglie  della  pa- 
lese levità  del  marito.  Voi  sapete  che  questo 
bel  Giulio  espose  sotto  il  portico  di  Metello 
l'effìgie  nuda,  che  gli  pinse  Laja  di  Mitilene. 

Sem.  Per  farsi  notar  dalle  donne.  E  son  pro- 
prio esse,  capite,  la  vera  cagione  dei  suoi  fre- 
quenti ritardi.  Ogni  giorno  una  nuova  amica 
lo  trattiene  fra  le  braccia. 

Ser.  {quasi  involontaria)  Davvero? 

Cato.  (  dà  un'occhiata  severa  alla  sorella,  che 
dibassa  subito  gli  occhi) 


SCENA  IV. 
Cesare  e  detti. 


Sem.  {a  Cesare)  Oh,  alfine! 

Ces.  Salvete  tutti  e  date  venia  agli  affari  .  .  . 
Tu  qui ,  Catone ,  e  tu  ,  celeste  Servilia. 

Ser.  (  piano  a  Cesare  )  Non  a  torto  stupisci 
della  mia  insueta  comparsa. 

Sai.  Ed  ora,  amici,  udite  la  mia  proposta,  {in- 
dicando Cesare)  Quest'uomo  che  vedete,  con- 
siglia in  arte  Arcesilao  ed  Ermodoro  ,  con- 
tende di  archeologia  con  Varrone,  e  me,  Sal- 
lustio ,  vince  nel  culto  delle  lettere  umane. 
Ripeta  dunque  Aurelia  il  suo  inno  davanti  al 
giudice  più  autorevole  di  Roma. 
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Tutti.  Si . . .  sì  .  . . 

Cut.  (  in  orecchio  ad  Aurelia  )  Ripetilo  in  gra- 
zia, mio  orgoglio. 
Aur.  {'piano  a  Catilina  iii  tuono  carezzevole  ) 
Tu  il  vuoi?  {'poi  alto  a  Cesare)  Divino  Ce- 
sare, questo  io  farò  in  onor  tuo.  La  Dea  che 
io  canto,  è  quella  appunto  da  cui  scendono  i 
Giuli. 
Ces.  E  io  ti  dovrò  doppia  gratitudine,  o  degna 

alunna  di  Armodio. 
Tatti.  Silenzio,  udiamo...  {fan  cerchio  intorno 

ad  Aurelia  ) 
Aur.     O  diva  auricrinita  , 

O  figlia  delle  glauche  marine  , 

Che  al  volger  dei  sereni 

Occhi  la  terra  e  il  cielo  empi  d'amori, 

Te ,  luce  della  vita 

E  madre  delle  Cariti  divine  , 

Te  sospirano  i  cuori , 

Avidi  del  tuo  nume.  — 

Deh  ,  se  cura  d'amor  ti  punse  mai 

Pel  vago  Aden ,  dal  cielo 

Quaggiù  declina  gli  immortali  rai, 

E  fausta  a  noi,  deh,  vieni  — 

Ma  innanzi  a  te  le  piume 

Agiti  e  la  faretra,  o  Dea  di  Gnido, 

Il  bendato  Cupido  ; 

Ei  che  col  breve  telo 

Fere  il  tonante  Egioco 
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E  il  fosco  re  d'  a  verno  ; 
Ei  che  scuotendo  1'  esile 
Face,  gli  astri  rinfiamma  e  il  sole  eterno. 

Vieni ,  che  il  tempo  edace 

Presto  alle  fronti  nostre,  ahimè,  disfiora 

Le  giovani  ghirlande , 

E  noi  travolge  nella  negra  terra.  — 

Lungo  tedio,  non  pace 

Abbia  chi  al  raggio  tuo  non  s'innamora. 

A  noi  la  dolce  guerra 

Che  freme  nel  tuo  riso; 

A  noi  la  gioja  dei  tuoi  santi  ardori... 

Perchè  a  noi  non  ti  mostri? 

A  piene  mani  ti  daremo  i  fiori... 

Silenzio  ! . .  .  oh  qual  si  spande 

Gioconda  aura  d'  eliso  !  — 

O  cari  errori  !  o  cupidi  deliri  ! 

Sei  tu,  sei  tu  che  spiri, 

Venere ,  ai  petti  nostri. 

È  tua  quest'onda  eterea 

Che  l'anime  ci  bea.  . . 

Già  splende  la  pinta  iride... 

Ecco  l'eburneo  carro...  ecco  la  dea!... 
Tuta.  Benissimo  ! 
Ces.  Insigne  carme  !  Ben  degna  di  lauro  sei  tu, 

cui  furono  nutrici  le  muse. 
Sem.  E  cosi  sempre   ti    spiri    Apollo.  (  musica 
interna)  Ma  i  primi  accordi  dell'orchestra  ci 
invitano  ornai  alla  danza. 
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Sai.  Sì ,  sì  —  la  fragorosa  ritmopea  di  Sosia 
farebbe  ballare  anche  i  morti. 

Ces.  {a  Servilia)  Tu  preferisci  forse  la  melo- 
pea,  Servilia  divina...  (2301  piano)  Hai  visto 
Tulio? 

Caio,  (avvicinandosi  a  Cesare  e  a  Servilia)  Per- 
metti, Cesare,  {a  Servilia  in  disparte)  Io  ti 
proibisco  fin  d'ora  di  prender  parte  alla  danza 
argiva  —  è  un  ballo  sguajato,  in  tutto  inde- 
gno d'  una  fanciulla  romana. 

Ces.  {piano  a  Catilina)  E  cosi,  Sergio,  l'occa- 
sione è  propizia.  Io  parlerò  per  Tulio  a  Ca- 
tone. 

Cato.  {cupo)  Inutile,  Cesare...  colui  non  vivrà  a 
lungo. 

Ces.  Oh  bada...  tu  perderesti  Aurelia  e  il  con- 
solato. Vuoi  tu  uccidere  col  tuo  amore  anche 
la  fortuna  di  Roma  ?  (  Catilina  è  colpito  da 
questa  riflessione)  Sii  cittadino  prima  che  uo- 
mo .. .  e  lasciami  governar  da  me  quest'  af- 
fare. 

Sem.  (forte)  All'aula  magna!  son  già  comin- 
ciate le  danze. 

Sai.  Andiamo  . . .  andiamo,  (via  Aurelia,  Cati- 
lina, Sallustio,  Sempronia  e  Servilia) 
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SCENA  V. 
Cesare  e  Catone. 


Ces.  E  tu  non  vai? 

Caio.  No  —  odio  la  musica  e  la  danza ,  evira- 
trici  d'eroi. 

Ces.  Tanto  meglio. —  Io  non  ti  dirò  già  d'odiarle, 
che  al  contrario  le  reputo  cose  divine.  Però 
amo  meglio  la  parola  del  savio...  e  tu  lo  sei 
sovra  ogni  altro.  Catone. 

Calo,  Perchè  mi  aduli? 

Ces.  E  tu  perchè  mi  offendi? —  Ben  so  che  non 
m'ami. 

Calo.  Francamente,  no. 

Ces.  Ma  spero  almeno  che  non  mi  sprezzi. 

Caio.  Sprezzarti?...  infatti  noi  potrei.  Hai  dato 
al  mondo,  così  giovane  ancora,  documenti  di 
sapienza  divina,  e  particolarmente  a  me  do- 
cumenti d'animo  onesto...  Quante  volte  ti  pre- 
stai denaro,  me  lo  hai  reso. 

Ces.  Consenti  dunque  che  io  ti  faccia  una  pre- 
ghiera. 

Caio.  Parla. 

Ces.  Ma  dimmi  intanto.  Portar  la  pace  dove 
regna  la  guerra,  risparmiare  ad  una  città  ab 
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bastanza  infelice  e  contaminata  lo  spettacolo 
di  un  nuovo  delitto,  non  è  forse  opera  degna 
di  un  nume? 

Calo.  È. 

Ces.  Ebbene  —  tu  solo  puoi  compierla. 

Cato.  Io? 

Ces.  Sì  —  Ceteg'o  odia  a  morte  Catilina, 

Cato.  Che  me  ne  importa? 

Ces.  Lo  so  —  ma  Cetego  arde  di  disperata  fiam- 
ma per  tua  sorella. 

Cato.  T'intendo  —  ma  mia  sorella  non  é  nata  per 
domare  le  fiere  del  circo.  Salute,  Cesare,  {per 
uscire  ) 

Ces.  Un  momento  ...  te  ne  prego.  Servilia  tua 
non  ama  anch'  essa  d'  immenso  amore  Ce- 
tego ? 

(lato,  {alzandole  spalle)  Eh!...  ti  pare?  — 
Guarda  la  farfalla.  Essa  langue  per  un  mo- 
mento sul  petalo  d'un  fiore  selvatico...  Quanto 
vuoi  che  duri  ?...  Guardala  ancora...  ha  già  al- 
zate le  ali. 

Ces.  Catone! 

Cato.  Un  po'  di  febbre.'.,  nient'  altro  che  un  po' 
di  febbre.  L'aria  campestre  non  ha  giovato... 
gioverà  quella  della  città ...  E  per  questo  che 
mi  vedi  qui . . .  ma  non  solo  per  questo  ,  Giu- 
lio.—Ho  voluto  veder  davvicinogli  uomini  e  le 
donne  che  fanno  paura  a  Cicerone.  Dicono  che 
la  republica  è  in  pericolo...  {guardando  fiso 
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Cesare  )  Credi  tu,  Cesare,  che  la  republica  sia 
in  pericolo? 

Ces.  (sostenendo  impassibile  quello  sguardo ,  e 
crollando  le  spalle)  Eh!...  e  tu  lo  credi? 

Caio.  Io  credo...  che  sarà  una  tempesta  nelle 
cloache.  Catilina  console!...  ah...  ali...  Io  co- 
mincierei  a  temere  davvero  se  cominciassi  a 
mostrarla  tu  la  tua  ambizione  cretata.  (*) 

Ces.  Catone!...  v'hanno  offese  che  somigliano 
troppo  alle  adulazioni  perchè  uomo  al  mondo 
se  ne  possa  recare. —  Ma  non  è  di  questo  che 
io  voleva  parlarti. 

Caio.  E  io  ho  voluto  dirti  anche  questo,  per  am- 
monirti d'una  cosa  —  che,  cioè,  non  nego  Ser- 
vilia  a  Cetego,  perch'ei  possa  diventar  figlia- 
stro di  Catilina. 

Ces.  Ma  allora  . . .  perchè  sei  cosi  inesorabile  ? 

Calo.  Te  1'  ho  già  detto.  Questo  Cetego  è  una 
belva  irta.  Se  è  geloso  della  madre . . .  come 
non  lo  sarebbe  della  moglie...  e  di  tal  mo- 
glie?... si,  sì —  io  giudico  franco  dei  miei, 
come  dei  strani.  Questa  fanciulla  ,  vedi ,  che 
sembra  una  promessa  di  Psiche ,  è  una  minac- 
cia di  Nemesi  e  di  Lubenzia. 

Ces.  Severo  stoico  ! . . .  io  non    divido  i  tuoi  giu- 


(*)  Cioè  l'ambizione  di  [ìresentarsi  candidato,  coli? 
to;>a  imbiancata  di  creta. 
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dizi..«  meno  ancora  i  tuoi  timori.  Molte  fer- 
ree nature  ho  Teduto  flettersi,  come  canne,  al 
lampo  d'una  bruna  pupilla.  D'altronde  questo 
maritaggio  m'è  paruto  sempre  e  mi  pare  an  - 
Cora  convenientissimo.  Cetego  è  nobile ,  ric- 
co... Come  liberi  l' asse  paterno  —  ciocché  Au- 
relia  gli  ha  profferte  per  mia  bocca  —  godrà 
la  rendita  di  due  milioni  di  sesterzi. 

Cato.  Due  milioni  di  sesterzi!...  non  son  due  ore, 
Lucullo,  il  più  ricco  dei  romani,  mi  ha  chiesto 
la  mano  di  mia  sorella. 

Ces.  {sorpreso)  E  tu? 

Cato.  Ho  preso  tempo  a  rispondere. 

Ces.  Insomma? 

Cato.  Insomma... Cetego  no  —  fosse  più  ricco  di 
Lucullo,  Cetego  no.  —  Gli  Iddii  ti  guardino. 
(entra  negli  appartamenti) 

SCENA  VI. 
Cesare  solo. 


p]  allora...  un  altro  giuoco.  Io  andrò  a  corcare 
Cetego...  {via  per  uscire  e  si  incontra  in  Ce- 
tego che  entra) 
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SCENA  VII, 

CeTEGO    e   DETTO. 


Ces,  (sorpreso)  Tu  qui,  Tulio! 

Cet.  Si  —  l'ombra  non  segue  il  corpo  ?  . . .  ella 
è  qui. 

Ces.  Dunque  sai?... 

Cet.  Non  so,  imagino.  —  Ma  dimmi  dunque  — 
ella  è  qui. . .  con  Catilina,  n'è  vero? 

Ces.  Tua  madre?. . .  Ma  io  parlava  di  Servilia. 

Cet.  (  colpito  )  Servilia  ! . . .  che  ? . . .  hai  tu  ben 
detto  Servilia?  No  —  no,  impossibile!  (Cesare 
accemia  del  capo  come  a  confermare  il  già 
detto  )  Ma  senti  —  una  miserabile  torma  di 
serve  troverebbe  da  motteggiare  un  mese  su 
queste  adultere  (  additando  gli  appartamen- 
ti) che  mostrano  la  loro  nudità  sotto  veli 
trasparenti...  e  tu  vuoi  che  Servilia  sia  qui?... 
Oibò,  Cesare,  tu  hai  preso  abbaglio. 

Ces.  Ma  allora...  entriamo  —  tu  crederai  ai  tuoi 
occhi. 

Cet.  No  —  i  miei  occhi  non  sarebbero  più  ve- 
ritieri   della   tua    lingua.  Vuoi    tu    che    Ca- 
tone ? . . . 
Ces.  Catone!.  . .  Ve  l'ha  condotta  ei   stesso... 
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per  divagarla...  così  almeno  mi  diceva  po- 
c'anzi. 

Cet.  Allora.  . .  se  questo  è  vero  . . .  Ma  dunque 
non  havvi  a  Roma  un  uomo  solo  che  senta  ri- 
brezzo del  pantano?  E  io  che  benedicevo  quasi 
al  suo  rigore  !  Bisogna  dire  ch'egli  odii  in  me 
la  virtià,  se  scende  a  patti  col  vizio...  Bene, 
pronipote  di  Catone...  non  più  Catone,  ma  sva- 
gator  di  fanciulle  ! . . . 

Ces.  Cetego  ! . . .  tu  sei  stravolto. 

Cet.  Peggio ,  Cesare  . .  . 

Ces.  Consentimi  allora  ch'io  taccia. 

Cet.  Tacer  che  cosa ì ...  no  —  parla. 

Ces.  E  se  poi  ? . . . 

Cet.  Parla  ti  dico.  —  Ma . . .  per  gli  Dei  !  vuoi 
farmi  morire  a  colpi  di  spilla?  Io  ho  corag- 
gio, Cesare.  Se  la  tua  parola  è  un  pugnale , 
ferisci  jìure  sino  in  fondo.  Io  ti  ascolto. 

Ces.  Lo  vuoi?...  ebbene.  Tulio;  che  non  ti 
dissi  jersera  di  Catone?  ch'egli  ama  il  dena- 
ro, non  è  vero?...  e  adesso,  vedi,  io  sto  per 
giurarti  che  l'ama  più  del  suo  sangue.  —  Tu 
certo  conosci  l'opulento  Lucullo. 

Cet.  Lucullo...  sì. 

Ces.  Chi  il  crederebbe?  è  questi  lo  sposo  che  Ca- 
tone destina  a  Servilia. 

Cet.  {fra  attonito  e  disperato)  Lucullo!...  Lu- 
cullo sposo  di  Servilia!  Hai  tu  più  fulmini,  o 
Giove?...  Ma  no,  me  vivo,  ciò  non  de- 
v' essere. 
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Ces.  Non  dev'essere? 

Cet.  E  non  sarà  ! 

Ces.  Ecco,  per  esempio,  una  parola  virile,..  Ma 
perchè  allora  i  tuoi  vitrei  occhi  si  fisano  al 
suolo ,  quasi  volessero  forarlo  e  interrogare 
gli  abissi?  Levali  ben  alto,  Cetego,  e  guarda 
là.  (  lo  prende  'per  mano  e  lo  conduce  verso 
V intercolunnio)  Vedi  tu  quell'edifìcio  che  so- 
vrasta al  tempio  della  Concordia  e  a  quello 
di  Saturno? 

Cet.  11  Tabularlo!  ebbene? 

Ces.  Ivi ,  o  Cetego  ,  stanno  deposte  nell'  arche 
le  leggi  inique  che  danno  ai  tutori  piena  ba- 
lia sul  corpo  e  l'anima  dei  pupilli...  ecco  il  ti- 
ranno. —  Perchè  impallidisci?  Su,  via,  scuotiti 
una  volta ,  né  voler  eh'  io  ti  tenga  da  meno 
della  tua  toga  pretostata.  Ami  tu  veramente 
Servilia? 

Cet.  Oh,  chiedi  al  sole  se  splende,  non  a  me  se 
amo  Servilia. 

Ces.  E  allora  sii  uomo.  Se  non  puoi  averla  da 
Catone,  abbila  contro  lui...  contro  Lucullo... 
contro  tutti . . . 

Cet.  Sì  —  contro  tutti...  ma  come? 

Ces.  Stringi  la  mano  a  Catilina. 

Cet.  {con  un  urlo  represso)  Ah!...  Catilina!.  . 
la  mia  sventura  mi  aveva  fatto  dimenticare 
il  mio  odio.  —  Egli  è  qui,  non  è  vero,  presso 
a  mia  madre?  Eppure  oggi  l'èrebo  è  aper- 
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to  ('),  e  l'ombre  vagano  per  la  notte.  Strin- 
ger la  mano  a  Catilina!...  io  l'arderò  prima 
come  Muzio  Scevola. 

Ces.  E  allora  lascia  che  Catone  getti  Servilia 
tua  in  braccio  di  un  altro. 

Cei.  Oh,  no. 

Gas.  Lascia  che  Lucullo  ,  quarantenne  ,  sugga 
da  quelle  labbra  l'ambrosia  dei  baci  eh'  ella 
serbava  a  te  solo  — ■  che  quelle  membra,  de- 
gne di  Ebe,  avvizziscono  nell'amplesso  di  que- 
sto spossato  cercator  di  delizie. 

Cet.  (  fuGri  di  sé  )  Oh,  no  —  piuttosto  . . . 

Ces.  Segui... 

Cet.  (tornando  in  sé)  Che  cosa  ho  detto?  Io  ri- 
nuncierò  all'amore  prima  che  all'odio. 

Ces.  (dopo  una  pausa)  0  Tulio!  Tulio!  gli  dèi 
facendoti  gigante ,  non  ti  diedero  che  un  oc- 
chio ...  e  anche  questo  miope.  Perchè  odii  il 
pensiero?...  sì,  Catilina  è  un  pensiero  — il 
più  gran  pensiero  che  sia  nato  a  Roma  dopo 
i  Gracchi ,  dopo  Livio  Druse,  assassinato  nel 
foro,  e  vendicato  uà  tre  guerre.  I  tempi  pre- 
cipitano ,  Cetego  .  . .  perchè   vuoi  ricalcitrare 


(*)  Vale  a  dire  che  ricorreva  in  quel  giorno  una 
delle  periodiche  commemorazioni  dei  morti  :  ]\Jiin~ 
dus  patebat. 
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al   corso   fatale?    Fra    giorni    Catilina   sarà 
console.  ■ 

Cet.  No  —  Roma  è  eterna ,  e  gli  dèi  vegliano 
sul  suo  fato. 

Ces.  Quali  dèi?...  ma  non  sai  tu  che  a  Zama 
essi  son  tutti  morti ,  e  che  bisognerà  alzare 
un  tempio  a  colui  che  saprà  rinsanguare  que- 
sta vecchia  Lupa?  Guarda  —  tutti  i  giovani 
di  Roma  si  schierano  sotto  l'uomo  che  tu  de- 
testi. 

Cet.  Peggio  per  loro.  —  Si  lasciano  giuntare  da 
un  baro ,  o  vendono  la  patria  al  nemico. 

Ces.  No  —  essi  scorgono  in  lui  solo  l'uomo  che 
può  frangere  le  loro  catene  domestiche ...  e 
tu  per  amor  di  Servilia,  frangi  tu  pure  le  sue. 

Cet.  Stringendo  la  mano  a  Catilina? 

Ces.  Ella  sarà  tua, 

Cet.  E  di  Catilina  mia  madre.  Ben  sta ,  ben 
sta.  Scambiamoci  le  donne  come  le  giumente 
al  mercato...  è  un  segno  dei  nuovi  tempi. 

Ces.  {dopo  un  istante  di  silenzio)  Adesso  ca- 
pisco che  Catone  non  ha  poi  tutto  il  torto. 
Fuochi  di  paglia  ! . .  .  almeno  da  parte  tua. 
Resta  a  vedere  se  gli  darà  ragione  anche 
la  sorella...  poiché  egli  conta  sulla  sua  levità 
femminile...  né  dissimula  il  suo  disprezzo  per 
lei . . . 

Cet.  Oh  . . .  tu  menti. 

Ces.  {riseìitita)  Cetego!...  ma  è  qui  Servilia  — 
io  ti  lascio,  {esce) 
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SCENA  YIII. 
Servilia  e  Cetego. 


Ser.  Oh,  t'aspettavo  —  il  cuore  m'aveva  detto 
che  eri  qui . . . 

Cet.  {con  fìne  ironia)  Davvero? 

Scr.  Là,  fra  le  teste  degli  altri  giovani,  ho  cer- 
cato più  volte  la  tua  ricciuta  testa  d'Adone. 

Ceé.  {con  ironia inù  acuta)  Tante  grazie,  Ser- 
vilia. 

Ser.  {avvilita)  Così  mi  rispondi?.  ..  e  non  mi 
guardi  nemmeno?  perchè?...  Eri  con  Cesare. 
Che  cosa  ti  ha  detto  Cesare? 

Cet.  Ah...  che  la  rondine  all'appressar  dell'in- 
verno cerca  altri  cieli . . .  che  il  mare  è  infi- 
do. . .  che  la  primavera  è  incostante. 

Ser.  Ora  capisco  —  tu  sei  sdegnato  con  me  , 
perchè  mi  trovi  nell'aule  di  Sempronia;  ma 
in  verità,  Tulio,  che  stupisco  di  trovarmici 
io  stessa. 

Cet.  Ah. ..  ah,  bugie! 

Ser.  {risentita  \  Cetego! 

Cet.  T'adiri  forse?  (Servilia  si  mette  a  pian- 
gere) Perché?  la  verità  è  donna,  ma  in  tutto 
il  mondo  non  e'  è  una  donna  veritiera.  Eh , 
via ,  non  piangere  :  in  voi  la  bocca  mentisce 
col  sorriso,  l'occhio  col  pianto. 
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Ser.  {singhiozzando)  Oh  ben  m'avveggo  perché 
il  solo  tuo  nome  faccia  impallidire  le  guancie 
di  chi  t'ha  partorito. 

Cet.  Già  —  è  un  tristo  fato  che  a  molte  donne 
venga  il  castigo  dalle  loro  viscere.  Clitenne- 
stra  s'è  partorito  un  Oreste  —  sventura  som- 
ma alla  futura  amica  d'Egisto...  Dunque  beate 
quelle  che  sposano  un  vecchio. .  .  e  tu  sarai 
del  bel  numero. 

Ser.  {come  trasognata)  Che  dici? 

Cet.  Ciò  che  ha  già  decretato  il  tuo  santissimo 
stoico.  Non  è  Lucullo  il  florido  marito  che  ti 
destina  tuo  fratello  ? 

Ser.  {con  un  grido)  Lucullo!...  a  me? 

Cet.  Ti  spaventi?  Scempiezze! , . .  Non  avrai  pro- 
pizii  Giove  Adulto,  né  Lucina  —  ma  ti  sarà 
fausta  la  dea  Suadela  ('j.  I  mariti  maturi  sono 
i  più  docili.. . 

Ser.  Ma  senti,  Tulio  —  io  ti  giuro  pel  cielo  e 
per  la  terra,  per  la  vita  e  per  la  morte,  che 
non  andrò  mai  sposa  a  colui. 

Cet.  Non  giurare  ,  fanciulla.  Il  vento  non  re- 
cherà i  tuoi  giuramenti  agli  Dei  —  ma  quan- 
d' anche  ve  li  recasse,  credi  a  me,  si  ture- 
ranno gli  orecchi,  e  Giove  primo...  per  non 
fulminarti. 
Ser.  Insomma,  Tulio,  io  non  t'intendo. 


{*)  Dea  della  persuasione  conjugale. 
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Cet.  No  ?  Allora  senti  —  io  ho  studiato  ogni  pa- 
rola dal  tuo  incomprensibile  Catone  più  che 
l'aruspice  non  istudì  le  viscere  della  vittima. 
Tu  fa  lo  stesso.  Va  da  mia  madre ,  l' inter- 
roga bene  sul  conto  di  questo  piccolo  ribel- 
le.. .  e  poi . . . 

Ser.  Poi...  che  cosa? 

Cet.  Poi  ridi  e  canta  e  balla  con  lei.  —  La  piuma 
è  fatta  per  volare,  la  pietra  per  piombare  a 
terra.  Io  son  la  pietra. 

Ser.  Ma,  Tulio,  cessa ...  o  io  dubiterò  del  tuo 
senno. 

Cet.  Ah,  il  senno!...  Sai  cosa  è  il  senno?  Il 
padre  della  morte.  —  Ben  presto  a  Roma  i 
savi  dovranno  uccidersi . . .  Non  aver  senno  , 
fanciulla...  la  vita  è  pazzia.  Dunque  segui  le 
bessaree  e  fuggi  le  prefiche ...  Di  là  è  il  tuo 
posto.  Va.  ..  da  colei  che  m'ha  partorito  .  . . 
(  Servilia  va  pei-  uscire  col  volto  tra  le  ma- 
ni) No  —  torna  qui...  non  sarò  più  gelo- 
so... non  morirò  come  mio  padre..,  mi  lascierò 
coprir  d'onta  per  un  tuo  sorriso . . . 

Ser.  {quasi  spaventata  da  quest'ultime  parole, 
si  ritira.) 


Cetego. 
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SCENA    IX. 

Cetego  solo. 


Voci  interne.  0  divine  entrambe  !  Sempronia  ed 
Aurelia. 

Cet.  Si  plaude  a  mia  madre , . .  Perchè  ?  (  si  af- 
faccia alla  i^orta  degli  appartamenti)  Ah  ! . . . 
mima  svergognata!  ella  ostenta  le  forme  pa- 
fiche  nella  proterva  danza  di  Bacco ...  e  Ca- 
tilina  la  divora  col  suo  occhio  pieno  di  la- 
scivia. 

Voci  int.  Evoè  ,  Bacco  ! 

Cet.  Evoè,  furie!  Invano  dunque  oggi  l'èrebo 
è  aperto,  s'ella  non  teme  che  i  mani  maritali 
vengano  a  graffiarle  coli'  unghie  adunche  il 
volto  bellissimo? 

Voci  int.  Evoè,  Bacco! 

Cet.  Evoè,  furie  ;  evoè,  lemuri.  Perché  non  sor- 
gi, o  padre  Cetego?  È  così  sorda  la  morte?... 
Vieni,  pretore,  vieni  pontefice...  vieni,  padre. 
(  minaccia  cattivo  tempo  ;  il  vento  spegne 
qualche  face)  Ah...  finalmente!  è  il  vento 
di  sotterra  che  spegne  le  faci ,  e  scompiglia 
r  orgia.  (  guardando  negli  appartamenti  ) 
Guardale    tutte   queste   cortigiane    eminenti. 
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Esse  fuggono  come  vili  nemici . . .  mentre  l'o- 
stiario  ne  grida  i  nomi  dal  sommo  della  sca- 
lea ,  e  accorrono  gli  aurighi  sferzando  i  ca- 
valli impauriti. 

SCENA  X. 
Cesare  e  detto. 


Cet.  0  Giulio! 

Ces.  Ebbene? 

Cet.  La  senti  tu  la  notte  tremenda?  i  morti 
sorgono,  e  i  vivi  andranno  sotterra.  Se  vedi 
Catilina ,  digli  di  non  toccare  le  soglie  della 
mia  casa ...  o  io  lo  scannerò  come  un  cane. 
('parte  precipitoso  ) 


FINE   DELL    ATTO  QUARTO. 


ATTO  QUJXTO 


Atrio  nel  palazzo  di  Cetego.  —  L'uragano  contìnua, 
È  presso  all'  alba. 


SCENA  PRIMA. 
Ostiamo  solo. 

Che  notte  !  che  notte  ! ...  Eppure,  o  cieli,  v'è  in 
questa  casa  un'ira  che  disgrada  la  vostra... 
Facea  paura,  quando  entrò  grondante  di 
pioggia,  e  mi  chiese  se  era  tornata  sua  ma- 
dre. Tornata...  si!...  Non  è  da  oggi  ch'ella 
protrae  le  notti  tra  1'  orgie  di  Fulvia  e  di 
Sempronia.  Che  è  dunque  accaduto  di  nuovo? 
Sospetta  ei  forse  'che  Catilina?...  Catilinal 
ecco  un  uomo  che  ammorba  come  la  lue,  e 
divide  come  un  pugnale...  Che  non  ha  fatto 
di  questa  antica  e  nobile  casa?  Egli  ha   aiz- 
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zato  la  moglie  contro  il  marito ,  la  madre 
contro  il  figlio  —  ha  decimato  un  patrimo- 
nio e  una  dote,  e  forse...  Chi  indovina  in  un 
cadavere  la  vera  cagione  della  morte  ? ...  0 
gran  Cetego  !  sii  tu  perito  di  veleno ,  o  di 
crepacuore,  io  henedico  l'ira  di  tuo  figlio,  e 
maledico  la  scostumatezza  della  tua  vedova... 
Né  l'odio  già,  io  vecchio  servo,  che  l'ho  por- 
tata in  collo  bambina  ;  ma  darei  il  sangue 
per  vederla  fuor  delle  braccia  di  colui,  e  ri- 
conciliata colle  sue  viscere. 


SCENA  II. 
Cromo  dalVinterno,  detto. 

Ost.  Ebbene,  Cromo,  che  nuove? 

Cro.  Nessuna  nuova.  —  Va  a  letto.  Ei  sta  sacri- 
ficando ai  penati. 

Ost.  A  letto  io?  non  ci  andrò.  Potrei  dormire, 
santo  Morfeo  ? 

Cro.  Più  presto  che  vegliare,  mio  vecchio.  Un 
dì  che  per  comando  di  Tulio,  tu  hai  risposto  a 
Catilina  che  la  padrona  non  era  in  casa,  ei 
ti  gettò  quasi  a  terra  con  un  manrovescio. 
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Osi.  E  che  perciò  ? 

Cro.  Lo  domandi?  Qui  non  dev»  entrare  nessu- 
no —  hai  capito? 

Osi.  Ma.,,  la  padrona  è  ancora  fuori. 

Cro.  Che  fa  ?  Nessuno  non  è  nessuna ,  stoltis- 
simo. 

Osi.  0  numi  eterni!  qualche  cosa  d'orrendo  sta 
per  accadere  stanotte. 

Cro.  Non  saprei  dirti  —  ma  tu  obbedisci.  Ch'ei 
non  ti  trovi ,  se  mai  scendesse  nell'atrio. 

Ost.  (Non  andrò  a  letto...  non  dormirò... 
starò  celato ,  ma  pronto)  (  si  ritira  nelV  in- 
terno) 

SCENA    HI. 

Cromo  solo. 

Veccliiaj a  ostinata!  Io  ho  tanto  più  muscoli  che 
cervello ,  quanto  1'  elefante  ha  più  mole  che 
voce;  ma  ci  vuol  poco  a  capire  che  qui  sta- 
notte si  farà  sangue.  Or  chi  non  vede  che  in 
questi  casi  un  vecchio  è  sempre  di  troppo  ? 
Si  farà  sangue!...  Quando  la  voce  del  padrone 
mi  ha  svegliato  di  soprassalto,  un  brutto  so- 
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gno  stavo  io  facendo  in  quel!'  angolo  —  mi 
pareva  che  un  maledetto  reziario  m'  avesse 
afferrato  col  tridente...  e  il  popolo  a  volermi 
morto,  volgendo  l'indice  in  giù...  Che  sia  un 
malaugurio?...  Eh,  baje!  i  sogni  son  sogni... 
e  io  il  più  forte  gladiatore  di  Roma.  «  Che 
nessuno  entri  »  egli  ha  detto.  —  E  chi  entre- 
rà? dico  io.  Scometto  che  se  stanotte  apris- 
sero le  carceri  alle  fiere  del  circo,  esse  non 
oserebbero  passare  in  frotta  questa  lista  di 
porfido,  su  cui  mi  stendo  a  far  guardia,  come 
un  molosso,  (si  stende  sulla  soglia  che  mette 
all'  interno  del  'palazzo) 

SCENA  IV. 
Cesare  e  detto. 

Ces.  {guardingo,  sulla  porta  che  dà  sulla  stra- 
da) (Che  sien  tornati?  dappertutto  è  silen- 
zio... Pure  ei  giurò  di  venir  qua  senza  i  clien- 
ti, né  io  ho  potuto  parlare  ad  Aurelia...)  {si 
avanza  ) 

Cro.  (  balzando  in  piedi  )  Chi  è  là  ? 

Ces.  Un  amico. 

Cro.  {  ravvisando  Cesare  )  Tu  !.. .  Giulio  !  .  .  , 
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Ces.  Sì  —  à  rientrata  Drusilla? 

Cro.  Non  anco. 

Ces.  Ma  Tulio  è  in  casa...  io  voglio  parlargli... 

Cro.  Impossibile.  Non  vuol  nessuno  —  lo  ha 
detto. 

Ces.  Ben  vorrà  me.  Sgombrami  il  passo. 

Cro.  No ,  Cesare. 

Ces.  Sgombrami  il  passo,  ripeto...  o  ch'io... 
(  minaccioso  ) 

Cro.  (imperturbabile  e  ironico)  Che  cosa...  di- 
vino ?  Ben  so  che  la  tua  verga  del  pomo  di 
piombo  uccide  come  una  clava  .  .  . 

Ces.  E  allora  ...  (No  —  la  violenza  farebbe 
peggio...  Ma  per  gli  Iddii!  ei  saranno  qui  fra 
momenti...)  Ascolta  insomma,  poderoso  schia- 
vo. Tu  ami  senza  dubbio  il  tuo  padrone,  n'è 
vero? 

Crc.  Per  ciò  l'obbedisco. 

Ces.  Ma  pure. . .  Pensa  che  una  grave  cagione 
mi  conduce  con  questa  notte  da  lui ,  e  .  . . 

Cro.  Inutile,  Giulio.  —  Ricalca  dunque  i  tuoi 
passi. 

Ces.  (Testarda  bestia!  ...  Ma  Catilina  non  deve 
morire...  per  ora,  né  un  fanciullo  della  ment.e 
decrepita  farmi  crollare,  come  un  castello  efi 
■dadi,  la  base  dell'  edifìcio  che  medito  da  un 
anno)  Un'altra  parola,  gladiatore. 
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Cro.  Di'  su. 

Ces.  Se  Catilina  venisse  qua... 

Cro.  Sarà  ben  ricevuto.  —  Hai  finito? 

Ces.  No,  Cromo,  no  —  perchè  se  ei  viene,  non 
verrà  solo  . . . 

Cro.  E  vengano  anche  in  cento  ;  noi  due  baste- 
remo per  tutti. 

Ces.  Ma . . .  non  è  ciò . . . 

Cro.  Allora  spiegati  meglio. 

Ces.  Questo  io  farò.  —  Hai  tu  una  madre? 

Cro.  Ne  avevo  una  .  .  .  che  mi  ha  venduto  al 
lanista. 

Ces.  Ma  insomma .  .  . 

Cro.  Taci  —  {origliando)  Odi  il  rumore  d'un 
cocchio.  0,  guarda,  guarda,  {t.aendolo  -presso 
la  porta  d'ingresso)  In  questo  punto  ei  svolta 
il  sacro  fico  ruminale. 

Ces.  Pur  troppo,  Cromo  —  è  il  cocchio  d'Au- 
relia. 

Cro.  Pupilla  d'  aquila! ...  E  guarda  ancora. 

Ces.  Lui! 

Cro.  Catilina!...  ei  salta  a  terra  e  aiuta  Dru- 

silla  a  scendere. 
Ces.   (  Quale  istante  !  ) 
Cro.  Or  guai  s'egli  entra. 
Ces.  Non  entrerà  ,  te  lo  giuro  ,  che  io  son  ve- 
nuto qua  ad  impedirglielo.  Ma  tu,  deh,  Cro- 
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mo,  trattieni  il  furore  di  Tulio...  Che  ei  non 
inveisca  almeno  contro  sua  madre. 
O'o.  Oh,  che  mai  parli? 

SCENA  V. 

CaTILINA  ,   AURELIA  ,    SSRVl  ,   DETTI. 

Cat.  Qui  Cesare! 

Ces.  Sì  —  Entra  tu ,  Aurelia ,  e  tu ,  Catilina  , 

vien  meco. 
Cat,  O  perchè? 
Aur.  Santi  Numi!  che  accade  mai? 

SCENA  VI. 

OSTIARIO    e   DETTI. 

Osi.  {entrando  in  disordine)  Deh,  padrona,  pei 
miei  capegli  canuti,  risparmia  a  questa  casa 
un  delitto. 

Aur.  E  chi  ardirebbe  commetterlo  ! 

Ost.  Tuo  figlio  —  ei  si  avvia  furibondo  a  que- 
sta volta.  L'ho  udito  io  stesso  gridare  :  «.  Ben 
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venga  !  ma  fosse  Ercole ,  non  lancerà  me 
da  una  finestra  ;  ben  io  ammazzerò  lui  sulla 
porta.  » 

Aur.  L'odi  tu,  Sergio?...  oh  parti  dunque  pel 
disperato  amor  nostro. 

Cai.  Io  partire? 

Ces.  Si . .  .  cedi. 

Cat.  Oh  !  (  alzando  fieramente  le  spalle  ) 

Aur.  (con  accento  disperato)  Te  ne  scongiuro... 
lo  voglio .  .  .  anche  cosi  posso  io  parlare  al- 
l' uomo  cui  tutto  posposi ...  e  pospongo  .  .  . 
Ma  va. 

Catino,  mai  —  {prendendola  riluttante  per 
tnano)  Né  uomo  né  Dio  mi  vieteranno  d'ac- 
compagnarti alle  tue  stanze. 

Cro.  {parandoglisi  davanti)  Indietro! 

Cat.  Indietro  a  chi  ?  (  snudando  il  ferro  ) 

Aur.  Ah!  {gettandosi  al  collo  di  Catilina,  come 

per  tì^at tenerlo  ) 
Cat.  (a  Cromo)  E  il  dici  tu,  bastarda  carne  da 


ATTO  QUINTO  109 


SCENA  VII. 


Cetego  che  si  'precipita  colla  daga  sguainata, 

e  DETTI. 


Cet.  Io  il  dico  . . .  drudo  . . .  lenone  . . .  ladro. 
Cat.  (  sferrandosi  da  Aurelia  )  Mi  lascia.  (  si 

avventa  contro  Cetego) 
Cet.  {a  Cromo  che  va  'per  difenderlo)  Via  tu  — 

basto  io.  {si  batte  con  Catilina  ) 
Aur.  O  Tulio!...  Sergio!.,,  per  pietà,  uccidete 
me  sola,  (va  per  slanciarsi  in  mezzo  ad  es- 
si ,  ma  è  trattenuta  da  Cesare  ) 
Ces.  {gridando)  Ponete  i  ferri,  o  feroci. 
Cet.  { cadendo  ferito  )  Ah  ! 
Aur.  (cacciandosi  le  mani  nei  capegli  e  rica- 
dendo sulle  ginocchia  )  Il  figlio  mio! 
Ces.  Orrendo  giorno. 
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SGENA  Vili. 
Servilia,   Catone  e  detti. 


Ser.  (  di  dentro  )  Sì ,  sì ,  ti  dico  —  voglio  en- 
trare... Incidono  il  mio  Tulio,  {uscendo  con 
Catone  )  Ah  !.. .  il  vedi  tu  ?.. .  me  l' han  fe- 
rito . . .  Lasciami  dunque. . .  io  laverò  la  sua 
piaga  colle  mie  lagrime...  io  la  sanerò  coi 
miei  baci,  ^chinandosi  e  piangendo  su  Ce- 
tego) 

Cet.  Servilia  ! ...  è  inutile  —  i  fati  s'adempiono. 
Perchè  piangi?  Dopo  una  primavera  ne  viene 
un'altra.  Gli  anni  della  tua  vita  son  pochi,  e 
tu  avrai  altri  amori . . . 

Ser.  Oh,  no. 

Cet.  Sì  —  ignoro  se  tu  andrai  sposa  a  Lucul- 
lo...  ma  non  per  questo  sarai  fedele  alla  mia 
ombra,  (indicando  Aurelia)  Noi  fu  colei...  al- 
l'ombra di  mio  padre...  E  nondimeno,  o  fan- 
ciulla, io  vorrei  morire  baciandoti  i  piedi,  se 
non  mi  sconfidasse  1'  aspetto  di  quest'  uomo 
{additando  Catone)  che  non  si  riconcilia  nep- 
pure colla  mia  morte...  (  Catone  gli  si  avvici- 
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tia,  e  gli  porge  la  mano)  0  Catone  !  tu  non  mi 
hai  compreso,  vano  stoico.  Tu  mi  hai  stimato 
un  ragazzo  caparbio  e  stizzoso...  ma  io  ho 
veduto  ciò  che  tu  ancora  non  vedi  —  la  re- 
pubblica in  pericolo...  sì,  in  pericolo  per  co- 
stui, {indicando  Catilina)  il  più  scellerato 
dei  vivi...  in  pericolo  per  quest'altro,  {indi- 
cando Cesare)  a  cui  i  rei  pensieri  han  dira- 
•  dato  anzi  tempo  i  capegli...  e  che  ha  più  pie- 
ghe nell'anima  che  non  ne  conti  la  studiata  sua 
toga . . .  Ascolta  dunque  ciò  che  io  ti  attesto 
per  questo  sole  eterno  che  sorge  ,  e  che  io 
non  vedrò  mai  più. —  Guai  a  Roma  !  Ripetilo 
ai  quattro  venti,  a  tutti  gli  echi  del  sacro 
Tevere...  Anche  il  tuo  grande  antenato,  il 
censore,  gridava  ogni  giorno  in  senato:  «  pera 
Cartagine  ».  Ma  Catilina  è  ben  peggio  di  Car- 
tagine... Cartagine  era  un  nemico...  Catilina 
è  un'ulcera,  {a  Catilina)  Perchè  ti  scosti, 
Lucio  Sergio?  hai  paura  della  tua  strage  ? 
{strascinandosi  verso  di  lui)  Il  mio  sangue 
sopra  di  te.  (gli  sbatte  in  volto  la  toga  insan- 
guinata ) 

Cat.  Ah!  (  ritraendosi  con  ribrezzo  e  nettan- 
dosi col  rovescio  della  mano  la  fronte  ) 

Cet.  Or  va  da  lei.  (  indicando  Aurelia   e   rica- 
dendo ) 
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Aur.  (gli  sì  appressa  piangente,  ma  ei  la  re- 
spinge ) 

Cet.  Via,  Aurelia  Drusilla...  non  donna...  serpe 
—  non  madre  . . .  noverca . . .  Maledetta  con 
Tullia  parricida!...  io  consacro  il  tuo...  capo... 
agli  Dei . . .  infernali.  (  muore  ) 

(  Cala  la  tela.) 
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TIP.   GUGLIELMINI. 


Anche  stavolta  mi  è  forza  premettere  due  righe 
di  mio. 

A  cotesta  Gìotanna  d'Arco,  che  dò  ora  alle  stampe, 
fu  Giacinta  Pezzana  che  spirò  sulle  scene  un  alito 
potente  di  vita  :  è  a  lei  che  io  debbo  riferire  in 
moltissima  parte  la  non  poca  fortuna  della  tragedia. 
Come  potrei  non  ringraziamela  ? 

Anzi ,  a  voler  essere  sincero  con  me  medesimo  , 
gli  è  un  obligo  cotesto  mio,  di  cui  ho  tardato  an- 
che troppo  a  sdebitarmi. 

L'illustre  attrice  mi  vorrà  tenere  sensato,  perchè 
finora  me  ne  mancasse  il  tempa  ed  il  modo, 

E  adesso,  da  che  mi  trovo  di  stringere  in  pugno 
la  penna,  poche  parole  per  conto  mio  non  guaste- 
ranno. 

Intorno  a  Giovanna  d' Arco  scrissero  contraria- 
mente di  molti  autori  —  e  storici  e  cronisti  e  giu- 
reconsulti e  teologi,  ed  epici  e  drammatici  e  no- 
vellieri. Saranno  meglio  che  un  centinaio;  né  io  mi 
sento  proprio  di  sciorinarne  qui  i  nomi,  per  un  senso 
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di  compassione  a  chi  legge.  Poi  al  numero  delle 
penne  non  rispose ,  a  vero  dire ,  la  qualità  delle 
scritture  —  roba  indigesta  per  la  più  parte,  e  punto 
0  poco  gradevole.  Fatto  sta  che  di  tanti  autori  prò 
e  contro,  tre  soli  se  ne  ricordano  ancora,  e  sven- 
turatamente tutt'alt)'o  che  apologetici  —  Shakespeare, 
Schiller,  Voltaire. 

Che  farci  ?  la  povera  Giovanna  non  s'  ebbe  mag- 
gior fortuna  morta  che  viva. 

Del  resto  ,  io  capisco  fino  a  un  cei  to  punto  che 
il  poeta  inglese,  dovendo  presentare  a  spettatori  di 
Londra  la  vincitrice  di  Puley,  sia  stato  costretto  a 
trattarla  secondo  1'  anima  di  Talbot ,  e  ne  sia  nato 
per  tal  guisa  un  aborto  ,  contro  il  quale  avrà  pro- 
testato in  secreto  il  genio  che  creava  Ofelia  e  Giu- 
lietta. La  è  questione  assai  più  che  di  chaiirinisme 
— la  è  questione  di  livore  storico. 

Ma  intendo  molto  meno  come  un  francese  ,  per 
quanto  scettico,  si  sia  piaciuto  di  deturpare  il  tipo 
così  eminentemente  nazionale  di  Giovanna  d'Arco: 
né  in  verità  il  signor  di  Voltaire  può  avere  una 
scusa  al  mondo  di  tale  sacrilegio  da  Erostrato,  av- 
vegnaché scrivendo  quella  sua  Pulcella  d'Orléans  , 
egli  abbia  fatto  una  cattiva  azione,  senza  fare  neanche 
un  buon  poema. 

Piìi  scusabile  può  parere,  ed  è,  a  mio  avviso,  lo 
Schiller,  e  perchè  non  francese,  e  perchè  a  svisare 
il  tipo  di  Giovanna  non  lo  indusse  un  pravo  istinto 
eli  demolizione,  ma  soverchia  preoccupazione  dell'arte. 
Egli  ha  temuto   per   avventura    che    una    Pulcella , 


quale  Tabbiamo  dalia  tradizione,  gli  dovesse  riu- 
scire drammaticamente  fredda.  E  cosi  la  finse  presa 
d'amore  per  l'inglese  Lionello;  e  volle  che  la  ver- 
gine cedesse  alle  tentazioni  del  serpe  ;  e  non  sul 
rogo  delle  streghe  e  degli  eretici  scontasse  a  preti 
miscredenti  e  carnali  il  fiero  pudore  della  fanciulla 
e  le  ispirazioni  della  santa  ,  bensì  la  polluta  inno- 
cenza lavasse  con  un  battesimo  di  sangue,  morendo 
gloriosamente  in  battaglia,  sotto  le  pieghe  trionfali 
dei  suoi  gonfaloni  gigliati. 

Non  pertanto  anche  codesta  del  poeta  del  cuor? 
fu  una  sublime  calunnia.  —  Egli  ha  scoronato  l'eroina 
delle  due  aureole  della  verginità  e  del  martirio. 

Ebbene  —  che  l'intenzione  mi  ottenga  venia  al- 
l'audacia —  io  mi  son  provato  di  restituire  l'infe- 
lice guerriera  nel  doppio  onore  che  le  spetta.  Non 
cinico  come  Voltaire,  né  inglese  come  Shakespeare,  né 
imaginoso  come  Schiller,  io  mi  proposi  che  il  volo 
(Iella  poesia  non  dovesse  passare  la  leggenda.  Ilo 
fatto  la  Giovanna  d'Arco  della  tradizione. 

Con  ciò  non  ho  stimato  soltanto  di  mantenermi 
più  vero  nel  fatto  storico  ,  ma  altresì  nel  concetto 
artistico  ;  poiché  a  me  pare  che  quante  volte  il 
personaggio  tragico  comparisca  agitato  da  forze 
sovrumane  o  da  idee  astratte,  le  quali  ne  determi- 
nano necessariamente  il  processo  psichico  e  l'azione 
esterna,  lo  attribuirgli,  per  eccessivo  studio  di  dramma, 
delle  passioni  troppo  umane  torni  non  solo  a  fal- 
sarlo, ma  a  ini;iiccolirlo,  Hannovi  infatti  caratteri 
non  veramente  né  altamente  drammatici  che  per  la 
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grandezza  loro  solitaria.  Bisogna  che  essi  non  toc- 
chino che  col  piede  la  terra ,  e  non  campeggino  a 
tu  per  tu  che  colle  forze  superiori  di  cui  subiscono 
l'influsso  e  il  costringimento.  Gli  è  il  fato  di  Cas- 
sandra, rjehova  di  Giuditta  ;  sono  le  voci  di  ^Gio- 
vanna  d'Arco,  e  le  ispirazioni  classicamente  fanati- 
che di  Carlotta  Corday. 

Or  date  un  po'alla  pallida  profetessa  di  Troja,  o 
alla  virile  vedova  di  Betulia,  o  alle  due  vergini  pa- 
triotte  francesi  una  passione  più  o  meno  estranea 
all'idea  prepotente  che  le  possedè  ;  voi  romperete 
la  grandiosa  unità  delle  linee,  di  cui  si  compongono 
quelle  gigantesche  figure. 

Forse  che  la  Pulcella  di  Domremy  ha  bisogno  di 
un  amore  comune,  ella  che  ama  Dio  e  la  Francia  ? 
C"  è  forse  un'  anima  che  sia  abbastanza  vasta  per 
questi  due  amori,  e  che  piena  di  essi,  serbi  ancora 
un  cantuccio  per  altro  affetto  men  nobile? —  No,  no. 
Il  cuore  di  Giovanna  d'Arco  non  deve  avere  altri 
palpiti  ohe  pel  Dio  che  la  inspira  e  per  la  patria 
che  essa  vuol  liberare. 

Gli  è  in  cotesto  grande  amore,  il  quale  pur  viene, 
a  volta  sua,  in  lotta  con  le  sante  affezioni  della  fa- 
miglia e  colla  naturale  debulezza  del  sesso  e  colla 
verecondia  istintiva  della  fanciulla,  che  sta  il  dramma 
intero;  uno  de'più  larghi  drammi  psicologici,  per- 
chè qui  è  r  io  che  si  espande  innamorato  dell'idea, 
e  nel  suo  slancio  abbraccia  il  cielo  e  la  terra. 

Ov'è,  domando  io,  un  personaggio  più  dramma- 
tico di  questa  figlia  dei  campi  ,  che    indecisa  tra  i 
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l'improveri  dei  genitori  e  le  voci  soprannaturali , 
domanda  la  luce  a  Dio  ,  inginocchiata  davanti  alle 
sue  visioni,  e  gettato  finalmente  il  fuso  per  la  spada, 
^  di  pastorella  diventa  conduttrice  d'eserciti  ? 

Quale  figura  più  poetica  di  questa  sublime  visio- 
naria, che  ingenua,  santa,  fiera,  compassionevole,  ci 
presenta  il  contrasto  del  genio  e  dell'ignoranza,  del 
coraggio  e  della  debolezza,  del  dubbio  e  della  fede, 
e  conchiude  infine  all'eroismo  della  battaglia  e  del 
martirio  ? 

Senza  dubbio  che  per  aver  scritto  con  simili  in- 
tendimenti di  Giovanna  d'Arco,  e  più  altamente  che 
per  me  si  poteva,  io  mi  son  buscato  da  certuni  del- 
l'idealista, del  lirico,  del  melodrammatico. 

Eh  ,  per  poco  non  mi  aspettavo  di  sentirmi  ga- 
bellare anche  per  clericale  e  legittimista. 

Che  fa  ?  io  do  piena  quietanza  degli  addiettivi  a 
quei  cortesi  che  me  ne  hanno  voluto  onorare.  Po- 
tevo io  attendermi  di  meno  da  chi,  decretato  con 
un  frego  di  penna  il  bando  dell'ideale  dalla  repub- 
blica del  pensiero,  pone  ultime  colonne  dell'arte  le 
fredde  e  crude  e  morbose  fotografie  del  volgare  e 
del  brutto  ? 

Dio  buono  !  la  scena  è  piena  di  adulteri,  di  pro- 
stituzioni, di  ruffianesimi  :  il  suo  tabulato  è  una  cli- 
nica, dove  si  analizzano  tutti  i  morbi  e  si  snudano 
tutte  le  cancrene  sociali. 

Le  facili  transazioni  fra  1'  onore  di  parata  e  la 
corruzione  ipocinta  sono  succedute  alle  lotte  atleti- 
che fra  le  grandi  virtù  e  i  non  men  grandi  delitti. 
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Tutto  è  malsano,  tutto  è  immondo,  tutto  è  pigmeo. 

E  non  pertanto  —  sia  lode  ai  pubblici  ,  che  non 
si  piccano  di  sistemi  e  di  scuole  —  Giovanna  d'Arco 
si  è  potuta  far  largo  su  queste  medesime  scene  , 
senza  chiassarsi  di  fango  la  sua  tunica  bianca. 

A  me  mi  basta  —  e  ce  n'è  anche  d'avanzo. 

Vittorio  Salmini. 


A 

GIACINTA  PEZZANA  GUALTIERI 

INSUPERABILE  INTERPRETE 


GIOVANNA  D'ARCO 


pp::rsonaggi 


GIOVANNA  D'ARCO. 

GIACOMO,  suo  padre. 

ISABELLA,  sua  madre. 

ELIOTTA,  viUica. 

PIETRO  COSSONE,  prelato. 

CARLO,  delfino  di  Francia. 

Il  GRAN  CANCELLIERE. 

MONTMORENCY   1 

ALENCON  >  cavalieri  francesi 

LAVAL  \ 

Frate  SEGUI  ANO. 

Lord  BEDF0RD,  capitano  inglese. 

ISACCO  CAMPELL     )     «  .  ,.  .     ,     . 

GIORGIO  CAMPELL  1  ''^''^^'  ^^^^'''- 

i".  Popolano. 

2".  Popolano. 

Una  donna. 

Un  paggio. 

Una  guardia. 

Dignitari  di  Francia  ,  ufficiali  e  soldati  inglesi 
e  francesi  —  Popolo. 


Scena—  Atto  primo,  in  Domremy.  —  Atto  secondo. 
a  Chinon.  —  Atto  terzo,  sotto  Oi'lèans.  —  Atto 
quarto  e  quinto  a  Reims.  —  Atto  sesto  a  Rohans. 

Epoca   1416  17. 


ATTO  PKIMO 


Orto  in  Domremy,  circondato  da  una  siepe.  Da  un 
lato  un  fenile,  a  cui  si  accede  dalla  scena,  e  che  serve 
da  pianterreno  alla  casa  d'Arco,  cui  si  sale  da  una  scala 
esterna.  È  il  tramonto ,  e  nel  progresso  dell'  azione  si 
va  sempre  più  facendo  sera  ,  sinché  si  giunge  a  notte 
completa. 

SCENA  PRIMA. 

Giovanna  che  fila  meditabonda. 
Isabella  che  adacqua  le  aiuole. 

Isabella 
Muli!,.,  la  disgrazia  che  sarebbe  stata! 
Un  bel  garzoa  che  ha  uu  casolar  del  suo, 
Sei  pertiche  di  terra ,  e  nove  capi 
D'armento...  poi  —  ciò  che  vai  meglio  —  il  santo 
Timor  di  Dio . . .  Fin  dalle  prime  onesti 
Modi  ha  usato  con  noi.  Forse  non  venne 
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Chiedendo  a  babbo  la  tua  mano  il  giorno 
Di  pentecoste? 

Giovanna 
E  che  ho  io  risposto  ? . . .  No  — 
Isabella 
Eh,  si  sa!  Ma  perchè?  Per  quella  matta 
Idea  che  sempre  nel  cervel  ti  frulla , 
Si  eh'  io  già  mi  confondo  —  Or  io  pagato 
Un  occhio  avrei  che  l'ufficiai  di  Tuie ... 

Giovanna 
Commettesse  ingiustizia?...  Ei  non  potea 
Impormi  di  sposar  chi  mai  non  ebbe 
Da  me  promessa  di  nozze. 
Isabella 

Pur  troppo  ! 
Oggi  è  un  anno  che  Piero  in  te  s'  avvenne. 
Povero  damo  !  che  non  fé'  ?  Con  mille 
Argomenti  d'  afìetto  il  cuor  t'  assalse  .  .  . 
E  fu  come  pestar  acqua  in  mortajo.  — 
Del  cuori...  tu  non  ne  hai...  non  n'hai  per  noi... 
Figurarsi  per  gli  altri . . . 

Giovanna 

Oh  ,  non  è  vero  , 
Mamma  —  del  cuor  io  n'ho  per  voi . . .  Soltanto 
Quella  parte  che  1'  altre  danno  al  ganzo  . . . 
Io  r  ho  data  . .  .  alla  Francia. 
Isabella 

E  dalli.  —  Ubbie, 
Che  non  son  da  fanciulla ,  e  mette  in  forse 
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Dopo  tutto  anche  il  parroco  —  un  sant'  uomo 
Di  quella  posta ...  Oh  quanto  saria-  meglio 
Di  far  senno  una  volta ...  e  parmi  tempo , 
Che  come  vien  Natal  vai  sui  diciotto  . . , 
Né  piìi  né  meno.  —  Or  credi  che  i  partiti 
Spuntino  ogni  di  nato ,  come  i  funghi 
Del  Losco?  Gli  anni  passano,  e  le  cose 
Volgono  in  peggio. 

Giovanna 

(  sospirando  ) 

Ver . .  . 

Isabella 

(  proseguendo  ) 

Qui  batte  il  punto. 
Da  che  cotesti  borgognon  dannati 
Corser  le  nostre  terre ,  e  noi  fuggire 
S'è  dovuto  su  quel  di  Castelnuovo , 
Ita  è  in  fumo  1'  umìl  nostra  fortuna. 
Tornati ,  come  cesse  la  bufera , 
Uopo  ci  fu  rimettere  ogni  cosa 
Guasto  dal  sacco  e  dall'  incendio  . . .  Vedi 
Come  tuo  padre  arranca ,  e  i  tuoi  fratelli 
Per  giunta...  vedi  ch'io  mi  faccio  vecchia  — 
Dunque ,  per  dinci  ! ,  ora  saria  di  darci 
Un  po'  d'  alleggiamento  ...  Eh  tu  non  odi  ; 
O  s'odi,  adopri  al  paro  delle  sante, 
Che  non  rispondon  verbo  alle  preghiere 
Dei  peccatori . . .  Meglio  è  eh'  io  ti  lasci. 

Giovanna  d'Arco.  2 
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{per  andarsene,  poi  tornando  indietro) 
Però  dai  retta ,  Giovannina.  Bada 
A  non  farcene  un'  altra  delle  tue. 
Intanto  a  Valcolor  non  ci  andrai  più  . . . 
Non  ci  son  zii  che  tengano ...  tei  dico 
Perchè  tuo  padre  ha  fatto  un  sogno  . . . 

Giovanna  (f^ 

Oh  quale  ? 
Isabella  '  !> 

Vergine  santa  !  un  brutto  sogno  . . ,  assai 
Bratto, 

Giovanna 
Ma  infin  ?  . . . 

Isabella 

Che  colle  genti  d'  arme 
Del  Delfino  partivi . . .  Iddio  ten  guardi  ! 
Una  pulzella  tra  i  soldati I  ...  E  sai 
Cos'ha  detto  stamane  ai  tuoi  fratelli, 
Ch'  ita  a  Tuie  eri  tu  colla  rnogliera 
Del  maniscalco?  —  «  S'io  sapessi  mai 
Che  Giovanna  fuggisse ,  ben  vorrei 
Che  l'annegaste,  e  noi  faceste  voi, 

10  lo  farei...»  Guarda  un  po'...  Quando  un  padre 
Giunge  a  dir  queste  cose...  e  un  padre  come 

11  tuo...  Basta...  Tu  vedi  quel  ch'io  soffro, 
E  non  vorrai  farmi  morir,  (esce) 
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SCENA  II. 
Giovanna  sola. 

{resta  un  istante  soprapensieri,  poi  scuotendosi) 

Che  disse? 
Noi  so...  noi  vo'  saper,  {getta  il  fuso) 

Ad  Orlèano 
Scorre  sangue  francese  —  è  questo  ,  è  questo 
Tutto  quel  che  ricordo . .  .  tutto  quello 
Che  so . . .  Più  non  resisto ,  e  come  a  stanco 
Pedestre  viator  mi  pesa  il  tempo  . . . 
Ch'io  mai  noi  giunga  a  persuader  quel   bravo 
Capitan  Baudricourt? . . .  L'ultima  volta 
Che  fai  a  Valcolor,  per  darvi  aiuto 
Alla  povera  zia  che  stava  in  parto, 
Onesto  egli  m'  accolse  .  . .  ma  la  prima 
Volta  allo  zio  Michel   che  non  rispo;;tìV 
—  «Con  un  pajo  di  schiaffi  a  casa  il  babbo 
Rimenate  colei,  —  »  Dio  benedetto  ! 
Come  ho  pianto  quel  giorno!. . .  Ora  ho  ben  fermo 
Tornarmi  a  Valcolor , .  ,  con  un  pretesto. 
Sì ,  piangerò  ,  mi  butterò  in  ginocchio  . . . 
E  poi  il  Signor  m'  assisterà  . . .  Non  diemmi 
Oggi  ei  vittoria  a  Tuie,  là  dinnanzi 
Al  magistrato?...  E  non  lo  >a  che  tutta 
Ai  suoi  disegni  io  mi  votai  ? . . . 
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SCENA  IH. 

Detta  ,  poi  Eliotta. 

Eliotta 
(  dì  dentro,  chiamando  ) 

Giovanna  ! 
Giovanna 
È  la  voce  d' Eliotta.  {Eliotta  esce) 

Tu! . , .  tu  stessa! 
2Ja  perché  piangi  ? 

Eliotta 

A  supplicare  io  vengo 
Un  asilo ,  o  Giovanna ,  in  casa  tua. 
Gran  disdetta  e'  incoglie  . . . 
Giovanna 

Oh,  qual  ! . . .  via,  narra. 
Eliotta 
Jeri ,  eh'  era  domenica  ,  finito 
Appena  il  vespro,  graA^e  rissa  è  nata, 
Nella  taverna  del  Piccion,  tra  i  nostri 
E  quelli  di  Maxey. 

Giovanna 
Cui  Dio  perdoni 
La  patria  jiiinegata  .  . . 

Eliotta 

Mio  fratello 
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Tu  sai  se  sia  armagnacco  per  la  vita 
E  per  la  morte  . .  . 

Giovanna 
Ebben? 

EL.IOTTA 

Primi  air  insulto 
Fur  quei  scomunicati  ...  ed  egli  primo 
A  issar  le  mani .  .  .  Oh ,  tante  ne  toccaro 

I  borgognon,  che  se  la  diero  a  gambe. 
Indi  il  rovello  contro  noi . . .  Giurato 
Essi  hanno  dunque  —  e  noi  secreto  avviso 
N'  ebbimo  da  un  cugin  —  passar  stanotte 
In  sul  nostro  poder,  per  assaltarci 

La  casa  a  tradimento,  e  far  man  bassa 
Di  cose ...  e  di  persone. 

Giovanna 

I  vilil 
Eliotta 

Pensa 

II  terror  di  noi  altri  —  Il  meglio  e  il  buono 
Si  caricò  sopra  un  biroccio ,  al  primo 
Albòr ,  e  Vico  se  lo  porta  in  casa 

La  fidanzata  —  I  vecchi  appo  lo  zio , 
Battellier  della  Mesa,  han  riparato... 
Ed  io  qua  vengo  . . . 

Giovanna 
Dove  per  te  batte 
Un  cuore  di  sorella.    —  Animo  ,  Eliotta  , 
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Che  non  l'andrà  sempre  ad  un  modo  —  il  dico 

E  il  so.  — 

Eliotta 
Tu  il  sai  ?..  .  come? 
Giovanna 

Che  il  so,  ti  basti.. . 
Stranieri  e  rinnegati ,  quanto  è  vero 
Dio,  cadran  tutti. 

Eliotta 

Buon  Gesù  !  strabuzzi 
Gli  occhi,  Giovanna ...  e  fremi . .  .  Una  pulzella 
Non  sembri  già  ,  ma  un  uomo. 

Giovanna 

E  più  che  un  uomo 
Io  mi  sento...  assai  più!...  Tu  tremi,  Eliotta! 
Perchè  tremi? 

Eliotta 

Non  so...  pur... 

Giovanna 

Via,  finisci. 
Eliotta 
Ecco  —  che  giusta  fìa  quest'  ira ,  il  sento 
Io  pur  —  ma  in  te  mi  fa  paura .  . .  Insomma 
Ascolta.  A  te  minor  d'anni  e  di  senno 
Son  io , . .  ma  amica  vera. 
Giovanna 

Oh,  si. 
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Eliotta 


Permetti 


Ch'  io  ti  chieda  una  cosa  ? 
Giovanna 

Di  —  sincera 
A  te  risponderò. 

Eliotta 
Ebben  —  ti  dura 
Il  proposito  ancor  d' irtene  al  campo 
A  militar  ? 

Giovanna 
Sempre. 

Eliotta 

Man  duol. 
Giovanna 

Ten  duole? 
Eliotta 
Si  —  col  cuor  sulle  labbra  io  ti  favello .... 
E  s'  ami  tuttavia  come  una  volta 
La  tua  piccola  amica  . . . 

Giovanna 

Oh ,  che  mai  dici?.. 
Eliotta 
(  'proseguendo  ) 
...  I  tuoi  poveri  vecchi ,  oh  smetti  alfine 
Cotesta  idea . . .  Fossi  tu  un  uom ,  saria 
Debito  sacro  —  in  una  femminetta . . . 
La  è  follia  per  lo  meno  .  . . 
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Giovanna- 
(un  2'io''  risentita) 

Eliotta  ! 
Eliotta 

Dona 
All'amicizia  la  parola  franca. 

Giovanna 
Ma  tu  non  sai . . . 

Eliotta 

Io  so  che  una  fanciulla 
Savia  e  devota,  come  te,  non  deve 
Alla  guerra  pensar,  ma  all'  arcolajo  . . . 
E  che  là  tra  i  soldati  si  cimenta 
Quanto  più  prezioso  è  per  noi  donne  — 
La  modestili...  l'onor  forse... 
Giovanna 
( severa  ) 

L' onore 
È  in  buone  mani,  cenando  chiama  Iddio, 
E  fìa  viltà  la  tema . . .  Dell'onore 
Temetter  forse  Debora  e  Giuditta? 

Eliotta 
Cotesto ...  è  ver ...  ma  sei  tu  ben  sicura 
Che  Dio  ti  chiami? 

Giovanna 
Si. 

Eliotta 
(  con  meraviglia  ) 

Che  sento? 
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Giovanna 

Tutto 

Io  ti  dirò  —  quel  che  è  tra  me  e  il  Signore  — 
Che  né  a  padre  né  a  madre  io  rivelai , 
Ma  al  solo  confessor. 

Eliotta 

Giovanna!...  oh  parla 
Dunque  ...  Io  t'ascolto. 

Giovanna 
Vedi  quell'abete , 
Là  ,  vicino  alla  chiesa  ? 

Eliotta 

Il  veggo. 
Giovanna 

Ebbene  — 
Ivi  soletta  io  mi  sedea  sul  vespro, 
Un  sabato  di  maggio,  e  mentalmente 
Per  la  Francia  pregavo  ,  allor  che  chiara 
Voce  mi  chiama  a  nome...  Trasalisco... 
Poi  mi  guardo  d'attorno.  Un  gran  splendore 
Ohe  vince  il  c^ol ,  negli  occhi  mi  balena , 
E  una  voce  che  suon  rende  di  cetra  : 
Serbati  buona  e  devota  ,  mi  dice  ; 
Te  il  del  destina  a  far  libero  il  regno. 
Tu  partirai  -per  Francia. 
Eliotta 
(  stupefatta  ) 

0  meraviglia  ! 
E  poi?... 
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Giovanna 
Quel  giorno  più  non  mi  fu  detto  — | 
Ma  l'indomani,  all'ora  stessa...  intorno 
A  me  regnava  un  gran  silenzio...  immote 
Eran  le  fronde  e  l' aure  . . .  più  bello 
Raggiava  il  sol  —  né  dal  vicino  fonte 
Pur  dell'acque  s'udiva  il  mormorio... 
Quando  una  nube  d'  oro  ingombra  il  loco , 
Ed  ecco  le  beate  Caterina 
E  Margherita,  a  cui  vieu  terzo  il  santo 
Arcangelo  Michel ...  0  amica  mia  ! 
A  quella  vista  colla  faccia  a  terra 
Io  caddi  —  né  qual  senso  mi  pungesse, 

10  mi  so  ben,  tanto  era  in  me  tumulto 
Di  riverenza .. .  di  tema . . .  d'amore.  — 
Che  dirti  poi  quando  all'ardita  impresa 
Mi  confortò  la  compagnia  celeste, 

E  mi  promise  con  benigno  volto 

11  soccorso  divino  ?. . .  Io  vèr  le  sante 
Tesi  le  braccia,  estatica...  ma  in  quella 
La  nube  d'oro  in  sé  tutte  le  avvolse . . . 

E  sali  via  per  l'infinito  cielo  , 

Sicché  ai  fissi  occhi  miei...  sparve... 

Eliotta 

Ma  questo 
E  per  certo  un  miracolo. 

Giovanna 

Yien  gente . . . 
Taci . . .  Mia  madre  ! 
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SCENA  IV. 
Isabella  e  dette. 

Isabella 
(  uscendo  ) 
È  qui  babbo,  Giovanna. 
Oh,  che  ventura,  Eliotta ? 
Eliotta 

Anzi  sventura , 
Mamma  Isabella. 

Isabella 
Che?... 
Eliotta 

Esuli  siamo  — 
A  noi  minaccian  vita  e  roba  i  cani 
Di  Maxej. 

Isabella 
Maladetti  I 

Eliotta 

Al  casolare 
Dello  zio  Valentin  cercar  rifugio 
La  mamma  e  il  babbo  —  mio  fratello  a  Tuie 
Presso  i  Santerri  —  ed  io...  prego  un  cantuccio, 
Magari  nel  fenile,  in  casa  d'Arco. 
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SCENA  V, 
Giacomo  e  dette. 

Giacomo 
{entrando) 
Sia  benedetto  l'ospite,  figliuola  — 
Il  nostro  tetto  è  tuo. 

Eliotta 
{colle  lagrime  agli  occhi) 
Dio  ve  ne  renda 
Il  merito...  com'io  ve  ne  ringrazio, 
Papà  Giacomo. 

Isabella 
{ad  Eliotta) 
Gua' ,  che  cerimonie  ! 
Mangiar  vorresti  un  po'  di  cacio  fresco  ? . . . 
Quattro  prugne  ?  . . .  del  pane  ...  di  segala  ? 
Spilleremo  del  mosto. 

Eliotta 

No ,  davvero , 
Mamma  Isabella. 

Giacomo 
E  perchè  no? 
Eliotta 

Con  questa 
Spina  nel  cuore  non  ho  fame.  Sono 
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Stanca  piuttosto,  che  sgobbai  dall'alba 
A  caricar  le  masserizie. 

Giovanna 

Vanne 
Nella  camera  mia.  Ci  dormirai 
Colla  piccola  Betty.  —  Io  qui  m'  acconcio. 
(indicando  il  fenile) 
Eliotta 

Questo  non  voglio  io  a  nessun  patto. 
Isabella 

Baje! 
Ha  ragion  Giovannina.  Questo  e  meglio 
Si  fa  per  un'  amica . . . 

Eliotta 
(a  -parte  a  Giovanna) 
E  tu  ?..  . 
Giovanna 

Non  darti 
Pensier.  —  Dormo  si  poco. 
Giacomo 
{a  parte  ad  Isabella) 

0  ,  dov'è  Cecco? 
Isabella 

To  I  —  non  è  lunedi  ?  Ito  è  alla  fiera 
Di  Vernaglia. 

Giacomo 
Hai  ragion.  —  Bravo  figliuolo! 
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Giovanna 
(a  parte  ad  Eliotta) 
Ma    per  pietà,  noi  sappia  anima  viva... 

Eliotta 
Non  dubitar  .  . . 

GrlACOMO 

{a  parte  a  Isabella) 
E  Maso?  Dorme? 
Isabella 

Stanco 
Da  tutto  il  santo  di ,  s'  è  coricato 
Col  sol. 

Giacomo 
Ben  sta,  poiché  col  sol  si  leva. 
(forte) 
Dunque  ,  notte  felice  ! 

Giovanna 
(avanzandosi  verso  il  padre) 
Oh ,  per  me  tale 
Essef  non  può  ,  se  benedetta  prima 
Non  m'abbia  il  padre,  (s'inginocchia) 
Giacomo 
(  commosso  ) 

Sì ,  Giovanna. 
(la  benedice  ;  poi  sottovoce) 

E  Dio 
T' illumini,  che  n'  hai  grand'  uopo. 
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Eliotta 

Buona 
^otte  a  tutti  ! 

(a  Giovanna,  baciandola) 
A  te  un  bacio. 
{ad  Isabella,  facendo  lo  stesso) 

Un'  altro  a  voi. 
Giovanna 
{ad  Isabella) 
5  a  me  nulla? 

Isabella 

To'  il  bacio  , . . , 

{2')iano) 

Ma  ricordati 
ìuel  che  t'ho  detto...  Il  ciel  vi  guardi  entrambe. 
Eliotta 
{a  Giovanna) 
\.  doman. 

{Giovanna  entra  nel  fenile,  ove  si  stende  sulla 
"paglia,  e  poco  dopo  s' addormenta;  Eliotta 
sale  al  piano  superiore  ) 
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SCENA  VI. 

Isabella  e  Giacomo. 

Isabella 
{guardando  dietro  ad  Eliotta) 
Buona  pasta  di  figliuola! 
Vorrei  cosi  la  mia.  —  Pascola  il  gregge 
Suo  e  del  comun ,  fila ,  attende  alle  cure 
Casalinghe  ...  e  tra  un  anno  si  fa  sp(jsa. 

Giacomo 
A  proposito . . .  come  andò  il  negozio  ? 

Isabella 
Alla  peggio . . .  pur  troppo  ! 
Giacomo 

E  cosa  ho  detto 

10  a  Piero  e  a  te?...  Cosi  dovea  finire. 

Isabella 
Ah...  dovea,  dici  tu?...  E  a  me  mi  pare 
Che  —  salva  riverenza  —  e'  sien  decreti 
Da  turchi.  0  che?  Con  un  frego  di  penna 

11  progetto  comun  mandasi  in  fumo 
Di  due  casati  onesti ,  e  si  distrugge 

La  pace  d'un  garzon ,  che  può  malire?... 

Come  governi  amor  fallito,  sallo 

Qui  la  vicina...  E  jDer  chi  poi  codesto?... 

Per  una  pazzerella  che  non  puote 

Far  da  sé,  uè  voler...  è  minorenne. 
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La  dicon  santa?  e  allor  monaca  vada  — 
Ma  tra  i  soldati  no,  e  poi  no,  s'io  prima 
Non  chiudo  gli  occhi. 

Giacomo 

Mai.  —  L'ho  detto,  e  scritto 
È  quel  ch'io  dico.  —  Strano  inveri  né  a  volte 
Mi  so  raccapezzar.  —  lo  pur  mi  sento 
Francese  fin  nell'onima,  e  se  gli  anni 
Non  fosser  troppi ,  anch'  io  vorrei  mostrarmi 
Uom  quanto  un  altro...  ma  una  donna,  io  dico, 
Un  figliuola?...  Fosse  uno  dei  maschi, 
Io  venderei  due  capi  di  bestiame 
Od  un  pezzo  di  terra ,  e  di  gran  cuore 
Gli  direi:  va. 

Isabella. 
Non  io.  —  Snn  belle  coso 
La  patria,  il  re  —  chi  il  nega?  —  ma  ben  altre 
Cure  s'aff'anno  a  noi ,  gente  minuta. 
Ai  castellani  e  ai  cittaJin  la  spada, 

Giacomo 
A  tutti ,  io  dico . . . 

Isabella 

Insomma,  che  il  Signore 
Tenga  la  santa  man  su  questa  casa.., 
È  questa  la  mia  prece. 

Giacomo 

Cosi  sia. 
Buona  donna.  —  E  ora  andiam. 

(}iovànna  d'A^'óó,  3 
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Isabella  .(Jj 

Veder  vo'  prima    1 
S'ella  riposa,  {va  verso  il  fenile) 
Giacomo 
Pian ,  che  non  si  desti. 
Isabella. 
{sulla  porta) 
Angiol  di  Dio ,  la  custodisci  in  questa 
Notte...  e  per  sempre...  Oh  come  anela!... 
Giacomo 

Forse 
Il  duro  letto  la  disagia.  —  Meglio 
Provvederemo  per  un'  altra  notte , 
Se  il  Signor  ci  dà  vita. 

Isabella 

Andiamo  in  pace. 

{salgono) 

SCENA  VII. 
Giovanna  sola. 

{  sognando  ) 
Oh  che  lungo  viaggio  ! . .  .  Eppur  cavalco 
Un'alato  destrier  che  sfida  il  vento. 
Quante  leghe  abbiam  corse?...  Ecco  Orlèano.  . 
La  novella  Betulia  ...  Un  elmo,  un  ferro, 
E  usciam  dal  vallo  . , . 

{destandosi) 

Dove  son?...  Sognai. 
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Che  sogno,  Madre  del  Signor  ! . . .  dormire 
Io  non  putrò. ..  mai  più  .. .  Che  in  voi  m'affisi 
Dunque,  o  innumeri  e  puri  astri  del  cielo; 
Lettere  d'oro,  con  cui  scrive  i  suoi 
Decreti  Iddio.  —  Ecco  —  tra  l'altre  mille 
Splende  su  tutte  la  santa  mia  stella. 
Come  sfavilla  ! .. .  e  già  par  che  m'additi 
La  via  del  bosco,  la  ben  nota  via 
Che  mena  a  Valcolor,  —  A  Valcolore. . . 
Cosi  sola  ...  di  notte?...  E  perchè  no? 
Perchè?...  Non  c'è  perchè.  —  Propizia  è  l'ora, 
Agevole  la  fuga.  Un  salto  ...  e  poi 
La  libertà  dell'aria.  —  Oltre  alla  siepe 
È  la  Francia  ..  E  al  di  qua?...  la  mia  famiglia... 
No  —  no  —  tanto  dolor  recar  non  voglio 
Ai  miei  poveri  vecchi.  —  «  A  Valcolore 
Non  ci  andrai  più  »  disse  la  mamma...  ed  anche 
Babbo  lo  disse.. .  ed  altro  irato  aggiunse  .  . . 
Ma  Dio  non  disse  a  volta  sua:  «  lasciate 
La  madre,  il  padre  ed  i  fratelli,  e  tutti 
Per  seguir  me?,..  »  Si,  il  disse...  Il  di^se...  e  sia. 
Pur  qui  nel  cor  sento  due  voci.  —  0  cielo  ! 
Qual  contrasf-o  d'affetti  ! . ..  Alla  preghiera 
Chiediam  lume  e  consiglio  . . . 

{s'inginocchia  e  prec/a,  poi  levandosi  tV  iiu- 
provviso) 

La  Madonna!.. 
Non  ne  son  degna,  no,  non  ne  son  degna, 
Ma  stavolta  l'ho  vista. .  .  la  Madonna . .  . 
Mi  guardò  ...  mi  sorrise  ...  oh  benedetta  I . .  . 
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E  mi  fé'  cenno  di  partir. . .  L'ho  vista  ' 

Io.  —  Dunque  . . .  non  c'è  più  dubbio  .  . .  peccato 

Anzi  sarebbe  il  dubbio ...  e  s'io  dovessi 

Le  gambe  consumar  sino  ai  ginocchi, 

Ci  andrò  .  . .  Perdon,  perdono,  o  genitori  I 

Mi  chiama  il  padre  della  Francia  ...  il  padre 

Delle  genti  mi  chiama ...  E  dunque  addio, 

O  chiesa  parrocchial.  ove  le  feste 

Devotamente  oravo;  addio  paterno 

Tetto,  conscio  dei  miei  giochi  infantili. 

Dei  miei  vaghi  presagi,  delle  sante 

Mie  vision;  chiuso  giardino,  addio.  — 

Addio  fontana  dalle  limpid'acque,  i^^^^^ 

Albero  delle  fate,  e  a  voi,  roseti , 

Che  inaffiar  più  non  potrò  ;  lanuto 

Gregge,  di  cui  non  udrò  più  i  sonagli 

A  sera  tintinnir...  addio  per  sempre!  .  . . 

Già  fra  nitrenti  e:' valli,  montati 

Da  uomini  di  ferro,  io  via  pei  campi 

Della  battaglia  volo. . .  Iddio  mi  chiama! 

(salta  la  siepe,  e  fugge) 

Cala  la  tela. 


FINE   DELL  ATTO   PRTMO, 


ATTO  SECONDO 


Sala  nel  castello  di  Chinon.  -  Nolte, 
Doppieri  sui  tavoli. 

SCENA  PRIMA 

i  MoNTMORENCT,  Alen^on,  Laval,  frate  Seguia- 
No  e  il  Buffone,  vestito  da  Lelfìno  di  Fran- 
cia, uscendo  da  una  porta  laterale,  succes- 
sivamente. 

MONTMORENCY 

Largo  al  Delfino! 

ALENgON 

Monsignor ... 
Buffone 
{entrando  con  comico  sussiego) 

La  nostra 
Grazia  è  con  voi,  signori. 
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Alenqon 

Permettete 
Che  la  destra  real  vi  baci, 
{gliela  morde;  il  Buffone  fa  un  atto  di  dolore) 
Tutti  {meno  Lavai  ridendo) 

Ah...  ah... 
Laval 
(La  scipita  commedia!  ) 

MONTMORENCY 

A  meraviglia 
Reciti  tu,  buflfon,  la  parte  tua. 

Buffone 
Non  così  voi  la  vostra.  —  Fu  mal  detto 
«  U abito  non  fa  il  monaco...  »  Vel  niega 
Fin  frate  Seguian,  cui  tanto  male 
Sta  la  cocolla. 

Seguiano 
Scurra . . .  ossia  buffone  f 

Buffone 
Anzi  vi  dico  in  verità,  signori, 
Glie  l'abito  fa  l'uom...  l'abito  solo. 

Alen^on 
Sicché?... 

Buffone 
Rispetto  alla  corona,  fulga 
D'Agamennone  in  testa...  o  di  Tersite. 

MoNTMORENCY 

Arguto  sempre!  -     - 
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Laval 
Ed  or  silenzio.  —  Viene 
Il  cancellier  con  Pier  Cessone. 

SCENA  II. 
Gran  Cancelliere,  Cossone  e  detti. 

Gran  Cancelliere 
(  a  Cossone  uscendo  ) 

Espresso 
V'ho  il  parer  mio;  ma  troppo  non  v'incresca, 
O  dotto  abate ,  se  per  poco  ai  gravi 
Romiti  studi  vi  rapisce  il  cenno 
Di  monsignor.  —  Un  argomento  è  questo 
Che  in  alto  pregio  ha  il  nostro  voto. 
Cossone 

Il  mio 
Voto,  gran  Cancellieri...  Inutil  parmi, 
Se  da  Poitiers  suonò  il  responso. 
Gran  Cancelliere 

Come? 
Cossone 
Parlato  ha  l'università  ...  si  taccia 
Chi  non  ha  loco  tra  i  maestri  sui. 
Alenqon 
(a  Montmorency,  a  'parte) 
Puntiglio  questo,  non  modestia. 
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MONTMORENCY 

{come  sopra) 

Il  cuoce 
Delusa  ambizìon.  —  Conservatore 
Ei  diventar  volea  del  parigino 
Archiginnasio. 

Alenqon 
(sorridendo) 
E  avea  torto  —  un  cugino 
D'Anna  Sorel .. .  ben  vale  un  dotto. 

Gran  Cancelliere 
ia  SeguianOf  con  cui  avrà  parlato  /inora) 
Insomma?... 
Segui  A  NO 
Insomma  . . .  che  sia  demens  vel  obsessa , 
Do,  non  concedo. 

COSSONE 

Ma  comunque,  strana 
Ed  anche  ingenerosa  è  questa  fede. 
Possibile  che  ornai  sola  salute 
Sia  per  la  Francia. . .  una  villana?  Poco 
Io  credo  alle  Vellede  —  meno  a  questa 
Nata  fra  l'erbe  come  bruco. 
Laval 

Pure 
Cosi  suona  un  pronostico  ,  che  uscito 
Vuoisi  dal  gran  Merlino:  «  Una  donzella 
Dalle  Marche  veirà  della  Lorena, 
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Anzi  dal  bosco  delle  querele  antiche, 
A  calpestar  gli  arcieri  inglesi . . . 
Buffone 
{a  Lavai) 

Al  fatto.  — 
Lungo  la  strada  che  da  Valcolore 
Feste  a  Chinon,  dove  dortnia  la  notte  , 
Bel  cavaliere,  l'eroina?  —  A  noi 
Rispondete. 

ÀLENgON 

Ed  a  me. 

La  VAL 

Se  fate  vostra . 
Conte,  la  celia,  la  rintuzzo  io  tosto  .  . , 

ALENgON 

Udiam. 

Laval 
Dormiva  presso  qualche  buona 
Donna  del  luogo  di  sosta. 

ALENgON 

E  al  bivacco? 
Laval 
Mai  non  svesti  virili  abiti . . .  Poi 
La  vedrete,  e  vi  fia  chiaro  qual  novo 
Senso  destasse  in  noi.  —  Dal  suo  cospetto 
Di  severo  pudor  tal  aura  spira  , 
Che  sforza  a  riverenza. 

Seguiano 

Exempli  gratta , 
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Un  miracolo  è  questo,  che  mi  pare 
Troppo  miracoloso.  —  Ai  due  vecchioni 
.Susanna  fé'  venir  dei  ghiribizzi. 
Quoeso...  chiedo,  com'è  egli? 
Buffone 

Vuol  dire 
Che,  exempUgratia,  i  giovani  non  sono 
Procaci  come  i  vecchi. 

Segqian 
(/piccato) 

Idest?  .  . .  ossia? 
Laval 
Concludetene  voi,  messer  lo  frate. 
CossoNE 
{seguitando  il  discorso  con  Montmorency) 
Del  resto  di  Blondel  letto  ho  il  poema  — 
L'allegoria  non  nego,  ma  che  questo 
Sia  proprio  il  caso,  dubito. 

Gran  Cancelliere 
Per  me 
La  pazzerella  rimandata  avrei 
Senza  udienza. 

Laval 
Di  Lorena  il  duca 
Altrimenti  pensò,  qn.indo  un  cavallo 
YA  un  salvacondotto  a  lei  spedia 
Per  udirne  i  consigli. 
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SCENA  III. 
Carlo  umilmente  vestito,  e  detti. 

Caklo 

Già,  mio  grande 
Cancelliere,  e  con  vostra  pace,  io  faccio 
Questa  volta  da  me  .  .  ,  Felice  notte  , 
Signori. 

COSSONE 

{avanzandosi  verso  Carlo) 
Al  vostro  pie  .  . . 
Carlo 

Giungete  atteso, 
Messer  lo  abate.  .  Ebben  — -  forse  vi  abbiamo 
Dimenticato  troppo  a  lungo...  colpa 
Non  di  noi,  ma  dei  tempi.  —  Finalmente 
Di  voi  ci  ricordiara. 

CoSSONE 

Gran  mercè  a  vostra 
Grazia. 

Carlo 
Non  più  di  ciò. ..  M'udite  dunque. 
Voi,  di  lettere  esperto  e  d'arabo  i  giuri, 
Dovete  interrogar  questa  Pulcella  , 
Che  —  incredibile  a  dirsi  —  arde  cotanto 
Di  misurarsi  cogli  inglesi ,  e  afferma 
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Che  un  comando  del  cielo  a  noi  l'invia.  ! 

(a  Lavai) 
É  già  fuori  ? 

LA.VAL 

Elia  attende. 
Carlo 

E  passi  ornai. 
Lavai. 
(comuiìioa  l'ordine  alla  porta,  indi  ritorna) 
Carlo 
(  a  Cassone  ) 
Niun  maleficio  in  lei  trovare  i  nostri 
Dottori  di  Poitiers  —  ma  la  sentenza 
Vostra,  0  Cosson,  ci  farà  più  sicuri. 
Provarla  intanto  io  divisai  con  una 
Bizzarra  astuzia.  —  Al  mio  buffon,  vedete  , 
Cessi  le  insegne,  e  i  suoi  panni  mi  tolsi. 
L'ora  ajuta  l'inganno;  e  se  lei  guidi 
Sovrumano  poter,  scerner  fìa  dato. 
Eccola, 

(si  confonde  coi  cortigiani,  m^^ntre  il  Buffone 
si  pone  in  capo/fla) 


ATTO  SECONDO  48 

SCENA  IV. 
Giovanna  in  abiti  virili,  e  detti. 

Gran  Cancelliere 
Il  passo  inoltra.  —  A  te  dinnanzi 
Sta  monsignor,  (indicando  il  Buffone) 
Giovanna 
(  negando  del  capo  ) 
Non  ei. 

MONTMORENCY 

(ad  Alengoiì,  sottovoce) 
Strano! 
Alen^on 
(a  Montmorency) 

Si  guarda 
Dattorno  .  .  .  incerta. 

Giovanna 
(cercando  cogli  occhi) 
Ov'é?...  ah...  l'ho  trovato  .. 

ALENgON 

Fia  vero  ? 

Giovanna 
(  avanzandosi  verso  Carlo  e  inginocchiandosi  ) 

Innanzi  a  voi  f  *.'ngo  il  gio{>cchio, 
OrMioeo  rielàn. 
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Carlo 
(  0  meraviglia.'  ) 
{tutti  accennano  a  stupore) 
Seguiano 
{Retro ,  Satan...  indietro...)  \ 

Carlo 
(  a  Giovanna  ) 

Ebben  —  chi  sei  ? 
Giovanna 

10  mi  chiamo  Giovanna  la  Pulzella , 

0  monsignor.  V'annuncia  il  re  del  cielo 
Per  bocca  mia  che  in  Reims  unto  sarete 
E  incoronato  ;  onde  vicario  in  terra 
Del  re  del  cielo  diverrete  ,  il  quale 
È  re  di  Francia. 

CossoNE 
{piano  al  Gran  Cancelliere ) 
È  una  sibilla. 
Seguiano 

(  Vade 
Retro,  Satan...  va  indietro). 

Gran  .Gancel],iere 
{a  Giovanna) 

Oh,  che  diceste  ? 
Giovanna 

11  ver. 

Carlo 
Più  presso  a  me,  Giovanna. 
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(la  trae  sul  dinnanzi;  (/li  altri  si  ritirano  nel 
fondo) 

Un  novo 
Segno  che  a  me  v'invia  il  Signor. 
Giovanna 

E  sia.  — 
Oggi  è  il  dì  d'Ognissanti, 
Caulo 

Ebben?. .. 
Giovanna 

Un  anno 

Fa,  in  questo  giorno ,  volgea  appnnto  un  mese 
Che  posto  avean  l'assedio  ad  Orléano , 
Del  castello  di  Loches  nella  cappella 
Voi  mentalmente  orando ,  questo  voto 
Profierto  avete:  «  0  mio  Signor!  se  vero 
Erede,  non  foss'io  della  francese 
Corona,  almen  mi  date  che  securo 
Asilo  io  trovi  nelle  amiche  corti 
Dei  re  di  Spagna  e  Svezia ,  e  dalla  morte 
Mi  scampate ,  o  Signore  ,  e  dalla  dui'a 
Cattività. 

Carlo 
{attonito) 
(Che  sento  !) 

ALENgON 

(  piano  a  Montmorency) 
Par  stupito 
Forte  il  Delfln. 
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MONTMORENCY 

Che  fìa? 
Seguiano 

Non  raccappezzo . . 
Carlo 
{forte) 
In  fé'  di  gentiluomo  e  di  eristiano, 
Io  n'  ho  d'avanzo.   —  A  voi ,  signori. 
(  si  ritira,  seguito  da  Lavai  e  dal  Buffone) 

SCENA  V. 
Detti  ,  meno  Carlo  ,  Laval  e  il  Buffone. 


ALENgON 

Seguiano 


A  noi. 


Nohis . 


Gran  Cancelliere 
Cioè...  a  lui.  {indicando  Cassone) 
Dottor ,  vi  piaccia 
Interrogar. 

COSSONE 

Diteci  un  po' ,  pulzella.  — 
Perchè  santa  la  causa  stimate 
Voi  del  Delfin? 

Giovanna 
L'erede  ei  non  è  tatit 
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Dei  nostri  re  legittimi?  e  non  deve 
Ogni  popolo  starsi  a  casa  sua  ? 

MONTMORENCY 

È  vangelo,  pulzella. 

Seguiano 
Ideo .  . . 

ALENgON 

(a  Seguiano) 

Prescritto 
Non  fu  il  silenzio  alla  regola  vostra, 
Fra'  Seguiano? 

Seguiano 
Minime  . .  .  cioè  ,  no. 
Alencon 
Peccato  ! 

COSSONE 

{a  Giovanna) 
Or  dite  ancora.  —  E"*?rome  mai 
Pensate  voi  che  una  zitella  possa 
Compier  tal  opra ,  cui  fallir  finora 
Il  senno ,  la  virtude  e  la  fortuna 
Di  tanti  capitan? 

Giovanna 
Perduto  il  regno 
Fu  da  una  donna,  e  liberar  lo  deve 
Una  donzella. 

Gran  Cancelliere 
{stringendosi  nelle  spalle) 
Bisticci  ! 
Giovanna  d'Arco.  4 
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Seguiano 

Ma  qnmso  . . . 
Chiedo  ...  chi  mai  vi  ha  rivelato 
Codesto? 

Giovanna 
Le  mie  voci. 

COSSONE 

Che!  le  vostre 
Voci? 

Giovanna 
Si. 

Seguiano 
Et  quo  eloquio? 

Giovanna 

Non  capisco. 

CoSSONE 

{'piano  al  Gran  CancMiere  ) 
Il  barbaro  latin  ! 

Gran  CANCELLiEnE 
{piano  a  Costone) 
Sentiamo  un  poco. 
Segliano 
Dirò  dunque  in  volgar.  —  Quceso...  cioè  chiedi 
E  qual  linguaggio  parlano  le  vostre 
Voci? 

Giovanna 
Miglior  del  vostro. 
A1.EN50N 
(ridendo) 

A  meraviglia. 
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MONTMORENCY 

Pien  (li  gallico  sale  è  il  motto. 

ALENgON 

Or  tocca 
A  me.  —  Gentil  <^-iovanna,  io  già  comincio 
Il  mio  sogno  a  spiogar.  Là ,  nella  terra 
Che  vi  fu  culla,  ergesi  antico  e  sacro 
L'albero  della  fate...  ed  una  fata 
Senza  dubbio  voi  siete. 

Giovanna 

(severa) 

Cavaliere  ! 
Una  povera  villica  son  io , 
Ignorante  pur  troppo,  ma  non  vana, 
La  Dio  mercè. 

ALENgON 

Per  san  Dionigi  !  ed  anzi 
Troppo  modesta.  —  Se  per  lancia  e  spada 
Marra  ed  aratro  abbandonaste ,  siete 
Nobile  quando  un  gentiluomo,  e  prima 
Delle  dame  di  Francia.  —  Permettete  , 
0  damigella,  (per  baciarle  la  mano) 
Giovanna 
i ritraendola  con  rude  dignità) 
Buon  sir  d'  Alenzoue  , 
A  parole  scherzate ...  a  fatti  no. 
E...  scusate  l'inchiesta...  ma  di  tanta 
Cavalleria  non  fora  meglio  a^^ai 
Far  prova  —  e  più  da  uo-n  —  -ontro  i  britfani 
Che  verso  le  francesi? 
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MONTMORENCY 

È  un  parlar  d'  oro  , 
Per  nostra  Donna  di  Parigi  ! 

COSSONE 

Un'  altra 
Domanda  per  mio  conto. 

Tutti 

Udiam. 

COSSOKE 

(  a  Giovanna  ) 

Per  certo 
Sapete  che  le  sante  Caterina 
E  Margherita  odiin  gli  inglesi? 
Giovanna 

Quanto 
Iddio  odia ,  odian  elle ,  ed  aman  quanto 
Egli  ama.  {figgendo  gli  occhi  in  faccia  a  Coss.) 

E  voi  fate  lo  stesso ,  prete 
Piero  Cosson? 

CoSSONE 

(vivamente  colpito) 
Pulcella  ! 

SCENA  VI. 
Carlo  seguito  da  Laval  e  detti. 

Carlo 
{a  Cassone) 

Rispondete. 
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MONTMORENCY 

(Il  Delfìni ) 

ALEN50N 
(Che  dirà?) 

COSSONE 

{a  Carlo) 

Nobile  Carlo! 
All'insulto  di  tal,  che  fino  ad  jeri 
Pasciuto  ha  il  gregge ,  voi  qui  non  chiamaste 
Certo  il  suddito  vostro...  Or,  poi  che  inforsa 
La  mia  fede  costei ,  chiedo  giustizia. 

Carlo 
Ve  la  fate...  da  voi.  —  So  in  questo  punto 
Per  lettere  secreto  che  gli  inglesi 
Marcian  sopra  Chinon.  È  della  fede 
Somma  prova  il  periglio,  (poi  a  Giovanna) 
E  voi... 
Giovanna 

Che  somma 
Prova  è  il  periglio  della  fede ,  avete 
Detto  poc'anzi,  monsignor. 
Carlo 

V  intendo. 
{a  Montmorency) 
Sia  armata  in  bianco  la  pulcella  nostra , 
Ed  ottenga  uno  stato. 

Giovanna 

Oh  !  (  s'inginocchia  ) 
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Gran  Cancelibre 

Ma  pensate... 
Caki-o 
Cosi  vogliali!. 

MONTMOKENCY,    ALENgON,    LavaL. 

Viva  Giovanna! 
Carlo 
(  alzando  Giovanna  ) 

In  piedi. 
Questa  notte  per  Tours  voi  partirete 
Con  una  scorta,  che  il  fedel  Lavalle 
Comanderà.  Fia  breve  ivi  la  sosta , 
Ma  necessaria  a  mettersi  in  assetto. 

Giovanna 
E  poi? 

Carlo 
Ad  Orleans. 

Giovanna 
{con  entusiasmo) 
Ad  Orlèano  1 
')  gioja!...  la  regal  man  ch'io  vi  baci... 
E  al  Signor  lodi.  —  Ad  Orleans  !  Vedremci 
In  viso,  belve  di  Brettagna...  Ah...  udite. 
In  Fierbois,  sotto  il  maggior  altare 
Di  santa  Caterina,  antica  spada 
Giace  sepolta ,  che  suU'  elsa  d'  oro 
Sognate  ha  cinque  croci...  Quella  spada 
A  me  recate...  e  uno  stendardo  —  un  bianco 
Stendardo.  —  Fu  di  san  Luigi ,  e  pinto 
Ha  in  campu,  seminato  a  gigli  d'  oro. 
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Eterno  Padre  con  in  pugno  il  mondo. 
me  quello  stendardo. 

Carlo 

E  il  favor  nostro . , . 
F'  inginocchia  ,  pukella. 

Giovanna 

{  eseguendo) 

Ecco. 

Carlo 

{agli  astanti) 

Una  spada.  — 
{Montmorency  gliela  poì'ge) 
Di  nostra  regia  podestade  in  nome , 
!  E  giusta  il  rito  degli  antichi  padri , 
Noi  l'armiam  cavalier. 

(le  batte  tre  volte  Vomero  col  piatto  della  spada) 

Giovanna 

{alzandosi y  tra  confusa  ed  estatica) 

Viva...  il  Delfino! 

Carlo 

Or  va. 

Giovanna 
Fra  un  mese...  a  rivederci. 
Carlo 

Addio. 
{Giovanna  esce  con  Lavai  dalla  comune.  Gli 
altri,  meno  Cassone,  si  ritirano  nelle  stanze 
interne) 
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SCENA  VII. 

COSSONE    solo. 

Orbe ,  dottore  —  Al  tavolier  del  mondo 

Una  pazza  villana  il  punto  ha  vinto... 

E  tu  che  di  Sofìa  scruti  gli  abissi , 

Resti  in  perdita  sempre,,.  E  fora  il  meno  — 

Ma  che  ho  nel  volto  io?,..  Nulla  —  eppur  vi  legge 

Certa  cosa  ciascun  che  chiusa  io  tengo 

Nel  secreto  del  cor . . .  Sono  un  Caino  ? 

Sono  un  Giuda?...  Non  anco...  Nel  pensiero 

Forse...  E  nel  fatto  il  diventassi  io  pure, 

Di  chi  la  colpa? —  Non  di  me...  di  voi, 

Invida  schiatta  e  stolta!...  D'ogni  umana 

E  divina  ragione  ho  lungamente 

Sui  codici  vegliato  ;  aperti  libri 

Già  son  per  me  natura  e  umanitade; 

Fino  il  mistero  a  Dio  contendo...  Un  giorno 

Sperai  che  —  premio  dei  severi  studi  — 

Nel  parigin  ginnasio  a  me  spettasse 

Il  primo  ufficio . . .  M'ingannai  —  la  patria, 

Il  re  mi  furo  ingratamente  ingiusti. 

Quel  dì  vi  maledissi ,  uomini  e  cose , 

Maledissi  il  sapere  ,  maledissi 

La  patria,  il  re...  Dio  maledissi.. .  Ed  ora?.,. 

Ora,  0  Cosson,  la  dignitate  ambita 

E  ben  altri  favori  a  te  profFere 

L'inglese  re...  Io  principe  dei  dotti! 
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Io  di  Bovese  vescovo  e  signore  ! 

Oh  sarò  un  uomo  alfine,  e  non  più  un  topo 

Di  biblioteca...  Scorsi  ho  quarant'anni  ; 

Anibiz'ion  mi  rode  ;  e  del  Delfino 

Che  mi  sa  ofifeso,  e  di  me  l'orse  teme  , 

Mi  vigila  il  sospetto.  —  Or  lo  rinfoca 

Questo  giovin  dimon,  che  dalle  selve 

Viene  in  corte  a  tentar  doppia  fortuna 

D'armi  e  d'amor. . .  nel  campo  e  nell'alcova.  — 

Ho  deciso . . .  Deciso?.  . .  sì  —  Caino.  . . 

Giudaf . . .  Non  c'è  che  un  solo  inferno  —  il  nulla. 

(  Cala  la  tela  ) 


FINE    DELL  ATTO    SECONDO. 


ATTO  TERZO 


(  Ck  s;  cmmeite  neiis  rappresentazione  scsiiica 


SCENA  PRIMA. 

Altipiano  occuijato  dagli  inglesi,  sotto  Orléans, 
circondato  da  un  parapetto  merlato,  in  mezzo 
al  quale  sventola  una  bandiera.  Da  un  lato 
una  chiesa.  Soldati  sdrajati  a  terra,  o  in  al- 
tre  attitudini.  Isacco  che  jiasseggia  in  silen- 
zio per  la  scena,  jjoì  Bedford  con  ufficiali. 

Isacco 
Il  capitan  ! 

(  i  soldati  si  levano,  e  si  pongono  in  ordinanza) 
Bedfort 
{uscendo,  ad  Isacco) 
Questo  drappello  in  chiesa  , .  . 
Né  si  uftìcii  per  or . .  .  Da  queste  parti 
Anche  Cristo  è  arriiagnacco  {ai  soldati  ) 

E  voi  badate 
Che  noii  siaiu  saraciui.  —  Ove  alcun  cionchi 
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Nei  vasi  sacri,  o  srugginisca  l'armi 
Cogli  olii  santi,  va  all'inferno.. .  ed  io 
Gli  do  il  salvacondotto.  —  Ite. 

(/  soldati  entrano  in  chiesa 

SCENA  II. 

Detti  ,  meno  i  Soldati. 

Bedfort 
(  a  Isacco  ) 

Né  torna 
Dalle  Rocelle  Giorgio  vostro? 
Isacco 

Poco 
Più  può  tardar. 

Bedfort 
Troppo  tarda,  dich'io. 
Isacco 
Ma . .  . 

Bedfort 
Non  c'è  ma...  mi  sconterà  l'indugio. 
Freno  non  sente  il  bel  puledro.  —  Male, 
Molto  male.  —  Patientia  et  virtute 
Dicevano  i  romani .  . .  Maledetta 
Città!  Ci  costa  più  che  Troja  ai  greci 
Questa  bicocca  che  Orlèano  ha  nome. 
Addio,  approcci  ! . . .  Sloggiati  da  San  Lupo, 
Pericolanti  alle  Rocelle ,  guai 
Se  non  teniam  gli  Agostiniani 
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Isacco 

Vero 

Pur  troppo!...  ma  che  far?  A  un  Delfìn  falso 
S'è  alleato  il  demonio  sotto  forma 
Di  donna. 

Bedfort 
Ah. ,.  si  —  la  strega.  Che  scontrarmi, 
Goddam,  seco  non  deggia  io  mai? 
Isacco 

Vi  guardi 
Il  cieli  Fatata  è,  buon  milord. 
Bedfort 

Eh,  baje! 
Da  Carloraagno  in  qua  codeste  fiabe 
Non  costumano  più. 

Isacco 

Ma  se  comanda 
Agli  elementi?...  Ben  ricordo,  o  conte, 
Il  dì  che  s'imbarcò  per  Orlèano. 
Tutta  notte  tirato  avea  un  libeccio 
Indiavolato,  e  noi  si  scommetteva 
Anima  e  borsa  che  all'opposto  lido 
Non  sarebbe  approdato  il  mingherlino 
1  Navigho.  —  Eh,  sii...  Al  romper  dell'aurora 
Ecco  mutarsi,  come  per  prodigio, 
Il  vento,  e . . .  Giorgio  è  qui. 
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SCENA  III. 
Giorgio  e  detti. 

Bedfort 

Bravo!  Giungete 
Sempre  a  tempo    —  Che  nuove  l 
Giorgio 

Viva  il  re  I 
La  Pulcella  è  ferita. 

Tqtti 
Ohi... 
Bedfort 

Bene,  molto 
Bene.  —  Perdono  a  così  lieto  annuncio 
L' indugio  vostro.  —  Al  fatto. 
Giorgio 

Ed  ecco  il  fatto. 
Già  fin  dal  primo  assalto,  la  dannata 
Femmina  sotto  la  trincea  si  spinse 
In  groppa  al  suo  morel,  l'insegna  bianca 
Drappellandoci  in  volto.  In  quella  avea 
Un  soldato  guascone  all'arduo  dosso 
Del  maggior  terrapien  posta  una  scala: 
Ma  già  lo  schiaccia  immane  sasso,  e  sparge 
Ei  le  cervella  sul  terren . . .  Uji  grido 
L)à  Giovanna,  e  precipita  di  sella  ; 
Indi  lo  sguardo  audace  a  noi  levando. 
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Alia  S(;ala  s'appressa.  —  Imaginate 
Il  fremito  de'  nostri.  Ogni  balestra, 
Ogni  arco  in  lei  sola  si  punta...  È  un  nembo 
Di  sassi  e  dardi  e  giavellotti...  Invano! 
Sopra  il  primo  gradino,  invulnerata. 
Il  pie  mettea  la  stre^^a,  allorché  un  bravo 
Arciere  di  Lancastro,  ecco,  la  coglie 
Di  pnnto  all'avambraccio...  Sviene  e  cade... 
Con  doppia  foga  allor  da  noi  si  tira, 
Ma  ai  suoi  riesce  di  recarla  in  salvo 
Fino  all'ultime  tende.  Io  non  vi  narro 
L'entusiasmo  delle  schiere  inglesi , 
Che  da  tanto  non  son.  Questo  vi  basti 
Che  com'io  mi  partii,  parea  il  nemico 
Battere  in  ritirata. 

Bedfort 
In  ritirata 
Avete  detto?  (guardando  dal  parapetto) 

Eppur  laggiù  mi  sembra 
Che  faccia  ancora  molto  caldo  . . .  Udite 
Il  parapiglia...  Maledetta  polvere!... 
Ah . . .  adesso  il  vento  la  dirada  . . .  Santa 
Regina  Edvige!  non  è  quello  il  nostro 
Leopaido...  0  ch'io  traveggo,  o  -  peste  e  morte  1  - 
Sono  i  gigli  di  Francia. 

Isacco 
(e  ffli  Ufficiali  accalcati  al  parapetto) 
È  vero  ! 
Giorgio 

I  Io  «oeno !  ) 
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Bedfort 
Dannato  giorno!...  Così  in  ritirata 
Batte  dunque  il  nemico? 

Giorgio 

Al  mio  partire 
Gli  era  nn  fatto,  milord,  sulla  mia  fede 
Di  gentiluomo. 

Bedfort 
Allor...  creder  bisogna 
Che  i  ridotti  si  piglin  come  torri 
D'uno  scacchiere,  e  che  noi  buoni  inglesi 
Siam  proprio  diventati  tanti  fanti 
Di  legno...  Almen  sgombrare  a  tempo,  e  tutte 
Raccor  le  forze  all'ultima  difesa  ; 
Ben  lo  avea  detto  al  Warvich . . . 
Giorgio 

Ma  —  salvo 
Vostro  onor  —  chi  potea  mezz'ora  fa 
Prevedere  quest'esito? . . . 

Bedfort 
(severo) 

Le  vostre 
Scuse  non  chiedo. 

Giorgio 

{salutando  militarmente) 

Perdonate. 

Isacco 

{tornando  dal  parapetto) 

A  noi 

Un  manipolo  avanza...  e  son  dei  nostri. 
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Bedfort 
Giù  dunque  il  ponte  levatojo, 

(poi  affacciandosi  al  parapetto) 
Peste 
E  morte  !  non  son  già  nostri  anclie  quelli  ; 
Francesi  son. 

Voci  interne. 
All'armi  I 
Ufficiali 
(retrocedendo  dal  parapetto) 
La  Pulcella! 
La  Pulcella! 

Bedfort 
Chi  ha  detto  ciò,  ch'io  follo 
Impiccar  per  le  piante? 

(poi  ì^iguar dando  anch'esso) 

Ella  ! . . .  Ma  dunque 
Voi  feste  un  sogno,  baronetto,  e  poscia 
Ce  lo  veniste  a  gabellar,  siccome 
Cosa  vera. 

Giorgio 
Ma  in  fede  di  cristiano, 
L'  ho  veduta  ferita  io  coi  miei  occhi , 
Nobil  milord. 

Bedfort 
E  adesso  la  mirate 
Viva  e  sana  sul  suo  cavallo  bianco, 
E  con  in  mano  il  gonfalon  dei  gigli. 

(strappando  la  bandiera) 
Giovanna  d'Arco.  5 
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A  me  quel  del  leopardo!  —  Andiam,  signori. 

Goddaml  Dalla  giornata  delle  aringhe 

Diventati  slam  noi  tante  marmotte, 

Che  c'impauri  una  comare?  Cento 

Lire  di  taglia  a  chi  me  la  dà  viva... 

E  la  grazia  del  re. 

Giorgio 
Toccare  io  giuro 
Questa  nobil  mercede, 

Bedfort 

A  voi  non  lice , 
Baronetto . .  . 

Giorgio 
Perchè ,  milord  ? 
Bedfort 

Scontarmi 
Voi  dovete  un  error  di  fantasia.  — 
Coll'onorevol  vostro  zio  restate 
A  guardia  della  chiesa. 

Giorgio 

Oh,  mai .,  Deh,  grazia! 

BEDFOnT 

Ilo  detto,  {agli  ufficiali)  Avanti  ! 

{esce  cogli  ufficiali) 
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SCENA  IV. 

Isacco  e  Giorgio. 

Giorgio 

O  rabbia!  o  disonore  ! 
Starmi  un  di  di  battaglia  colle  mani 
In  man  ? 

Isacco 
Fanciullo!  se  sventura  ò  scritta, 
Con  te  0  senza ,  accadrà. 
Giorgio 

Che  sento!... 
A  me  dite  così,  voi  che  di  dieci 
Ferite  il  fregio  avete  in  petto  ? . . . 
Isacco 

Il  dico 
E  lo  ripeto ,  o  figlio  mio.  —  Ma  senti  — 
Che  prò'  pugnar  contro  l'inferno?  Meglio 
Di  dugento  cavalli  e  mille  fanti 
Varria  una  messa  o  un  esorcismo.  É  un  tempo 
Di  fole  e  di  malie ,  quali  non  vide 
Il  vecchio  mondo  forse  da  mille  anni . . . 
E  io  che  primo  a  Calais  montai  la  breccia , 
Io ,  sangue  dei  Campell ,  meno  d'un  paggio 
Ora  son  fatto. 

Giorgio 
0  che? 
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Isacco 

Pesa  —  noi  senti  ?  — 
Sugli  uomini ,  sull'  armi  e  sui  cavalli 
Un  maleficio  ,  fin  dal  primo  giorno 
Che  questa  strega  apparve. 
Giorgio 

Delirate , 
Illustre  zio...  {affacciandosi  al  'parapetto) 

Ma  batton  sodo  i  nostri. 
Bravi!...  Guardate...  Oh  mio  dolor!,.,  colei 
Sta  in  capofila- 

Isacco 
Cessi  Iddio  che  il  vento 
Drizzi  vèr  la  trincea  del  suo  incantato 
Vessillo  il  lembo. 

Giorgio 

Perchè  questo  dite  ? 
Isacco 
Io  san  Lupo  rammento.  —  Era  la  prima 
Volta  che  innanzi  ci  veniva ,  o  Giorgio, 
La  pulcella  infernal.  Baliste  e  scale 
Non  potean  contro  le  bastie.  La  furia 
Francese  si  rompea  contro  la  salda 
Brittanica  virtù...  qu.'indo  repente 
Colei  s'ode  gridar:  Soldati,  appena 
Soentoli  il  lembo  del  vessillo  mio 
Vèr  la  trincea,  salite,  e... 
Giorgio 

Qual  fragore! 
Non  intendeste  ? 
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Isacco 
Ben  l'intesi. 
(  correndo  al  parapetto  \ 
Croce 


Di  Dio 


Giorgio 
Che  fu? 

Isacco 
(sempre  guardando) 

Traveggo  ?  No.  —  Sventura  ! 
Vèr  la  nostra  trincea  volgesi  il  lembo 
Del  fatai  gonfalon. 

Voce   INTERNE 

Ell'è  una  strega! 
Giorgio 
Ma  io  romperò  l'incanto,  (per  uscire) 
Isacco 
(  trattenendolo  ) 

Arresta. 
Giorgio 

Invano. 


Ivi  si  muor. 


Soldato  sei  ? 


Isacco 
Qui  s'obbedisce,  —  Quale 

Giorgio 
Vero . . .  Perché  non  posso 
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Io  farmi  in  due?  (  tornando  al  parapetto) 

Già  montan  sugli  spalti . . . 
Mal  resistono  i  nostri.  —  0  cielo! 

{si  copre  il  volto  ^ 
Voci  interne 

Viva 
Francia  ! 

Giorgio 
Viva  re  Arrigo  ! 
(dal  parapetto,  poi  retrocedendo) 

Ultimo  danno! 
Superata  è  la  cinta. 

Isacco 
{guardando  ei  pure) 

E  in  rotta  i  nostri. 

Voci    INTERNE 

Viva  il  Delfini 

Isacco 
Se  cedere  all'  inferno 
Fosse  vergogna,  nel  profondo  mare 
Nasconderti  dovresti  oggi  in  eterno, 
0  mia  vecchia  Inghilterra,  {verso  la  chiesa) 

All'armi!...  Uscite 
Dunque. 

Giorgio 
Nessun  risponde. 
Isacco 

E  chiuso  han  l'uscio. 
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Giorgi 
I  vili! 

Isacco 
Andiam, 

Giorgio 
No  —  la  consegna  io  tengo. 
Isacco 
Ma  in  due  che  far? 

Giorgio 
Morire. 
Isacco 

E  sia,  nipote. 
Eccoli . . . 

SCENA  V. 

Ai.ENgoN,  Laval,  Soldati. 

Laval 
Viva  Fraii-oia!  Ov'è  un  inglese? 
Giorgio 
(  avanzandosi  ) 
Due  qui  ne  stai..  —  Viva  Inghilterra! 

ÀLENgON 

Morte  ! 
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SCENA  VI. 

Giovanna  con  un  braccio  fasciato .  e  detti. 

Giovanna 
A  chi  morte? 

La  VAL 
(  indicando  Giorgio  e  Isacco  ) 
A  costor. 

Alenqon 

Non  c'è  quartiere. 
Morte  a  tutti. 

Giovanna 
A  nessun.  —  Siete  cristiani 
0  saracini? 

Alenqon 
Siam  francesi  noi. 
Per  ciò,  donna  si  grida:  Al  maledetto 
Che  ci  occupa  le  terre  e  ci  contrista 
L'anime,  morte. 

Laval 
Morte  a  lui  che  mangia 
Il  pan  dei  nostri  figli ,  e  delle  donne 
L'onor  ci  ruba. 

Giovanna 
E  a  chi  la  Francia  infama 
L'ira  del  re  . . .  Dov'è  l'onor  francese  ? 
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La  fama  ov'è  del  nome  vostro  ?  Sacro 
È  sempre  il  vinto.  —  Sepoltura  ai  morti , 
Ai  superstiti  asilo  ...  è  questo  il  dritto 
Degli  uomini  e  di  Dio. 

{a  Giorgio  ed  Isacco) 

Prodi  signori, 
Siete  miei  prigionier .  . .  sulla  parola. 

(  Cala  la  tela  ) 


FINE    DELL  ATTO    TERZO. 


ATTO  QUAHTO 


Sala  nel  palazzo  di  Reims  con  troni 
Squillo  di  trombe. 


SCENA  PRIMA. 

MoNTMORENCY,    ALENgON    <•   LaVAL. 

Grida  interne 
Gloria  a  Giovanna!  Viva  la  Pulcella  ! 

ALENgON 

Ella  giunge  in  trionfo. 

MONTMORKNCY 

Oh,  alla  divina 
Esser  duvria ,  Lavalle ,  una  Via  sacra 
La  Francia  intera.  —  Chi  sgombrò  dall'Angle 
Della  Loira  i  varchi?  e  ben  ottanta 
E  sette  leghe  d'occupate  terre 
Riconquistando,  a  Monsignor  dischiuse 
Di  Reims  le  porte  ? 
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Laval 

Portentose  gesta  ! .  .  . 
E  tali  che  tuttor  sembrano  un  sogno 
A  me,  del  vero  testimon . . .  Con  lei 
Pugnan  del  del  le  legioni,  o  conte, 
E  io  stesso  vidi,  alle  Rocelle,  alate 
Forme  agitar  dattorno  alla  guerriera 
Le  ignite  spade ,  e  sul  cimier  dei  santi 
Radiarle  1'  aureola. 

ALENgON 

Chi  viene? 
Ah...  ah...  fra'  Seguiano. 

SCENA  IL 

Fra'  Seguiano  con  un  foglio  in  mano.  Detti. 

Seguiano 
(  rileggendo  ) 

Tibi  Palladis 
Virtus...  Non  e' è  a  ridire...    tibi  Artemidis 
Castitas  et  Junonis  majestas...  Gran  diavolo! 
Per  una  lunga  m'abortisce  il  distico. 

Alenqon 
Fatela  breve. 

Seguiano 
Quid?.,,  che?  Prosodiaca 
Bestemmia,  il  mio  bel  cavalier.  Da  un  dattilo 
Non  distinguete  uno  spondeo. 
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ALENgON 

Può  essere. 

MONTMORENCY 

la  (lite  almeno  —  D'  Orléans  la  vergine 
Jcambiaste  con  un  prete  o  con  un  fisico? 
atin  non  capirà. 

Seguiano 

Nego  —  r  illumina 
1  Paraclèto  ...  sa  tutte  le  lingue. 
(  rileggendo  di  nuovo  ) 
Tibi  Palladis  virtus ,  Ubi  Artemidis 
Castitas.  (  esce  ) 

SCENA  III. 
Detti  ,  meno  Seguiano. 

Alenqon 

[  Ah...  ah...  ah...  questo  frataccio, 

jUn  anno  fa ,  giurava  ossessa  o  folle 
IL' eroica  Pulcella...  ed  or  l'appaja 
Nei  suoi  ragli  latini  a  Diana  e  all'altre 
Dee  dell'  Olimpo, 

Laval 
Tale  è  l'uom ...  Ma  appressa 
Piero  Cessone... 

MoNTMOKENCY 

0  cupo  spirto!  —  morta 
È  in  lui  r  antica  ambizion,  o  vasta 
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Più  dell'onor,  che  gli  concesse  in  sorte 

La  réal  grazia? 

Laval 
Buon  conte  . . .  nutrite 
L' angue  di  mei . . .  non  perderà  il  veleno. 

ALBNfON 

Che  dite? 

Laval 
Quel  che  io  penso ...  Un  traditore 
Temo  sempre  in  costui. 

MONTMORENCY 

Oh!... 
Laval 

Ei  viene...  usciamo. 
( escono  ) 

SCENA  IV. 

COSSONE    solo. 

Ah...  mi  sfuggono?...  È  invidia...  od  è  sospetto? 
Sospetto...  no  —  Non  fletto  io,  come  un  cane, 
Al  lor  padron  la  schiena?...  Dunque...  sciocchi! 
Essi  invidiano ...  il  nulla.  —  Sì  —  non  anco 
Il  più  ardente  desio  tocca  ha  la  meta , 
Che  ad  altra  meta  più  lontana  anela . . . 
Quindi  ad  un'altra  —  Non  ha  che  miraggi 
Della  vita  il  deserto . . .  Vanità 
Di  vanità  ! . . .  Da  Carlo  io  tengo  alfine 
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iln  feudo  Bovese  ,  e  fra  i  dottori 
M'impanco  di  Poitiers...  primo  fra  tutti, 
primo f  che  vai ì ...  Ben  dieci  e  dieci  regni 
E  quanti  libri  partorì  1'  umano 
Cervello  ,  ora  io  darei . . .  per  qualche  cesa 
Che  un  di  sprezzavo.. .  ed  or  fatta  è  gigante.. . 
E  mi  tenta  dì  e  notte ...  Il  re  !.. . 

SCENA  V. 

Carlo ,  Montmorency ,  Alen^on  , 
La  VAL ,  seguito. 

Carlo 

Signori! 
Un  lieto  giorno  è  questo.  —  A  noi  riede 
L'angiol  di  Francia ,  la  fede!  Giovanna , 
Là  di  Puley  dai  trionfati  campi  , 
E  in  sua  presenza  ,  al  novo  sol ,  per  mano 
Del  vescovo  di  Reims ,  noi  cingeremo 
Dei  nostri  padri  la  corona.  —  Intanto 
Questo  a  tutti  nunciam ,  che  è  voler  no:itro 
Che  qui ,  siccome  in  ogni  terra ,  in  ogni 
Feudo  e  città  di  Francia,  a  lei  si  renda 
Dopo  di  noi  l'omaggio,  {nuovo  squillo  di  trohihe) 
Eccola. 

Tutti 

Viva 
Giovanna  ! 
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SCENA  VI. 

Giovanna  e  detti. 

Giovanna 
{inginocchiandosi  a  Carlo) 
Sire  ! 

Carlo 
(  sollevandola  ) 

Al  nostro  fianco...  a  fianco 
Del  re  ,  vergine  invitta. 

Giovanna 

No  —  ch'io  giaccia 
Ai  vostri  piedi,..  Dall' umil  mio  stato, 
Deh,  il  mio  signore  e  re  non  mi  sollevi 
Quasi  all'  altezza  sua  clie  m' impaura. 

Carlo 
O  modestia  di  cielo  ! . . .  Ma  degli  avi , 
Dopo  Dio  ,  voi ,  Giovanna ,  a  me  ridaste 
La  contesa  corona. 

Giovanna 
Io...  no  —  Dio  solo. 
A  lui  dunque  ogni  lode ...  e  la  preghiera 
Per  il  da  farsi.  —  In  verità ,  la  grande 
Opra  non  é  compita. 

Carlo 

È  ver,  Pulcella... 
È  vero. 
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Giovanna 
Ebben ,  signor  —  quel  che  ci  resta 
Da  far ,  presto  si  faccia ...  Io  più  d'un  anno 
Non  durerò. 

Carlo 
Voi  più  d'un  anno!,.,  voi, 
Giovin  cosi  ?  Delirio  è  il  vostro . . . 

{Giovanna  scuote  tristemente  la  testa) 

E  dunque , 
Se  un  delirio  non  è ,  deh  mi  spiegate 
Questa  mesta  parola. 

Giovanna 
Al  fior  chiedete 
Perchè  non  duri  che  dall'alba  a  sera... 
È  il  mistero  che  Dio  pose  nel  fiore. 
A  Parigi ,  mio  re  !.. .  Ivi  compressa , 
Ma  pur  tremenda ,  la  rivolta  freme. 
Il  re  si  mostri  e  scoppierà.  Tra  via  — 
Mallevadrice  io  me  ne  fo  —  le  porte 
Ci  apriran  tutte  le  città...  sì  tutte... 
Che  Francia  è  Francia  ovunque ,  e  son  nemici 
Sempre  in  Francia  gli  estrani. 
Carlo 

0  mia  Pulcella! 
Generoso  è  l' appello  . .  .  ma  . . . 
Giovanna 

Gli  incerti 
Consigli ,  0  sir ,  spregiate.  Un  dì  —  memoria 
Ne  dovete  serbar  —  io  contro  i  vostri 

Giovanna  d'Arco.  6 
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piente  dev'essersi  fastidita  la  moglie  della  pa- 
lese levità  del  marito.  Voi  sapete  che  questo 
bel  Giulio  espose  sotto  il  portico  di  Metello 
l'effigie  nuda,  che  gli  pinse  Laja  di  Mitilene. 

Sem.  Per  farsi  notar  dalle  donne.  E  son  pro- 
prio esse,  capite,  la  vera  cagione  dei  suoi  fre- 
quenti ritardi.  Ogni  giorno  una  nuova  amica 
lo  trattiene  fra  le  braccia. 

Ser.  {quasi  involontaria)  Davvero? 

Cato.  (  dà  un'occhiata  severa  alla  sorella,  che 
dibassa  subito  gli  occhi) 

SCENA  IV. 
Cesare  e  detti. 


Sem.  {a  Cesare)  Oh,  alfine! 

Ces.  Salvate  tutti  e  date  venia  agli  affari  . .  . 
Tu  qui ,  Catone ,  e  tu  ,  celeste  Servilia. 

Ser.  (  x>ici'no  a  Cesare  )  Non  a  torto  stupisci 
della  mia  insueta  comparsa. 

Sai.  Ed  ora,  amici,  udite  la  mia  proposta,  {in- 
dicando Cesare)  Quest'uomo  che  vedete,  con- 
siglia in  arte  Arcesilao  od  Ermodoro ,  con- 
tende di  archeologia  con  Varrone,  e  me,  Sal- 
lustio ,  vince  nel  culto  delle  lettere  umano. 
Ripeta  dunque  Aurelia  il  suo  inno  davanti  al 
giudice  più  autorevole  di  Roma. 
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Tutti.  Sì . . .  si .  . . 

Cut.  (  in  orecchio  ad  Aurelia  )  Ripetilo  in  gra- 
zia, mio  orgoglio. 
Aur.  (piano  a  Catilina  ia  tuono  carezzevole  ) 
Tu  il  vuoi?  {'poi  alto  a  Cesare)  Divino  Ce- 
sare, questo  io  farò  in  onor  tuo.  La  Dea  che 
io  canto,  è  quella  appunto  da  cui  scendono  i 
Giuli. 
Ces.  E  io  ti  dovrò  doppia  gratitudine,  o  degna 

alunna  di  Armodio. 
Tutti.  Silenzio,  udiamo...  {fan  cerchio  intorno 

ad  Aurelia  ) 
Aur.     O  diva  auricrinita  , 

0  figlia  delle  glauche  marine  , 

Che  al  volger  dei  sereni 

Occhi  la  terra  e  il  cielo  empi  d'amori. 

Te ,  luce  della  vita 

E  madre  delle  Cariti  divine  , 

Te  sospirano  i  cuori , 

Avidi  del  tuo  nume.  — 

Deh  ,  se  cura  d'amor  ti  punse  mai 

Pel  vago  Adon ,  dal  cielo 

Quaggiù  declina  gli  immortali  rai, 

E  fausta  a  noi,  deh,  vieni  — 

Ma  innanzi  a  te  le  piume 

Agiti  e  la  faretra,  o  Dea  di  Gnido, 

Il  bendato  Cupido; 

Ei  che  col  breve  telo 

Fere  il  tonante  Egioco 
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Che  di  spada  tra  noi  e  lo  straniero  , 

Finché  calca  la  patria.  Ecco  il  mio  avviso.  — 

Rivarchi  il  mar  l'inglese  ...  è  questo  il  solo 

Patto. 

Gran  Cancelliere 
Ma  il  sangue  della  Francia,  io  dico? 
Giovanna 
E  l'onor  della  Francia  ? 

Gran  Cancelliere 

Ancor  Parigi 
A  conquistar  ci  resta. 

Giovanna 

Ed  a  Parigi 
Dunque  si  vada. 

Carlo 
Or  basta.  —  Ambo  fedeli 
Vi  conosciamo  a  prova.  Allor  che  fìa 
Il  gran  rito  compiuto,  fra  i  discordi 
Pareri  io  sceglierò.  —  Domani  al  tempio, 
Pulcella.  (escono  tutti ,  me7io  Giovanna) 

SCENA  Vili. 

Giovanna  sola. 

Falsa  via  tengono  i  savi 
Del  mondo.  —  0  re  del  ciel ,  se  nell'abisso 
Dei  tuoi  consigli,  da  un'oscura  selva 
Festi  uscir  la  salute  a  un  nobil  regno, 
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I  a  me  ,  debole  donna,  la  fortezza 
'estita  Lai  dei  leoni,  oh  non  ritrarre 
l  tuo  spirto  da  me ,  nella  tremenda 
)ra  del  dubbio . . . 

SCENA  IX. 

Paggio  e  detta. 

Giovanna 
Che  m'annunci  ? 
Paggio 

A  voi 

Tega  udienza  una  giovane  donna 
)i  Domremj. 

Giovanna 
{coliìita) 
DiDomremy...  dicesti? 
Della  mia  terra?...  oli  passi...  senza  indugio 
i*assi . . .  {Paggio  via) 

SCENA  X. 

Giovanna,  poi  Eliotta. 

Giovanna 
{resi^irando) 
Mi  par  d'essere  un'altra . . .  Almeno 


86  GIOVANNA  D'ARCO 

Saprò  dei  miei  poveri  vecchi. 
{  Elio  ita  entra,  ma  si  ferma  sulla  soglia) 
Eliotta! 
A  me  .  . .  sorella. 

Eliotta 
(  avanzandosi  di  'pochi  -passi  ) 
0  guerriera  di  Dio  ! 
Io  sono  indegna  di  baciare  il  lembo 
Della  tunica  vostra,  [s'inginocchia) 
Giovanna 
0  ciel  ! .  .  .  che  dici? . . . 
Che  fai  ?.. .  Ti  leva. 

Eliotta 
(  obbedendo  ) 

Damigella! 
Giovanna 

Cessa . . . 
E  a  me  rispondi.  —  Come  in  Reims? 
Eliotta 

Ci  venni 
Da  due  dì  col  mio  sposo,  tra  i  famigli 
Del  baron  di  Verneglia,  a  cui  s'aspetta, 
Siccome  a  ogni  altro  gentiluom  di  Francia, 
Scortare  il  re  che  s'incorona.  —  Avrei 
Questo  dover  compito  io  fin  da  jeri , 
Se  non  mi  trattenea  la  riverenza .  .  . , 
O  mia  signora...  Che?  non  mi  guardate?... 
Forse  vi  do  molestia? 
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Giovanna 

No  . . .  ma  sono 
In  collera  con  te. 

Eliotta 
Con  me  ?.. .  buon  Dio  f 
E  perchè  mai? 

Giovanna 
Che  domande?  cattiva! 
Perchè  non  mi  dai  più  del  tu?  perchè 
Non  mi  chiami  la  tua  Giovanna,  come 
Una  volta? 

Eliotta 

Gesù!...  vi  pare?.  . . 

Giovanna 

Insomma , 
Lo  voglio. 

Eliotta 

No  ■—  non  ho  coraggio. 

Govanna 

E  allora . . . 
Non  Siam  più  amiche . . . 

Eliotta 

Sì...  si...  mia...  Giovanna! 
Va  ben  cosi  ? 

Giovanna 
Va  ben.  —  Non  ti  ricordi 
Quando  noi  si  viveva  una  per  l'altra? 
Il  gregge  assiem  si  pascolava,  e  l'acqua 
S'attingeva  alla  fonte.  Che  bei  giorni, 
0  mia  piccola  amica  ! ...  E  adesso,  io  voglio 
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Riviverli  con  te...  per  pochi  istanti 
Almen . . .  Non  t'  ho  dimenticata  un  solo 
Momento,  sai. 

Eliotta 
Oh,  no  — no,  benedetta! 
Tutto  quel  che  vi  debbo...  via...  ti  debbo, 
Lo  so,  lo  sento ...  ed  ero  qua  venuta 
A  dirtelo. . .  Giovanna  . . . 

Giovanna 

Eh  pazza'  smetti. 

Eliotta 
No,  che  non  smetto.  —  Peggio  d'una  bestia 
Sarei ,  se  lo  scordassi.  Quando  andai 
Sposa  al  mio  Tonio,  io  povera  villana. 
Tu  ch'eri  già  cosi  grande  e  famosa 
Per  tutta  Francia,  tu  che  avevi  tante 
Bisogna  per  la  testa,  hai  scritto  a  Tuie. 

Giovanna 
(  sorridendo  ) 
Ossia  ...  ha  fatto  scrivere  . . . 

Eliotta 

Ma  intanto 
11  maéstrato  in  grazia  tua  dotommi. 

Giovanna 
Si...  si  —  ma  che  ne  avesti  ? 

Eliotta 

Due  luigi. 
Tre  quartieri  di  grano  ed  un  barile 
Di  vino  —  poi  tre  aune  di  lana. . . 
Vedi  che  non  è  poco. 
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Giovanna 

E  meglio  assai 
Faremo  allor  che  tu  sia  madre .  .  Senti  — 
Battezzerò  io  la  créatura. 

Eliotta 

Oh  grazie! 
Giovanna 
Se  sarà  un  maschio,  gli  porremo  nome 
Carlo  —  il  nome  del  Re...  se  no,  Giovanna  — 
Il  nome  mio. 

Eliotta 

(  allegra  ) 
Si?...  piglioti  in  parola. 

Giovanna 
E  detto.  —  Ma  novelle  hai  dei  miei  vecchi... 
E  di  Cecco...  di  Maso...  della  Betti?... 
L'ultima  volta  me  ne  die  contezza 
Il  padrino  Morello  a  San  Germano, 
Babbo  e  mamma  avea  visto ...  e  mi  portava 
La  lor  benedizion...  ma  corso  è  un  mese. 
Di  più  recente  ne  sai  tu? 

Eliotta 

Dirotti.  — 
Anch'io  dal  di  che  m'accasai ,  non  fui 
Più  a  Domremy  ;  ma  allor  che  me  ne  audiedi , 
Stavan  bene  in  salute.  —  Hanno  sofferto 
In  sulle  prime,  chi  noi  sa?...  ma  poi 
Si  rassegnar,  perchè  vider  ben  netto 
Che  veramente  Iddio  t'avea  chiamata 
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Per  li  suoi  fini.  Sfido  io  !.. .  narrava 
Le  tue  glorie  ogni  villa  ed  ogni  terra 
Per  tutto  il  mondo. 

Giovanna 

Non  di  questo,  amica , 
Ma  parliamo  di  lor...  Cresce  belloccia 
La  mia  Betti? 

Eliotta 
Una  rosa . . .  Aspetta.  —  Pochi 
Di  innanzi  che  partissi  io  da  Verneglia, 
In  tuo  fratello  Cecco  mi  rabbatto 
Là  sulla  piazza,  un  lunedi  di  fiera. 

—  O  Cecco!  -  0  sposa  !  -  ci  stringiam  la  mano.  - 

—  Come  va  a  Domremy?  —  Grazie,  non  male. 
E  voi  partite?  —  Si,  per  Reims.  —  Gonfiarsi 
Allora  gli  occhi  a  tuo  fratello,  e:  *  Un  bacio 
Date  per  me  alla  Giovannina,  ei  disse, 
Glielo  manda  un  fratello ...  ed  un  francese.  » 

Giovanna 

(  commossa  ) 

O  mio  Cecco  ;  . , .  Qua  il  bacio. 

Eliotta 

(  baciandola  ) 

Eccolo. 
Giovanna 

Oh  quanto 
Darei,  sorella,  per  tornarmi  a  casa 
A  riabbracciar  le  mie  creature,  a  cui 
Voglio  pur  tanto  bene. 
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ElJOTTA 

E  chi  tei  vieta? 
«Giovanna 
Chi?,..  Il  mio  dover...  Troppo  siam  lunge  ancora 
Dalla  méta  ,  o  sorella ,  e  a  noi  conceda 
Di  toccarla  il  Signor. 

EiJOTTA 

Ma  ti  fai  mesta, 
Giovanna...  e  piangi. .  oh  sì. . .  piangi. . .  Cos'  hai  ? 

Giovanna 
Nulla.  —  Addio,  Eliotta... 
Eliotta 

Così  mi  congedi? 
Giovanna 
Il  debbo.-Un  bacio,  e  addio.. .  No,vien  qua,  e  ascolta. 
Tu  col  tuo  sposo  tornerai  fra  poco 
Nella  natia  Lorena.  —  Or  io  di  questo 
Ti  prego,  che  colà  giunta,  tu  vada 
A  Domremy,  dai  miei  poveri  vecchi , 
Dai  miei  fratelli,  e  che  per  me  li  abbracci. 

Eliotta 
Questo  io  farò. 

Giovanna 
Né  questo  sol  —  ma  narra 
Lor  quanto  io  gli  ami...  e  che  pianger  m'hai  visto... 
Perché  . . .  pur  troppo  . . .  rivederli  omai 
Non  ispero  che  in  ciel. 

Eliotta 

Giovanna! . .  . 
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Giovanna 

Or  basta.  — 
Addio, 
{Eliotta  esce  piangendo;  Giovanna  si  concentra) 

SCENA  XI. 

COSSONE    e    DETTA. 
COSSONE 

(L  sola...  propizio  è  l'istante.) 

G-IOVANNA 

(  vedendo  Cossone,  per  andarsene) 
(  Cosson  !  ) 

CoSSONE 

Di  grazia,  non  fuggir,  lo  deggio 
Parlarti . . . 

Giovanna 
A  me.. .  voi  ? 
CossoNE 

Si.  —  Forse  ten  duole  ? 
Giovanna 
Oh  . .  .  perchè  mai  ? 

CossoNE 

Turbata  sei,  lo  veggo; 
E  n'hai  ben  d'onde  —  ma  pentirti  forse 
Tu  non  dovrai  d'avermi  udito. 
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Giovanna 

E  sia, 
O  mio  dotto  signor.  —  V'ascolto. 

COSSONE 

Compie 
Un  anno  oggi  dal  di  che  nel  castello 
Di  Chinon  c'incontrammo. 

Giovanna 

Ebben? 

CoSSONE 

Quel  giorno, 
Là  dinnanzi  al  Delfin  , . . 

Giovanna 

Forse  v'ofFesi  ?  . . . 
CossoNB 
No,  Giovanna. . .   Bea  io  —  membrar  lo  devi  — 
Io  di  te  dubitai. 

Giovanna 
Vero  è. 

COSSONK 

Ma  vero 
É  pur  che  da  quel  giorno  assai  diverso 
Penso  io  di  te . . .  Di  poca  fede  adunque 
Mi  ti  accuso,  Pulcella ...  e  a  farne  vengo 
Or  piena  ammenda. 

Giovanna 

Che?... 

CoSSONE 

Le  lunghe  e  tristi  J 
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Esperienze  della  vita,  e  gli  ardui 

Studi  quel  dubbio  m'avean  messo  in  cuore  ; 

Ma  presto  io  mi  ravvidi,  e  dei  divini 

Disegni  a  me  la  trama  rivelare 

Le  tue  vittorie.  —  Perchè  mai  la  Francia , 

Il  re  non  ti  comprendono  . . .  Ben  io  , 

Vergine,  del  tuo  cor,  del  tuo  pensiero 

Tutta  intuisco  la  grandezza  arcana , 

E  colla  mente,  a  cui  m'apri  il  sereno 

Di  novelli  orizzonti,  io  sol  ti  seguo 

Nel  tuo  fatai  cammino,  angiol  di  guerra. 

Giovanna 
Oh!...  dite  il  ver? 

Cosso  NE 

S'io  dica  il  ver,  tu  chiedi? 
Odimi,  e  poi  decidi.  —  All'alta  impresa 
Che  di  compier  ti  toglie  aulica  invidia  . . . 
E  regal  codardia,  essere  io  voglio 
Ministro  e  aiutator. 

Giovanna 

O  come  ?  . . .  dite. 
Dite  ...  Io  v'  ascolto. 

COSSONE 

Tue  future  gesta 
Io  benedir  farò  dal  comun  Padre, 
E  per  te  Roma  schiuderà  i  tesori 
Degli  anatèmi  e  delle  grazie. 
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Giovanna. 

O  gioia! 

COSSONE 

Né  questo  solo. 

Giovanna 
O  eh'  altro  mai? 

Co  ss  ONE 

Nei  templi 
Di  tutto  il  mondo  canteran  tue  lodi 
I  sacerdoti ,  e  sugli  aitar  sarai 
Venerata  in  effigie. 

Giovanna 
O  Vergin  Santa  ! . .  . 
Questo  no , . .  questo  no . . .  eh'  io  mi  spavento. 
Pietà ,  ministro  del  Signor. 
Cossone 

Che  parli?  .  . . 
Giovanna 
Io  non  son  che  un'  indegna  peccatrice. 

Cossone 
No;  guarda.  —  Innanzi  a  te  piega  il  ginocchio 
Pietro  Cossone.  (  s' inginocchia  ) 
Giovanna 

Voi  ! . .  ,  cieli  ! .  . .  che  fate? 
Cossone 
T'  adoro ,  io  primo  —  Si ,  vergine  eletta , 
In  te  adoro  il  miracolo  ...  il  mistero  . . . 
L' abisso. 
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Giovanna 
Oh  in  piedi . . .  per  pietade ...  in  piedi. 
Non  s'  adora  la  carne. 

COSSONB 

(  con  trasporto  ) 

E  non  s'  adora 
Nel  pano  Iddio?  non  si  confonde  in  uno 
La  naatoria  e  lo  spirito  ? 

Giovanna 

Deh  . . .  basta  — 
Perchè  io , . .  non  vi  comprendo. 
CossoNB 
(  sorgendo  in  piedi  ) 

Eppur  Siam  nati 
Per  comprenderci,  o  donna...  o  dirò  meglio. 
Tu  per  irradiarmi ,  astro  divino  , 
Io  per  essere  assorto  nella  tua 
Luce  di  ciel , . .  Perchè  così  mi  guardi?... 

(  Giovanna  va  'per  allontanarsi  ) 
Deb,  non  partir ...  no,  non  partire ...  e  dammi 
Ch'  io  pasca  i  miei  nei  tuoi  occhi  lucenti , 
Che  dell'  alito  tuo  beva  il  profumo , 
Vergine  bella ,  e  il  pie'  ti  baci . . . 
Giovanna 
(  che  lo  avrà  sempre  più  fisato  ) 

Ah!...  Schiaccia 
Della  Vergine  il  piede  al  maledetto 
Serpe  la  testa.  —  Indietro  dunque ,  indietro  .  . . 
Passeggerò  sul  basilisco ,  è  scritto. 
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COSSONE 

Oh  ,  tu  deliri  .  .  . 

Giovanna 

Indietro  !  —  uccide  il  guardo 
Della  Vergine  al  par  della  sua  spada. 

CoSSONE 

Ma!... 

Giovanna 
Indietro!...  e  va  —  Satana  Iddio  non  tenti. 

(  Cala  la  tela  ) 


ni 


FINE   DELL  ATTO   QUARTO. 


Giovanna  d'Arco. 


ATTO  QUINTO 


Vostibnlo  esterno  del  Duomo  di  Reims  .che  «corgesi 
splendidamente  illuminato  nell'internu. 

SCENA  PKIMA. 

Popolani  e  Popolane. 

l.*^  Popolano 
Ohe  superbo  corteggio  ! 

2."  Popolano 

Quanti  ducili 
K  vescovi  e  baroni! 

Donne 

E  il  re?  bardato 
D'oro  aveva  il  cavallo. 

l.*^'  Popolano 

E  al  fianco  suo 
1/  arcaugel  óabriel. 

Donne 
Già  —  la  Pulcella. 
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2."  Popolano 

Avete  visto  come  stava  umile  _ 

In  tanta  gloria  ?  fa' 

1."  Popolano  U 

Oh  buono  !  la  è  una  santa. 

Donne 

Proprio  santa.  —  Sapete  che  dispensa 

Limosino  ogni  santo  giorno?  Anche  jeri 

Mia  comare  Ninon .  . .  via ,  la  beccaja 

Che  vedova  restò  con  quattro  figli , 

N'ebbe  quattro  luigi. 

l.*^  Popolano 
E  cinque  o  sei 
Il  sordomuto  della  mia  parrocchia. 

2.0  Popolano 
Poi  risana  gli  infermi. 

Donne 

Ed  anzi  i  morti 
Risuscita. 

1.0  Popolano 
Davvero  ? 

2.0  Popolano 

0 ,  non  udisti 
Del  bambin  di  Lancy  ? 

Donne 

Miracolosa 
Pulzella!  — •  Ed  io  che  ci  ho  questo  malore, 
Non  mi  poter  far  largo  per  toccarle 
Il  lembo  della  veste  f 
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1,*^  Popolano 

Io  almen  soii  giunto, 
Per  forza  di  spintoni ,  a  baciar  1'  orma 
Del  suo  cavallo.  (  suono  d'  organo  in  chiesa  ) 
Donne 
Zitto  !  non  sentite  ? 
Il  gran  rito  incomincia...  Entriamo  in  chiesa, 

(  entrano  ) 

SCENA  IL 
Giacomo  entrando,  appoggiato  sul  suo  bastone. 

Aliìn  son  giunto..-.  Ecco  il  momento... 
(  affacciandosi  alla  porta  ) 

È  là, 
Là  tutti  in  armi...  col  vessil  spiegato, 
Entro  nubi  d'incenso  ...  al  re  vici^ia , 
Là...  fra  il  trono  e  l'aitar.  .  Dio!  Dio  immortale  ! 
P^a  tu  che  la  vertigine  non  colga 
La  mia  creatura.  —  Vegliala  t!ai  santi 
Tabernacoli  tuoi,  come  da  questa 
Porta  l'occhio  del  padre  .  .  . 

(  suono  di  campane  e  d'  organo  ) 
Già  riempie 
Oli  acuti  archi  degli  organi  la  voce 
Profonda,  e  fino  a  me  giunge  il  salmeggio 
Dei  sacerdoti...  Qual  momento!  Scende 
Ora  in  un  uom  la  podestà  di  Dio . . . 
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E  la  Francia  è  in  ginocchio,  (prostrandosi) 

0  Signor!  salva 
Il  nostro  re,  tu  il  custodisci... 

(  levandosi  e  riaffacciandosi  alla  porta  ) 
É  fatto.  ~ 
Sta  sul  capo  di  Carlo  la  corona 
Di  san  Luigi...  Come  fiero  s'erge! 
Ed  ella...  a  lui  s'appressa...  e  gli  favella 
Là  sull'altar  maggior...  Io  ti  ringrazio, 
Ti  ringrazio  ,  gran  Dio,  d'averla  eletta 
A  liberare  un  popolo,  siccome  , 
Le  benedette  donne  dell'  antico 
Tuo  testamento;  ti  ringrazio,  e  adoro 
Il  tuo  santo  voler  —  ma ,  deh ,  non  volga 
In  mal  questo  miracolo  di  grazia 
Il  mondo  reo...  Perciò  lasciato  ho  il  mio 
Villaggio  a  questa  età ,  traendo  a  piedi 
Fin  qui  sul  mio  baston.  Ci  giunsi ...  e  quando 
Esca  di  chiesa  la  figliuola  mia, 
Foss'ella  in  mezzo  a  quanti  ha  conti  il  regno 
E  prelati  e  baroni ,  fosse  pure 
A  braccetto  del  re  :  —  Sono  tuo  padre , 
Le  griderò ,  tornar  tu  devi  a  casa.  — 
Oh,  tornerà...  si  tornerà  —  Nell'arca 
Dopo  il  diluvio  la  colomba...  Dio! 
E  se  negasse  di  tornarci  ? . . .  Via 
Questo  pensier ...  se  no ,  vorrebbe  dire 
Che  al  regno  del  Signore  è  succeduto 
Quel  del  serpente...  e  allora...  guai!...  Chi  viene? 
Ella! 
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SCENA  IH. 

Giovanna  dal  Duoììio,  detto  in  disparie. 

Giovanna 

(  uscendo  turbata  ) 

Ricusa  il  re...  taccion  le  voci... 

A  Domreray  !  a  Domremy  ! . . .  (  'per  partire  ) 

Giacomo 

(  andandole  incontro  ) 

Sì  meco. 
Giovanna 
(  al  colmo  dello  stupore  ) 
Mio  padz'e  ! 

Giacomo 
(  abbracciandola  ) 
Meco  ,  Giovannina ,  in  braccio 
Alla  povera  mamma  che  dì  e  notte 
Ti  sospira. 

Giovanna 
Ma...  dunque  noi  è  un  sogno? 
E  proprio  il  cicl  che  qua  vi  guida. 
Giacomo 

Il  cielo. .  . 
E  il  mio  paterno  amor.  —  Ben  pria  d'  adesso 
Corso  sarei  sui  passi  tuoi,  Giovanna, 
Se  le  vie  corse  dal  nemico  ...  e  gli  anni 
Non  rave3;>er  vietato. 
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GrIOVANNA 

Oh  ,  grazie  ,  grazie  !  ,  . . 
E  dicevate  che  la  mamma.  .. 
Giacomo 

Un  solo 
Fil  di  speranza  quella  pia  sostiene  — 
Vederti  anche  una  volta.  E  senti  ;  anch'io  — 
Non  per  rimbrotto  il  dico  —  anch'  io  ,  sebbene 
Un  uom  mi  sia,  molto  soifersi. 
Giovanna 

0  padre  ! . . . 
Per  don  ! 

Giacomo 
Non  nego  che  esultato  in  cuore 
Di  te  spesso  non  abbia ,  ma  tremato 
Ho  più  spesso  per  te . . .  Basta  :  il  Signore 
Sia  ringraziato  che  ti  trovo  alfine 
Per  non  perderti  più.  —  Finita  è  omai 
La  tua  mission. 

Giovanna 
(  sospirando  ) 
Finita?...  lire  lo  vuole. 
Giacomo 
PJ  il  re  non  è  padron?  non  è  signore? 
Non  tien  da  Dio  la  volontà ...  la  possa  ? . ,  . 
Perchè  sospiri  ? . . .  Obbedienza ,  o  figlia  , 
Questo  è  primo  dover.  —  Ma  di  ciò  basti  ; 
E  di'  piuttosto  —  Dall'augusto  sire 
Congedata  ti  sei  ? 
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Giovanna 
No  —  di  partire 
^on  mi  daria  licenza  ei  mai . . . 
Giacomo 
(  colpito  ) 

(  Che  sento  ?  ) 
E  allora? ... 

Giovanna 
Allora  ...  io  partirò  ,  siccome 
Sono  venuta...  Sì  —  se  vuol  cessare 
Carlo  dall'  armi ,  non  è  certo  senza 
Alta  cagione ,  e  più  di  me  sapere 
Ne  deve  il  cancellier.  Gli  è  un  signor  dotto , 
Io  un'  ignorante  —  Un  ignorante  ?  Certo  . .  . 
Ma  non  l'ero  anche  pria?  Perchè  diverso 
Penso  tanto  da  un'ora?...  perchè  Dio 
M'ha  abbandonata 

Giacomo 
No  ,  Giovanna  —  ei  vuole 
Che  tu  torni  fra  noi . , .  Dunque  obbedisci 
Al  suo  volere,  e  andiam...  Perchè  t'arresti? 
Perchè?... 

Giovanna 
Non  so  —  misteriosa  forza 
Qui  m' incatena  ancor. 

Giacomo 

Che  dici? 
Giovanna 

Il  vero.  — 
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Come  quel  dì  nell'orto  nostro ,  prima 

Che  mi  parlasse  il  ciel ,  sento  qui  dentro 

Un  soave  tumulto...  anzi  un  presago  ; 

Senso  olle  tocco  il  cuor  dell'  unto  suo  .  { 

Abbia  Iddio  un'altra  volta. 

Giacomo  | 

(  con  intimo  e  crescente  titrbamento  )        i 

(O  ciel  ! . . .  qual  dubbio  !) 

Giovanna  ' 

(  decisa  ) 

A  Carlo  io  torno, 

Giacomo 
(  trattenendola) 
Ferma. 
Giovanna 

Mi  lasciate. 
Giacomo 
No  —  colla  sacra  autorità  di  padre 
Io  tei  comando  —  seguimi. 
Giovanna 

Non  posso. 
Giacomo 
Hai  tu  ben  detto? 

Giovanna 
Sì  - 
Giacomo 
(  minaccioso  ) 

Bada ,  Giovanna 
(  poi  cangiando  tuono  ) 
Anzi  no  —  ascolta.  Quando  sei  uscita 
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Di  chiesa,  pel  tuo  ben...  pel  ben  di  tutti 
Ti  suggeriva  il  santo  angiol  custode. 
Or  ti  tenta  il  demonio  —  Oh  non  dar  retta 

IAir  avversario  d'  ogni  bene ,  al  serpe 
Della  Geenna...  per  pietà,  Giovanna, 
Per  pietà  della  tua  anima . . .  Senti  — 
Ho  lasciato  tua  madre ,  i  tuoi  fratelli 
Colla  promessa  che  t'avrei  condotto 
Nelle  lor  braccia.  Se  ritorno  solo , 
Ne  morrà  di  dolore  quella  buona 
Vecchia. 

Giovanna 

(  p-ofondamente  commossa  ) 

Cessate  ,  o  padre  ! .  .  . 

Giacomo 

(insìstendo  ) 

E  la  tua  Betti? 
Non  ti  senti  desio  di  rivederla 
La  tua  piccola  Betti?...  Un  dì  l'amavi 
Tanto . .  . 

Giovanna 
(  sospirando  ) 
Ed  or? 

Giacomo 
Che  diranno  i  tuoi  fratelli? 
Oh  meco  vion  ,  se  no  tutti  ne  uccidi . . . 

Giovanna 
Deh,  basta,  per  pietà. 
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GrlACOMO 

(  con  ansia  ) 

Dunque  ? 
Giovanna 
(  dopo  un  istante  d'  esitazione  ) 

Non  posso, 
Giacomo 
(  con  ira  terribile  ) 
Ah . . .  non  puoi . . .  ingrata. . .  senza  cuor  ? 
Giovanna 

Che  dite? 
Giacomo 
Senza  cuor . . .  senza  onor . . . 
Giovanna 

Io...  senza  onoro?. 
Oh,  padre,  no  —  voi  noi  diceste,  è  vero, 
Che  vostra  figlia  è  senza  onor? 
Giacomo 

Lo  dico, 
Sì,  disgraziata...  e  mi  nascondo  il  viso. — 
Le  ricche  vesti,  i  doni,  e  le  moine 
Di  questa  corte,  di  ogni  vizio  piena. 
Ti  corruppero  il  cuore...  e  Dio  non  voglia 
Che  un  disonesto  amor . . . 

Giovanna 
(  con  sublime  indignazione  ) 

0  padre  ! ...  è  troppo . 
E  s'altri  mai .  .  .  Che  dico  ? ...  A  voi  perdoni 
Tanta  calunnia  il  ciel,  che  testimonio 
Alla  mia  volta  io  invoco. 
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OlACOxMO 

Ebben?... 
Giovanna 
(sempre  pm  elevandosi) 

Su  questa 

j  Spada ,  che  in  nome  del  Signor  brandita 
I  Ho  per  la  Francia  ;  per  la  mia  bandiera 
■  Intemerata,  ch'alto  al  cielo  io  levo, 
Questo  giuro  vi  fo'  —  Se  macchia  alcuna 
Al  femminil  mio  onor  recata  ho  mai 
Pur  col  pensiero,  e  se  innocente,  o  padre, 
Non  son  io  come' il  dì  che  al  sacro  fonte 
M'hanno  lavata  del  peccato  primo , 
A  me  neghi  la  luce  il  sol ,  la  terra 

I  frutti  suoi ,  la  notte  il  sonno ,  Iddio 

II  suo  perdono. 

Giacomo 

O  figlia  mia!... 

Giovanna 

Silenzio  ! . . . 
Ancor  le  sante  mie  voci  riodo.  — 
Eccomi,  eterni  messagger. 

(  a  Giacomo  ) 

L'  udiste , 
L'udiste  voi?  —  «  Non  è  compita  ancora 
La  fatai  via;  percorrerla  bisogna 
Sino  alla  fin ,  né  di  qual  cosa  avvenga 
Atterrirsi  giammai.  Se  il  re  noi  ruolo , 
Disser  le  voci ,  Iddio  lo  vuol.  —  » 
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Giacomo 

Che  ascolto 
Giovanna 
Iddio  lo  vuol  —  dunque  non  più  ,  non  più 
A  Domremy  ...  A  Parigi  ! 
Giacomo 

Io  mi  coufoiido. 
Giovanna 
(  con  entusiasmo  vivissimu  ) 
Non  v'han,  padre,  due  patrie.  Ancor  le  zoiie 
Delle  nordiche  terre  a  noi  calpesta 
Del  cavallo  brittan  1'  ugna  . . .  Parigi  , 
L'  antica  sede  dei  re  nostri ,  il  tempio 
Della  Francia ,  Parigi  è  città  ingle?(\ 
Via  i  harbari  !  via  i  barbari  ! 

(  tornando  alla  p)'ima  estasi  ) 

Che  veggo? 
0  terra  e  cielo!  Quel  che  non  han  visto 
Forse  né  i  patriarchi ,  né  i  profeti , 
Né  i  confessori ...  io  veggo,  —  A  terra! ...  È  Dio. 
Giacomo 
{sempre  più  influenzato  dalV esaltazione  mi- 
stica di  Giovanna,  avrà  finito  per  inginoc- 
chiarsi; e  quand'ella  scuotendosi  gli  si  av- 
vicina, lungi  dal  levarsi  in  piedi  le  stende' 
le  braccia,  quasi  in  atto  di  adorazione) 
Giovanna 
Non  a  tue...  non  n  me,  padre,  —  Ti  leva, 
E  alle  mie  braccia —  Addin, 
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(  Giacomo  lìrorompe  in  pianto  ) 

Tu  piangi  ? . . . 
Giacomo 
(con  risoluzione) 

O  liglial 
Sii  benedetta,  e  va. 

Giovanna 
(abbracciando  di  nuovo  il  padre,  indi  svinco- 
landosi ) 

Ora,  a  Parigi!. . .  — 

(  Cala  la  tela  ) 
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i 


ATTO  SESTO 


Atrio  nelle  carceri  di  Roano, 
a  cui  si  accede  da  una  gran  porta  serrata  in  prospetto. 


SCENA  PRIMA. 

Bedford  e  Giorgio  Campell. 

Giorgio 
Sì,  per  certo,  milord.  Fu  la  vigilia 
Di  San  Giovanni  che  la  fe'captiva 
Di  Vendóme  il  bastardo. 

Bedford 

E  sette  mesi 
Ch'ella  è  in  nostro  poter.—  Com'oggi  appunto 
M'è  presente  quel  di,  che  reclamando 
Gli  antichi  usi  di  guerra  e  il  privilegio 
Della  corona,  noi  sborsammo  al  conte 
Di  Lussemburgo  il  maggior  prezzo,  e  nostra 
Fu  d'Orléans  la  strega.  Or,  per  gli  apostoli l 
Ci  vuol  tanto  a  bruciare  un'empia  eretica? 
Giovanna  d'Arco.  8 
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Ornai  l'indugio  incresce  al  grazioso 
Nostro  signore,  e  ne  vuol  stretto  conto 
Da  questo  baccellier ...  Che  state  voi 
Pensando  adesso  ? 

Giorgio 
Ecco,  milord  —  pensavo.., 
Ohe  questo  indugio  scusa...  almeno  in  parte.. 
La  natura  del  caso... 

Bedford 
Non  capisco. 
Che  intendete  di  dir  ? 

Giorgio 

Mi  spiego,  0  conte.  — 
Nel  Barrois ,  fin  dalle  prime ,  un  messo 
Inviò  questo  prete  a  prender  voce 
Della  Pulcella. 

Bedford 
Ebben? 
Giorgio 

Reduce  il  messo, 
Nulla  appreso  giurava  aver  di  lei, 
Ch'ei  non  bramasse  in  sua  sorella... 
Bedford 

Brutto 
Lenon  !  ...  né  fu  punito  ? 
Giorgio 

Si  —  lo  spendio 
Non  gli  ban  rifatto  dal  viaggio. 
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Bedford 

Poca, 
Poca  pena  :  . .  .  Seguite. 

Giorgio 

Un  mese  dopo, 
Il  giudice  Lemaìtre,  in  pien  consesso , 
Gridò  ingiusta  la  causa. 

Bedford 

Ribaldo  ! 
E  ov'è  ? 

Giorgio 
Fuggì. 

Bedford 
Per  San  Paolo  !  quante 
Porte  ha  dunque  Roano  ?  ...  E  infin  ? 
Giorgio 

Tal  altro 
Si  dimise  d'  ufficio ,  simulando 
Ragion  di  salute  o  di  negozi. 
Insomma  .  . . 

Bedford 
Assai  comprendo  .  .  .  Ma  più  alto 
Ferono  i  dubbi  miei.  —  Forte  sospetto 
Io  di  Bovese  il  vescovo. 

Giorgio 
(  meravigliandosi  ) 
Oh! . . . 
Bedford 

E  un  francese . .  . 
È  un  rinnegato. 
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Giorgio 
Sì  —  ma  .  . . 
Bedford 

Per  San  Paolo  ! 
Non  bocio  io  in  fallo,  baronetto,  e  dico: 
Perchè  mai  dalla  sua  gabbia  di  ferro 
Trar  la  Pulcella  ?  La  piccola  tigre 
Ci  stava  tanto  bene!  ...  Né  bisogna 
Dimenticar  ch'ella  fuggi  due  volte, 
E  la  seconda  di  Belrivedere, 
Saltando  da  un'altezza  di  sessanta  Sii 

Piedi...  Goddam  !  Arder  dovremmo  al  diavolo     Ci 
Una  candela  .  .  .  che  serbolla  ei  solo 
Alla  vendetta  inglese. 

GlORQIO 

(  Sventurata 
Giovanna  !  ) 

(  entra  Cassone  ) 
Bedford 
(vedendolo) 
(Luil) 

SCENA  IL 
CossoNE,  da  cardinale,  e  detti. 

COSSONE 

(a  Bedford) 
Con  voi  sia  pace  e  gioia, 


Milord. 
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{porgendo  un  foglio  ) 
Leggete. 

Bedford 
{scorso  il  foglio,  con  soddisfazione) 
Ah  1  ,  .  .  è  morte. 
Giorgio 

Morte  ! 
Bedford 

Alfine  ! 
Sia  lodato  il  Signor!  ...  Ma  è  l'altro  foglio 
Che  in  man  vi  sta? 

COSSONE 

L'atto  è  d'abjura. 
Bedford 
{tra  stupito  e  irato) 


Com'  é  codesto  ?  .  .  .  o  fate  celia  ? 

CoSSONE 

{freddo  ) 


Abjura  ! 


Il  rito 


Canonico  lo  vuol. 

Bedford 
{con  forza) 
Vuole  il  mio  sire 

E  vostro  che  colei  péra  ...  e  se  abjura, 

È  salva? 

CosSONE 

Sì  -~  dal  rogo  —  non  da  noi. 
Ben  sapremo  trovarla  .  .  ,  v'  affidate, 
Milord, 
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Bedford 
Udite  —  Io  son  soldato,  e  parlo 
Franco  più  che  cortese. 

COSSONE 

Ebben  ? 
Bedford 

In  voi 
Punto  m' affido  ...  E  detta. 
CossoNE 
( severo ) 

A  chi  parlate 
Vi  sovvenga,  milord.  Qui  son  la  legge 
Io  —  sono  il  re. 

{alle  guardie  ) 

Olà  !  la  prigioniera. 
{guardie  via) 
Bedford 
Badate,  o  prete.  Il  re  di  cui  s'abusa 
Nome  e  dritto  da  voi ,  vi  chiede  conto 
Del  fatto  vostro. 

CossoNE 
Ed  io  darollo  intero  .  .  . 
Ma  a  lui .  .  .  intendete?  ...  a  lui  solo. 
Bedford 

Badate 
Un'  altra  volta. 
{si  ritira  in  atto   di    minaccia,   seguito    da 
Giorgio  ) 
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SCENA  III. 

GOSSONE    Sulu. 

Soldataccio  !  Tutti 
Ad  un  modo  —  né  san  che  lor  feroce 
Asinità  fletter  si  deve  a  un  fisciiio 
Della  ferula  nostra  ...  Oh,  lieta  invero 
Fia  la  vendetta,  se  costei  montasse 
Quasi  in  trionfo  il  rogo  !  Il  disonore 
Pria  che  la  morte  di  Giovanna  io  voglio.  — 
Questo  giurai  quel  giorno  ...  e  fia  vendetta 
Da  far  piangere  il  cielo  .  .  .  Eccola. 

SCENA  IV. 
Giovanna,  una  Guardia  e  detto. 

Guardia 

Fuori , 
Strega,  sarai  bruciata. 

Giovanna 
(  dignitosa  ) 

Un  dì ,  sui  camjii 
Della  battaglia ,  non  trattava  i  vinti 
Cosi  Giovanna  d'Arco. 
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COSSONB 

(  a  Giovanna  ) 

Appressa. 
{^alle  guardie  ) 

E  voi 
Ritraetevi, 

{guardie  via  ) 

SCENA  V. 
CossoNE  e  Giovanna. 

Giovanna 
(  Sola  con  lui  !  .  .  .  sola 
Con  questo  serpe  I  .  .  .  Aiuto,  o  Dio  !  ) 

CoSSONE 

Giovanna 
In  questo  istante  io  non  sento  più  orrore 
Delle  tue  colpe,  ma  pietà  profonda 
Del  tuo  infortunio.  —  Io  vo' salvarti. 
Giovanna 

Voi? 
Dal  conte  di  Bedford  potrei  sperarlo, 
Ma  da  voi  no.  —  Voi  m' aborrite  cento 
Volte  più  d'un  inglese. 

CoSSONE 

Io  ?.. .  sciagurata  ! 
Il  tuo  timor  t'inganna. 
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Giovanna 

Il  mio  timore  ? 
Co  non  temo  che  Dio. 

COSSONE 

Tardi,  o  infelice, 
Or  che  Su  te  l' ira  ne  pende  .  .  .  Mai 
reco  non  fu  la  grazia  sua  ...  no,  mai.  — 
Fallaci  sono  troppo  spesso ,  o  donna , 
Del  dimon  le  parvenze.  Un  giorno  ...  io  stesso... 

Giovanna 

Oh  !..  .  non  per  me.  .  .  bensì  per  voi  si  taccia 
Di  quel  giorno...  o  Cosson...  Fu  allor  che  Carlo 
"Voi,  francese,  tradiste. 

CoSSONE 

Ah...  Carlo?...  Or  quale 
Ne  sia  il  cuore  regal ,  tu  stessa  il  provi  .  .  . 
Fiacco  e  immemore  amico  I  Mentre  giaci 
Tu  in  sì  fiera  miseria,  ei  nelle  braccia 
D'  una  ganza  ti  scorda  .  .  .  Non  mettea 
Davvero  il  pregio  di  serbar  con  tanto 
Pericolo  di  sé  fede  a  tal  sire  .  .  . 
Non  valea  il  pregio  di  dannargli,  o  donna. 
Anima  e  corpo. 

Giovanna 
A  Carlo  re  giurata. 
Non  dannata  ho  la  fede  —  la  mia  fede 
Di  cristiana  e  di  francese  . .  .  Male, 
"'Male  stan  questi  biasmi  in  bocca  vostra, 
Pietro  Cosson.  Siccome  è  ver  che  a  Carlo 
Ribel  vi  feste  voi,  non  vive  in  tutta 
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Cristianità  più  nobil  gentiluomo, 
Né  più  leal  di  lui, 

COSSONE 

Cessa.  —  Mal  siede 
Anco  la  lode  di  tal  re  sul  labbro .  .  . 
Della  sua  .  .  .  druda.  — 

Giovanna 
{fieramente) 

Cardinal  !  .  .  . 

CoSSONE 

Che  ardisci  ? 
Giovanna 
{cangiando  tuono) 
No  .  .  .  no.  —  Se  Giuda  bestemmiasse  tutta 
L'  umanità ,  quanti  son  morti  e  vivi .  .  . 
Si  farebbe  silenzio  in  cielo,  in  terra 
E  nell'inferno  .  .  .  Pier  Cosson  qui  insulta  .  ,  . 
Io  non  rispondo. 

CossoNE 
Ah  .  .  .  no?  empia  e  procace  ! 
Ma  non  sai  tu  che  qui  morte  sta  scritta 
Ed  infamia  per  te  ? 

(  mostrando  uno  dei  fogli  ) 
Giovanna 
Morte  !  .  .  .  ben  darla 
Potete  .  .  .  infamia,  no.  — 
CossoNE 

Sì,  infamia  eterna. 
Odi.  —  Tu  d'eresia  convinta  sei, 
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)i  maleficio,  di  mendacio,  d'ogni 
Lbbominevol  arte.  —  Non  gli  spirti 
Celesti,  ma  i  demoni  hai  scongiurato, 
'erciò,  smesso  il  pudor,  vestivi  panni 
tirili,  né  trattar  l'armi  temevi, 

sciagurata.  Errato  hai  nella  fede, 
5  ricusar  tentavi  della  chiesa 
a  somma  autorità  .  .  . 

Giovanna 
Menzogna  è  questa, 
VIenzogna  vile  .  .  .  Che  trattato  ho  l'armi; 
!^oto  è  a  Francia,  a  Brettagna,  al  mondo  inluio  ; 
Via  che  innocente  d'ogni  colpa  io  sono, 
È  noto  a  lui  che  tutto  vede. 

COSSONE 

A  lui 

La  tua  difesa  adunque  serba,  —  In  terra 
Sei  giudicata  ...  e  bada  ...  a  orrenda  pena... 
A.  tal  che  trovò  Dio,  non  1'  uom  —  cui  nulla 
Quaggiù  s'uguaglia,  e  sol  pari  ha  l'inferno... 
Il  rogo. 

Giovanna 
(spaventata) 
Il  rogo  !  ...  là,  tra  le  voraci 
Fiamme ,  ululante  come  una  dannata 
Anima  ...  No  .  . .  no ,  per  pietade  —  il  rogo 
No. 

CoSSONE 

Ah ,  tremi  altìn  ? 
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Giovanna. 
(con  accento  disperato) 

Dal  vertice  più  eccelso 
Mi  gettate  dell'alpi .  .  .  negli  abissi 
Del  mar  profondo  .  .  .  all'  affamata  tigre 
Datemi  in  pasto  ...  mi  sti'appate  gli  occhi, 
L'unghie  ...  le  carni...  il  cor...  ma  per  pietà! 
Il  rogo,  no  .  .  .  ho  paura, 

COSSONE 

O  tra  le  donne 
Tu  miserrima,  il  vedi  a  che  ti  trasse 
Folle  orgoglio  di  te?  Dov'è  l'usata 
Baldanza  ?  dove  ?  Ecco  la  stempra  in  pianto 
Della  Chiesa  il  decreto. —  Oh,  chi  resiste 
A  questa  eterna  militante  ?  Vinta 
Sei  tu,  eroìna  d'Orléans  . .  .  Abbasso, 
Noi  t'intimiam  ...  là  nella  polve. 
Giovanna 
(prostrandosi) 

Innanzi 
A  Dio. 

COSSONE 

Ma  pure  innanzi  a  me,  che  sono 
Qui  suo  ministro. 

(Giovanna  fa  per  alzarsi  sdegnosamente,  ma 
Cassone  la  costringe  a  inginocchiarsi  di 
nuovo) 

Là  .  .  .  così ,  Pulcella.  — 
Al  suo  posto  ciascun  .  .  .  Non  dirla  ancora 
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''endetta  umana  .  .  .  Dianzi  mi  colmasti 
?u  di  mortali  oltraggi .  .  .  Un'  altra  volta  , 
*oichè  tu  giaci  nella  polve,  io  voglio 
Mmenticarlo  ...  e  salvarti  la  vita  — 
[Dio  m'insegna  il  perdono.  .  .  Odimi   dunque. 
ISe  inesorata  giudice  è  la  chiesa, 
Is  anche  tenera  madre.  — Ebben,  Giovanna, 
ICommutarti  può  forse  ella  il  castigo 
jln  sua  pietà. 

Giovanna 
Che? 

COSSONE 

n  'pane  del  dolore 
Preferiresti  e  V'acqua  delV  angoscia 
Della  fiamma  al  patibolo? 
Giovanna 

Sì  .  .  .  sì  .  .  . 

CoSSONE 

{porgendole  l'altro  foglio) 
A  te  l'atto  d'abjura. 

Giovanna 
(  esita,  poi  rendendo  il  foglio  con  un   triste 
sorriso ) 

Io  non  SO  leggere  .  .  . 


E  ... 

Esiteresti  ? 


CoSSONE 

Giovanna 
Ma  che  far  degg'  io  ? 
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COSSONE 

Qui  segnare  una  croce. 

Giovanna 

Questo  solo? 
(poi  'riflettendo  ) 
E  che  dice  quel  foglio? 

CossoNE 

Che  peccasti 
Contro  Dio ,  contro  l'uom  —  che  ogni  opra  tua 
È  figlia  del  demonio. 

Giovanna 
Oh,  mai. 

CoSSONE 

Ci  pensa, 
0  tanto  affermi,  o  il  rogo. 
Giovanna 

Il  rogo  !  0  cielo  ! 
(  cedendo  ad  un  istante  di  debolezza  ) 
Quel  foglio  a  me. 

(poi  con  orrore  ) 
No,  no,  mille  volte  — 
Il  rogo. 

CoSSONE 

E  r  abbi  ...  Olà  ! 
{comparisce  v.na  guardia,  cui  egli  fa  un  cenno) 
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SCENA  VI. 
Detti  poi  Giacomo  introdotto  dalla  guardia. 

COSSONE 

L'  abbi,  ed  uccidi 
Pur  con  te  questo  vecchio. 

(  additando  Giacomo  che  entra  ,  poi  riti- 
randosi) 

SCENA  VII. 

Giacomo  e  Giovanna. 

Giovanna 
(  gettando  un  grido  alla  vista  del  padre  ) 
Ah! 
Giacomo 
(  abbandonandosi  nelle  sue  braccia  ) 
Figlia  mia  ! 
Giovanna 
Tu  qui  !  tu  qui  !  —  E  la  mamma,  e  i  fratelli 
Abbandonavi  ?  Oh  !  a  che  venisti  ? 
Giacomo 

Morte 
Ti  sta  sul  capo,  e  chiedi  a  che  io  venissi? 
A  salvarti ,  Giovanna ,  perchè  sei 
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Tu  la  mia  vita,  il  mio  cuore,  il  mio  tutto  .  .^ 

Perchè  tua  madre  è  folle,  e  i  tuoi  fratelli 

Piangono  giorno  e  notte. 

Giovanna. 

Il  cor  mi  spezzi.         j 

GlAGOMO                                           • 

l;i 

Ebben,  Giovanna... 

Giovanna 

Che?                                      \ 

SB 

Giacomo 

1 

Morir  non  dèi               j 

Tu  —  no,  non  dèi  morir.  Se  ciò  accadesse, 

Fanciulla  mia,  s' ecclisserebbe  il  sole.                  j 

Giovanna 

Padre  I  ...  che  dici  ? 

ì 

Giacomo 

Il  ver. 

Giovanna 

Ma  dunque  ?  . . . 
Giacomo 

In  nome 
Dei  dolor  che  mi  costi,  se  pur  cara 
Di  tua  madre  hai  la  vita,  per  le  piaghe 
Di  Dio  .  .  .  deh  .  .  .  cedi. 

Giovanna 

A  chi?  a  Cosson? 
Giacomo 

Pietoso 
Verso  di  me  mostrossi. 
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l  I  Giovanna 

Egli: 

Giacomo 

Salvarti 
iBrama. 

Giovanna 
E  tu  il  credi?  0  mio  ingannato  padre  ! 
Senti  —  sai  tu  che  si  vuol  da  tsa  llglia 
Per  salvarle  la  vita  ? 

Giacomo 

Ebben  ? 
Giovanna 

Che  rea 
Si  confessi,  e  pagana,  e  maliarda, 
E  dissoluta  .  .  . 

Giacomo 
Ciò  si  vuole  ? 
Giovanna 

Il  disse 
Egli  —  Cessone. 

Giacomo 
Ciò  si  vuol?  No,  mai. 
Giovanna 
E  allora? 

Giacomo 
(  con  supremo  sforzo  ) 
Allora.  .  .  pel  tuo  onor...  pel  mio... 
Muori. 

Giovanna  d'Arco.  0 
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Giovanna 
Oh  sia  benedetta  questa  tua 
Forte  parola  !  In  me  scende  il  coraggio 
Dei  santi .  .  .  No,  non  piangere  .  .  .  Solleva 
Meco  lo  sguardo  ...  Io  là  sarò  tra  poco , 

{iyidicando  il  cielo)  \ 

E  per  voi  pregherò  .  .  .  per  la  mia  mamma. . . 
Per  te  ...  Mi  benedici. 

Giacomo 
Oh  si. 
(  fa  'per  benedirla,  ma  traballa  e  cade  sopra 
un  sedile.) 

Non  reggo 

10  più. 

Giovanna 
,    {soccorrendolo  ) 
Padre  !  coraggio  !  —  Il  vedi 
Quel  che  mi  costi ,  o  Franeia  ?  A  te  non  chieda 
Conto  il  Signor  di  questa  immensa  angoscia, 
Del  mio  sangue  innocente.  —    Una  regina 
Allo  straniero  ti  vendeva  un  giorno 
Qual  si  vende  un  poder.  Sorse  una  figlia 
Del  popol  tuo  :  la  suscitava  Iddio  — 

11  gran  Dio  di  Giuditta  —  perchè  resa 
Fossi  alfine  a  te  stessa.  Vincitrice 

In  cento  pugne  e  cento,  un   di  fu  vinta     .  . 
Non  vinta,  no. 

Giacomo 
Figlia  !  .  .  . 
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Giovanna 
(  con  esaltazione  ) 

Li  vedi,  o  padre, 
Tu  quegli  spaldi?  Ivi  è  Compiègne.  Dai  valli 

(Assediati  nel  nemico  campo 

Rompono  i  nostri...  e  li  guido  io  —  tua  tìglia  — 

Io  —  la  Pulcella  d'  Orléans...  Son  molti 

I  borgognoni,  è  ver;  ma  chi  li  conta 

Cotesti  rinnegati  ?  Un  buon  francese 

Val  per  dieci  di  loro  .  .  .  Avanti  I  Avanti  ! 

Viva  la  Francia!  — E  già  si  pugna  .  .  .  Santa 

Vergini...  perchè  non  tengon  testa  i  nostri , 

Che  tante  volte  viddero  le  spalle 

•  Ai  ladri  d'  oltremar  ?  —  Avanti,  avanti  ! 
Dove  sono  i  francesi  ?. . .  Ahi  !  non  francesi 
Dintorno  io  m'ho,  ma  pecore,  cui  tosto 
Scompiglia  il  lupo.  Ben  io  grido,  e  scuoto 
Al  vento  il  bianco  gonfalon  .  .  .  ma  i  vili , 
Cui  la  paura  mette  l'ali  ai  piedi, 
Già  rivarcano  i  ponti  levatoi , 
E  dietro  a  lor  le  salde  porte  stridono  .  .  . 
Tradimento  o  viltà  !  Sola  rimango 
Io  contro  un'  oste  intera.  —  «  A  noi  t'arrendi, 
Pulcella  »  —  s'  urla  d'  ogni  parte  —  ed  io  — 
«  Mai  »  di  rimbalzo.  A  un  terrapien  m'addosso, 
E  ruoto  il  brando  in  disperati  giri  .  .  . 
Ma  invan,  che  in  pugno  mi  si  spezza. 
Giacomo 

0  mia 
Guerriera  I 
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Giovanna 
Il  brando  in  pugno  Iddio  mi  ruppe, 
0  padre  ...  E  la  cagion? . ..  Aspetta.. .  Forse 
Fu  «n  castigo,  perchè  ho  disobbedito 
A  te  e  alla  mamma .  . . 

Giacomo 
Che  pensi? 
Giovanna 

«  Per  Francia 
Non  vogliam  che  tu  parta  »  mi  diceste 
Tante"  volte  ...  La  è  cosa  che  sconviensi 
A  un'  onesta  zitella  ...»  —  No,  no:  sciocca 
Ch'  io  sono  f  Iddio  ne  sa  più  di  voi  altri  .  .  . 
Ei  na'ha  chiamato  ...  io  1'  obbedii. 
Giacomo 

Ma  senti, 
0  Dio  del  ciel,  poiché  ella  parla  il  vero 
Questa  fanciulla  ...  E  soffrirai  che  pera 
Come  una  rea  sul  rogo  ?  .  .  . 

Giovanna 
(scossa  ) 

Il  rogo  .  .  .  hai  detto?. . . 
{si  apre  la  porta  di  prospetto,  e  si  presenta 
Cassone  con  seguito  ) 


Ah! 
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SCENA  ULTIMA. 
Detti,  Cossone  e  Seguito. 

Giovanna  e  Giacomo 
(  iton  un  grido  ) 


Giovanna 
Il  rogo  .  .  .  è  là  —  Dio  ci  perdoni  a  tutti . 
Ma  dopo  il  rogo  il  ciel  .  .  . 

(  a  Giacomo  ) 

Guarda  —  si  schiude 
Il  paradiso .  .  .  Sopra  nubi  d' oro 
Muovono  incontro  a  me  le  sante  mie  .  .  . 
lo  salgo  e  salgo  su  per  infinite 
Leghe  d'  etere  azzurro  ...  e  sotto  i  piedi 
Gli  astri  mi  fuggon  via  come  scintille  .  .  , 
Ecco  il  sol  !  ecco  il  sol  I  —  Che  cosa  è  il  sole  ? 
Un  pallido  pianeta.  —  Oltre  del  sole  .  .  . 
Ben  oltre,  o  padre  ...  ivi  è  la  luce. 
Giacomo 
{abbracciandola) 

0  figlia  ! 
Cossonp: 
Si  dividano  omai. 

Giacomo 
(disperata/nenie  ) 

No  —  Tra  le  fiamme 
Con  lei  mi  getterò  .  .  . 
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Giovanna 

Padre  !  .  .  .  che  tenti  ? 
Pazienza  e  preghiera  !  ...  Un  bacio  ...  e  addio. 
{mlV avviarsi  alla  'porta,  e  vedendo  Cossone) 
Ah  !...  Pier  Cosson  !...  là,  innanzi  a  Lui,  ti  attendo. 
{  addita  il  cielo ,  e  risolutamente  si  avanza 
verso  il  rogo  ) 

Cala  la  tela. 
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PREFAZIONE 


«  Una  società  sprofondata  nell'ignoranza  e  gover- 
nata soltanto  dalla  forza  materiale,  ha  giusta  ra- 
gione di  allegrarsi  quante  volte  si  levi  in  alto  un 
ordine  di  uomini,  il  cui  potere  sia  intellettuale  e 
morale.  Quest'ordine  abuserà  senza  dubbio  il  suo 
predominio  :  ma  un  reggimento  intellettuale,  an- 
che abusato,  è  sempre  più  nobile  e  di  gran  lunga 
preferibile  a  quello  che  consiste  nel  solo  nerbo 
del  braccio.  Nei  nostri  cronisti  sassoni  leggiamo 
di  tiranni  ,  eh»  pervenuti  al  sommo  della  gran- 
dezza, e  lacerati  dai  rimorsi,  odiavano  i  piaceri  e 
le  dignità  procacciate  dal  delitto,  e  rinunciavano 
alla  corona  per  espiare  i  loro  peccati  con  peni- 
tenze e  preghiere.  Siffatti  racconti  indussero  a  pa- 
role di  spregio  certi  scrittori,  i  quali  ostentando 
idee  liberali,  erano  invero  tanto  corti  d' intendi- 
mento, quanto  i  monaci  dei  secoli  barbari,  e  so- 
levano misurare  tutti  i  fatti  della  storia  umana 
sulla  stregua  usata  dalla  società  parigina  del  se- 
colo XVIII.  Un  ordinamento ,  quantunque  infetto 
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»•  da  superstizione,  che  pose  un  valido  freno  morale 
«  a  popoli  retti  per  lo  innanzi  da  brutale  balia;  im 
»  ordinamento  che  insegnò  a  qual  si  fosse  più  po- 
».  tentt  e  feroce  signore  come  avesse  a  render  conto 
»  delle  proprie  azioni,  al  pari  dell'umile  servo  della 
»  gleba,  sembra  meritare  per  avventura  maggior  ri- 
•  spetto  da  filosofi  e  da  filantropi.  ^ 

Stralcio  questo  brano  della  Stona  (TlnghUterra  di 
Macaulay,  ad  insegnamento  di  certuni  i  quali  avreb- 
bero voluto  che,  trattando  un  dramma  del  secolo  XI, 
io  ci  avessi  soffiato  per  entro  gli  spiriti  indipen^ 
denti  dell'età  nostra;  come  se  Enrico  IV  fosse  stato 
un  re  galantuomo,  e  Gregorio  VII  l'autore  del  Sil- 
labo. E  invece,  se  lo  tolgano  in  pace  i  ghibellini  in 
marsina ,  il  primo  non  era  che  un  despota  rotto  a 
ogni  vizio  pubblico  e  privato,  mentre  il  secondo  era 
veramente  il  tribuno  d'Europa:  né  l'Impero  rappre- 
sentava a  quel  tempo  che  la  forza  di  fronte  al  Pa- 
pato, custode  della  scienza  e  del  diritto:  nò  l'epi- 
sodio troppo  franteso  di  Canossa  significava  in  fin 
dei  conti  che  il  primo  trionfo  della  democrazia  sotto 
forma  jeratica ,  preludendo  alla  vita  del  comune  e 
alla  vittoria  di  Legnano.  Cosi  avvisano  anch'  essi 
(  non  cito  testimoni  sospetti  )  il  Lammennais  ed  il 
Mazzini,  e  che  più  monta,  il  Woight,  l'Herren,  il 
Leo,  protestanti  e  tedeschi. 

Ce  n'è  d'  avanzo  mi  pare  per  le  ragioni  storiche 
del  lavoro. 

Quanto  alle  artistiche,  non  accennerò  che  a  due 
fatti.  Codesto  dramma,  plaudito  entusiasticamente  al 


teatro  Goldoni  di  Venezia  ,  fu  fischiato  inesorabil- 
mente &IV Arena  Nazionale  di  Firenze.  —  Mirabile 
accordo  dei  nostri  pubblici  ! 

Per  altro,  io  non  mi  pento  d'averlo  scritto.  Esso 
mi  meritò  una  stretta  di  mano  dal  Carducci,  e  una 
splendida  apologia  da  Yorick.  Ciocchò  conforta  non 
poco  dei  giudizi...  della  digestione. 


Vittorio  Salmini. 
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PERSONAGGI 


RAFFAELO,  giovane  prelato, 

ROSMONDA,  dama  lombarda. 

GREGORIO  VII,  Papa. 

ENRICO  IV,  Imperatore. 

ROMEO,  giovane  cavaliere  romano. 

GOTOFREDO,  conte  tedesco. 

MATILDE,  contessa  di  Toscana. 

CENCIO  DEI  CENCI ,  Prefetto  di  Roma. 

FEDELE,  Vescovo. 

BENNONE       1 

UGO  (  Cardinali. 

RAMBALDO   ] 

Un  paggio  —  Prelati  —  Guardie. 
Epoca  secolo  XI, 

Scena  nel  primo,  secondo  e  quarto  atto  a  Roma, 
nel  terzo  a  Canossa,  nel  quinto  presso  Salerno. 
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— ,g, — 

Sala  in  Laterano 

SCENA    PRIMA. 

Ugo,  Rambaldo,  Fedelk. 

Fedele 
(  ad   Ugo  ) 
Fratel  t'  inganni.  —  Libera  la  chiesa 
Io  voglio  dai  tuoi  cesari. 
Ugo 

Ma  serva 
Dei  romani.  —  E  non  sai  tu  quante  volte 
Per  diverso  pastor  s'è  fatto  sangue  ? . . , 

Fedele 
Io  so  che  al  mondo  un  antipapa  impose 
Spesso  Cesare  tuo. 
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Rambaldo 

Ma  perchè,  io  chiedo , 
D'una  città  1'  arbitrio  esser  dee  legge 
Alle  genti  universe?  Osò  in  Italia 
Sola  scuotere  il  giogo  la  lombarda 
Chiesa,  e  sanguina  ancor  dalle  ferite 
Che  le  recò  Erlembaldo.  Onde  l'arbitrio, 
Ridico  io?  Forse  la  chiesa  d'Ambrogio 
Non  vai  quella  di  Pietro? 

Fedele 
(con  certo  scandalo) 
Oh!... 
Rambaldo 

Di  romano 
Plebeo  suffragio  il  frutto  eccolo  intanto  — 
Un  papa  patarin. 

Fedele 

( severo) 

Rambaldo  t 
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SCENA  IL 
Romeo  e  detti. 


Romeo 


Viva 


Gregorio  ! 


Fedele 
Tu!...  Cile  rechi? 
Rambaldo 

Oh  zio!  che  come 
San  Pietro  lassù  in  ciel,  s'adora  in  Roma 
Il  settimo  Gregorio. 

Ugo 

E  . . .  donde  il  dici 
Tu,  giovin  capitano  ? 

Rambaldo 

Il  veggo.  —  Udite. 
Anche  stanotte  dei  lebbrosi  ei  mosse 
All'ospizio  remoto.  Io  lo  seguia 
Con  poca  guardia...  e  salsi  seco.  —  0  fero, 
Miserando  spettacolo!  Più  volte 
Del  pio  Buglion  sotto  la  bianca  croce, 
Pel  gran  sepolcro  combattendo,  in  mille 
Paurosi  modi  della  morte  ap[arve 


14  CIELO  E  TERRA 

A  me  l'aspetto,  dalla  scarna  fame 
Alla  rabida  sete ,  dalla  piaga 
Cruenta  all'atra  lue  —  ma  più  schifoso 
Morbo  non  vidi  io  mai-  Mettean  ribrezzo 
Alla  stessa  pietà  quelle  sformate 
Créature  di  Dio...  Pur  con  che  affetto 
Non  lenìa  di  limosino  e  conforti 
Tanta  miseria  l'angiolo  del  mondo  ? 
Già  i  mostriiosi  volti  irradiava 
Luce  di  cielo,  e  dentro  a  quelle  cave 
Pupille  opache  tremolar  miravi 
Riconoscente  lagrima.  —  Commosso 

10  mi  sentia . . .  Ma  non  appena  il  primo 
Chiaror  dell'alba  si  fu  messo,  un  grido 
Dalla  piazza  proruppe.  —  Il  popol  era, 
Che  alla  misericorde  opra  del  papa 
Conscio  plaudiva...  E,  qual  trionfo,  o  padri. 
Al  pontefice  uscente  !  Uomini  e  donne, 
Vecchi  e  fanciulli  s'accalcavan  tutti 

Per  baciar  l'orme  del  divino  veglio , 
Talché  alla  popolar  onda,  malgrado 
Mio  e  di  Gregorio,  uopo  mi  fu  coi  miei 
Far  dolce  violenza.  —  Ei  procedea 
Frattanto  umile  in  tanta  gloria,  e  il  labbro 
Al  sorriso  composto,  in  sulle  turbe 

11  dito  proteudea  benedicente. 

Fedele 
Unico  papa  I 
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SCENA  III. 

Bennune,  Cencio  e  detti. 

Bennone 
(a  Cencio  in  disparte) 
I  torbidi  tuoi  spirti 
Prudente  affrena. 

CÈNCIO 

(rt  Bennone  e.  s.) 
No,  per  Cristo! 
Rambaldo 
{piano  a  Fedele  indicando  Cencio  ) 
Sembra 
Rabbioso  mastin . , . 

Fedele 
[piano  a  Rambaldo,  indicando  Bennone  ) 
D'un  serpe  allato. 

Cencio 
{proseguendo  a  Bennone  sempre  a  parte) 

V  vo'  ben  dirgli  quanto  il  cor  mi  detta, 
Io  prefetto  di  Roma,  a  questo  frate  , 
Della  plebe  tribuno- 
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Bennone 
{sempre  e.  s,) 

0  Cencio, . . .  taci  — 
Udir  potrieno. 

Cencio 

Ed  odano  —  col  piatto 
Della  mia  spada  schiaffeggiar  mi  lìa 
Agevol  cosa  quel  bambin,  maestro 
Del  pretorio  papale. 

{alludendo  a  Romeo) 

Rambaldo 

A  questa  volta 
Il  pontefice  move. 

Ugo 

E  come  sempre 
È  con  lui  Raffael . . . 

Rambaldo 

Misterioso 
Uomo! 

Ugo 
Niun  sa  di  dove  venga,  o  dove 
Vada. 

Rambaldo 
È  il  secreto  di  Gregorio... 
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SCENA  IV. 
Gregorio,  Raffaelo  e  detti. 

{all'uscire  di  Gregorio,  tutti  s'inchi' 
nano,  meno  Cencio,  che  Belinone  trat- 
tiene in  un  canto) 

Gregorio 
(  uscendo  a  Raffaelo  ) 

Kg, 
No.  —  Far  preda  di  naufraghi  è  costume 
Diabolico,  cui  vieta  un  santo  sinodo 
Romano.  In  questi  termini  rispondi, 
E  minaccia  aHatèma...  Un'altra  cosa.  — 
Scrivi  al  re  di  Dalmazia  che  il  nefando 
Traffico  degli  schiavi  infesta  ancora 
L'Adriatiche  coste.  —  Non  è  vile 
Merce  la  carne  umana  ;  è  veste  d'anime 
Immortali,  e  redente  dal  divino 
Sangue.  S'affretti  dunque  il  re,  che  è  pio, 
Siccome  è  giusto,  a  tor  di  mezzo  tanta 
Iniquità.  —  M'intendi  tu? 

Raffaelo 
{accenna  col  capo  di  sì) 

cielo  e  terra.  2 
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Gregorio 

[{volgendosi  agli  astanti) 

Diletti 
In  Gesìi  Cristo,  a  voi  salute  e  pace, 

(poi  avvedendosi  di  Cencio) 
Qui,  prefetto?  die  nuove? 
Cencio 

A  voi  ne  chieggo, 
Messer  lo  papa. 

Gregorio 
A  me? 
Cencio 

Si  —  date  orecchio. 
Della  badia  di  Sant'  Onofrio  spetta 
L' investitura  per  antico  dritto 
Alle  mie  case.  Nei  remoti  tempi 
Ebbe  da  un  Cenci  pastorale  e  anello 
Il  primo  abate  Sergio.  —  Or  suona  fama 
Che  si  revochi  il  dritto.  È  vero? 


Gregorio 

Cencio 
(con  impeto) 
E  ingiusto  anco,  per  Cristo  ! 


vero. 
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''Gregorio 
{pacatamente) 

E  che?  civile 
Legge  consente  libito  di  sposo 
Air  infima  donnucola,  e  di  Dio 
L'augusta  figlia,  quasi  abbietta  schiava, 
Da  strania  man  torsi  dovrà  il  marito? 
Cotesto  ingiusto  io  grido,  e  occasione 
Di  simonie,  di  scandali,  d' indegne 
Elezion. 

Cencio 

Messer  lo  papa  . . .  Cencio 

10  mi  chiamo  dei  Cenci,  e  son  patrizio 
E  prefetto  di  Roma.  Ch'  io  diventi 

11  più  vii  mascalzon  fra  quanti  un  giorno 
Vi  acclamar  papa  in  Lateran  . . . 

Romeo 

{snudando  la  spada) 

Ringoia 
La  bestemmia  ! 

Gregorio 
{severamente  a  Romeo) 

Romeo,  giù  quella  spada. 
Io  qui  mi  sto. 
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Cencio 
{a  Romeo) 

Sbarbato  eroe,  ragione 
Darotti  il  di  che  il  primo  pel  tu  metta 
Sulla  florida  guancia.  —  Ed  or  proseguo. 
Ch'  io  diventi  un  marran,  messer  lo  papa, 
Se  pria  di  notte  non  è  Ascanio  mio 
Di  st^nt'  Onofrio  abate. 

Gregorio 

E  r  anatèma 
Cadrà  su  voi. 

Cencio 

Poco  mi  cale. 

Gregorio 

E  nullo 
Pia  il  beneficio,  e  sconsacrato  il  vostro 
Ascanio. 

Cencio 

Lo  vedremo. 

{esce  in  aria  minacciosa) 
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SCENA  V. 
/  PRECEDENTI,  meno  Cencio. 

Fedele 

Empio!... 
Rakfaelo 

E  ribaldo. 
Romeo 
(per  seguirlo) 


A  me 


Gregorio 
Dove,  Romeo?  Qui  è  il  vostro  posto. 
Romeo 
Santo  padre  1 . , . 

Gregorio 
Che  disse  il  Signor  nostro 
A  Pietro,  quando  snudò  il  ferro  contro 
Malco?  «  Di  spada  perirà  chi  fere 
Di  spada.  »  —  In  cor  ve  lo  figgete. 
Fedele 

Troppo 
Quel  fello  spirto,  o  padre  santo,  incora 
Vostra  clemenza. 
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Gregorio 
0  buon  Fedele!  i  nostri 
Debiti  a  noi  rimetta  Iddio,  siccome 
Li  rimettiamo  ai  debitori  nostri. 
(pausa) 

Fratel  Rambaldo,  incresciosa  cosa 
Dirvi  m'è  forza.  Quando  ascoso  è  il  fallo, 
Di  carità  col  manto  io  lo  ricopro; 
Ma  a  pubblico  peccato  si  conviene 
Pubblica  ammenda ...  E  tanto  a  voi  ridico, 
Fratel  Bennon...  Perchè  serbar  vi  pesa 
Incolpevol  costume?  —  È  da  pagani, 
Rambaldo  mio,  protrar  la  notte ,  madre 
Della  preghiera,  tra  banchetti  e  donne. 
Dei  Barnabiti  nel  convento  un  mese 
It-e  a  far  penitenza. 

{Rambaldo  s'inchina  e  parie) 

SCENA  VI. 

/  PRECEDENTI,  mcno  Rambaldo. 

Gregorio 
(a  Bennone) 

E  voi,  Bennone, 
Voi  le  cose  di  Dio,  che  di  bontate 
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Deono  essere  spose,  adulteraste 
Por  arlento  ed  oro...  Il  so...  negarlo 
Fora  colpa  novella.  —  Altra  fiata 
Yen  rimbrottai,  siccome  padre  il  figlio  . . . 
Or  ricadeste.  —  Un  esemplar  castigo 
Sconterete  alla  chiesa. 

Bennone 
( simulando  comimnzione) 
0  padre  I . . . 
Gregorio 


Di  cardinal  spogliate. 

Bennone 
Io?...  grazia! 

Gregorio 


Il  pallio 


Ho  detto, 


Bennone 
{partendo  fremente) 
(Gregorio  ! ...  e  tu  mi  sconterai  quest'onta  !) 
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SCENA  VII. 
PRECEDENTI,  nieno  Bennone. 

GllEGORlO 

{a  Fedele) 
Vescovo  di  Nicea,  meglio  m'aggrada 
])ar  laude  che  biasmo.  Un  buon  fratello 
Iddio  mi  dona  in  te.  —  Sia  ringraziato 
Iddio!  —  Povero,  umil,  casto   tu  vivi, 
Come  vuole  il  vangelo. 

Fedele 
{modestamente) 

0  padre  ! . . . 
Gregorio 

È  un  fatto. 
E  dunque,  il  pallio  che  svestì  Bennone, 
Ben  marti  tu.  —  Sei  cardinale. 
Fedele 

Indegno 
Di  tanto  onor  mi  sento,  o  glorioso 
Pontefice. 

Gregorio 
Non  più  fratel,  non  più.  — 
È  dei  monaci  un  voto  obbedienza. 
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SCENA  Vili. 

Uil   PaOGIO    e  DETTI,    poi   GOTOFREDO. 

Paggio 

I  cenni  vostri,  padre  santo,  attende 

II  messo  di  re  Enrico. 

Gregorio 
Ei  Tenga. 
(introdotto  dal  Paggio,  entra    Goto- 
frcdo.  Il  Paggio  via) 
Raffaelo 
{vedendo  Gotofredo) 

(Lui!)  ' 

OOTOFREDO 

{vedendo  Raffaelo) 
(Chi  veggo?) 

Gregorio 

Siate  il  benvenuto  a  Roma, 
Illustre  cavalier. 

Gotofredo 
{s'inoltra  verso  Gregorio,  e  inchina 
il  ginocchio) 
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Gregorio 

Su.  —  Che  novelle 
A  noi  recate  di  Lamagna? 

GOTOFREDG 

{i:>orgendo  una  lettera) 

Io  reco 
Di  Canossa  novelle. 

Gregorio 
{guardando  la  'pergamena) 
Oh!...  di  Matelda 
Son  cifre,  della  nobile  figliuola 
Di  san  Pietro.  —  Leggiamo. 

(  leggendo  ) 

«  0  Padre!  a  voi 
Pel  cognato  suo  sangue  di  Lamagna 
Intercede  Matelda.  >  —  Ua'angel  prega, 
L'angelo  di  Toscana,  né  il  romano 
Pontefice  fia  sordo  a  tanta  prece. 
(  tocco  di  campana  ) 
Ma  ora  è  questa  di  Dio  —  delle  mondane 
Cose  a  più  tardi. 

[al  seguito) 
Andiam. 
(parte  con  tutto  il  seguito,  meno  Raf- 
faela^ cKè  fermato  da  Gotofredo) 
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SCEiNA  IX. 
OoTOFREDo  e  Raffaelo. 

GOTOFREDO 

{fermando  Raffaelo) 

Ruggero  ! . . . 
Raffaelo 

È  morto 
Rugger  —  qui  trovi  Raffaele . . . 
Gotofredo 

Oh  buono  I 
Sei  tu  un  papa,  o  un  soldan,  che  ti  sbattezzi? 

Raffaelo 
Un  uomo  nuovo  io  son. 

Gotofredo 

Miracolosa 
È  la  santa  città.  —  Io  che  vissuto 
Son  sempre  nell'eretica  Lamagna, 
Non  ho  mutato.  In  me  troverai  sempre 
Il  Gotofredo  di  Milan. 

Raffaelo 

Che  parli 
Tu  del  passato?  È  obblio  per  me. 


28  GIRLO  E  TERRA 

GOTOFREDO 

Tel  credo. 
Pur,  vivadio!  non  l'è  per  tutti...  e  poni 
Me  —  Gotofredo  —  del  bel  numer  uno  ; 
Ond'io  te  ne  dirò...  Peccato  invero 
('he  all'oblio  tuo  risponda  altri  con  troppo 
Memore  affetto  . .  . 

Raffaelo 

Oh  taci  —  ogni  tuo  detto 
È  crudo  strazio...  e  inutile. 

Gotofredo 

No  —  senti, 
Ruggero...  o  Raffael...  Quando  commossi 
Al  grido  di  tua  fama ,  i  patarini 
Maestro  e  duce  t' invocar ,  venisti 
A  Milan  tu  dalla  natia  Salerno, 
Pieno  di  santo  zelo  contro  gli  empi 
Nicolaìti.  —  Ma  all'avversa  parte 
Presto  ti  convertirò  i  dolci  e  onesti 
Occhi  di  una  fanciulla.  —  Era  fralezza 
Umana,  ovver  resipiscenza  ?  —  Sallo 
Iddio!  Ben  questo  io  so,  che  un  privilegio 
Di  sant'Ambrogio  consentiva  ai  chierci 
Giuste  nozze  ab  antico,  e  tu  impalmata 
La  nobile  donzella,  primicerio 
Fosti  del  Duomo. 

Raffaelo 

Ai  tuoi  rinfacci  oppongo 


ATTO   PRIMO  29 

Rassegnato  il  silenzio...  ma  ne  soffro 
Qui  dentro  in  cor  l'acerba  punta . . . 

GOTOPREDO 

Io  seguo. 
Impietosito  medico,  più  crudo 
Fora  del  boja.  —  D'Erlembaldo  i  truci 
Tempi  rammenti?  Un  patarin  selvaggio, 
Reduce  allor  di  Palestina.  Roma 
Col  gonfalone  della  Santa  Chiesa 
L' inviò  capitano  alla  canaglia 
Mediolanese,  ed  ei  sparse  più  sangue 
Cristiano  che  infedel.  Nicolaita 
Valea  per  lui  peggio  che  turco,  e  a  caccia 
Di  non  celibi  preti  aizzava  ei  stesso 
La  fanatica  plebe...  Oh  tu  lo  sai, 
Che,  dagli  aitar  strappato,  a  certa  morte 
Te  sottraevi  con  notturna  fuga . . . 

Raffaelo 
E  coll'ajuto  tuo  . . .  questo  io  rimembro. 

GOTOFREDO 

Ed  altro  ancor.  —  Fu  tal ,  che  del  suo  sesso 
Maggiore  assai,  l'alto  periglio  osava 
Virilmente  sfidar,  sì  l'accendeva 
Amor  di  sposa...  Che?  sovra  il  tuo  ciglio 
Il  pianto  sta?... 

Raffaelo 
{con  accento  di  mal  repressa  commozione) 
Tu  a  lagrimar  mi  sforzi  — 
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E  colpa  è  forse  la  cocente  stilla 
Che  dal  ciglio  mi  piove. 

GOTOFREDO 

Oh. ..  tu  sei  pazzo  . .. 
Ma  scendo  al  fin.  —  Del  duro  addio  nell'ora, 
Colla  morte  alle  spalle,  e  dell'esigilo 
A  fronte,  eterno  amor  tu  le  giuravi. 
Come  hai  serbato  il  giuro?  —  Ella  ti  piange , 
Tu  l'hai  scordata. 

Raffaelo 
Per  pietà  ! . . .  deh . . .  cessa  — 
Oh  tu  non  sai  la  lunga,  asppa  battaglia 
Che  sostenne  il  mio  cor,  pria  di  posarsi 
In  questo  stanco  e  disperato  oblio. 
No,  tu  non  sai  le  vigilate  notti, 
Le  fiere  penitenze,  le  preghiere 
Di  singhiozzi  ripiene.  —  Oh  quante  volte 
Appiè  dei  freddi  supplicati  altari 
Mi  rinvennero  esanime.  —  Fuggente 
Di  Lombardia,  mentito  il  nome,  stanza 
Posi  in  Padova  pria.  Di  là  sfogavo 
Con  lettere  frequenti  il  mio  dolore 
Di  Rosmonda  nel  seno.  —  Ahi,  ben  sapea 
Riprovato  dei  cherci  il  matrimonio 
Dai  vetusti  concilii  ;  ma  l' indulto 
M'affidava  d'Ambrogio,  e  la  passata 
Tolleranza  di  Roma,  e  di  Lamagna 
Il  nuovo  esempio.  Anzi  a  Magonza  il  piede 
Divisavo  portar,  dove  un  benigno 
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Episcopal  decreto  m'assentiva 
La  compagnia  della  mia  donna,  e  a  lei 
Anco  scritto  n'avea,  quando  da  Roma 
Tuonò  tremenda  voce.  —  Era  il  novello 
Papa  Gregorio,  che  l'oblita  legge 
Rivendicando,  per  l'orbe  universo 
L'anatèma  iterava.  —  0  Gotofredo  ! 
Tremai  quel  giorno ...  e  a  Roma  io  corsi. 

Gotofredo 

A  Roma? 

Raffaelo 
Sì,  alla  madre  comìine.  —  Ove  conforto. 
Ove  trovar  a'  miei  turbati  e  incerti 
Spirti  ?  . . . 

Gotofredo 
Cotesto  hai  tu  ben  detto,  incerti. 
Breve  —  Soldato  io  sono,  onde  favello 
Duro  a  volte,  ma  franco.  Oh  per  Iddio! 
Se  lettere  non  so,  conosco  appieno 
Uomini  e  cose  —  e  bene  addentro  io  leggo 
Nell'esser  tuo. 

Raffaelo 

Forse  t' inganni. 

Gotofredo 

Zeppa 
Hai  la  testa  d'ubbie...  ma  vóto  il  core 
Di  una  fede  potente ... 
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Raffaelo 
Gotofredo  ! 

GOTOFJIEDO 

Eh  via...  natura  altri  plasma  di  ferro, 
Altri  di  cera  —  e  te  di  cera  ha  fatto. 
La  tua  storia  lo  dica.  Patarino, 
Nicolaita,  e  patarin  daccapo, 
Oggi  amante  ,  doman  sposo  inumano  . . . 
Ruggero  e  Raflfael  —  ecco  qual  sei, 
0  versatile  spirto. 

Raffaelo 

E  tu  crudele 
Oltre  ogni  dir,  tu  sei. 

Gotofredo 

Ma  giusto. 
Raffaelo 

Ahi  folle! 
E  chi  sei  dunque,  che  te  giusto  estimi? 
Cosi  sta  scritto,  il  sai:  «  Non  giudicare 
Se  non  vuoi  esser  giudicato.  » 

Gotofredo 

Io  piena 
Fo  libertà  di  giudicarmi...  a  tutti. — 
Che  si  dirà  di  me?  Che  del  buon  dritto 
E  dell'onor  tutela  unica  e  fida 
Tengo  la  spada,  e  vostre  arti  dispregio. 
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Raffaelo 
Dio  ti  perdoni . .  . 

GOTOFREDO 

Ed  a  te  l'uom  perdoni. 

Raffaelo 

0  Gotofredo!  —  Me  d'una  potente 
Fede  diserto  tu  accusavi  or  dianzi  ; 
Ma  qual  fede  è  la  tua?  La  forza  è  tutto, 
Kulla  il  pensier.  —  Io  mi  ricredo,  e  sono 
Un -versatile  spirto...  E  tu  che  sei, 
Tu  che  miscredi?  Insipiente  il  salmo 
Dice  l'uom  senza  Dio:  vuole  l'ossequio 
Razionai  l'Apostolo. 

Gotofredo 
M'è  duro 
Il  senso  tuo.  Spiegati. 

Raffaelo 

E  sia.  —  Due  culti 
Erano  in  me  —  fede  e  natura.  —  A  entrambe 
Queste  figlie  di  Dio  mi  parve  un  giorno 
Che  nel  tempio  del  cor,  senza  peccato. 
Sacrificar  potesse  un  nato  d'  Eva, 
Anco  recando  sulla  fronte  il  crisma 
Del  sacerdote.  —  Era  un  inganno  il  mio. 
L'oracolo  parlò  la  formidata , 
Ma  infallibil  parola,  e  riverente 
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Io  mi  prostrai.  —  Tacqui  di  me,  soffersi, 
Espiai  nel  silenzio,  e  alfin  prevalse 
La  ragion  di  Dio.  —  Se  la  terrena 
Sposa  lasciai  per  la  celeste  madre , 
Indelebile  io  porto  in  core  e  in  volto 
Del  rassegnato  mio  dolor  l' impronta, 
E  spesso  tremo  che  il  terribil  papa 
!Son  ne  scruti  il  secreto. 

GOTOFREDO 

(dopo  una  breve  pausa) 

Io  di  voi  preti 
Mal  comprendo  l'oscuro  animo  obbliquo, 
E  meno  ancor  cotesto  papa  vostro, 
Che  atteggiandosi  a  Dio,  si  contraddice. 
Biasma  egli  infetti  il  mio  signor  dei  torti 
Che  a  Berta  inflisse,  e  impone  ai  sacerdoti 
L'abbandon  delle  mogli.  —  Oh,  sai  ch'io  penso' 
Che  il  Padre  Eterno  un  di,  per  divagarsi 
Dai  lunghi  ozii  immortali,  abbia  creato 
Una  gabbia  di  matti...  e  questo  è  il  mondo. 

Raffaelo 
Non  bestemmiar... 

(tOTOFREDO 

Ma  sovr'ogni  altro  io  grido 
Pazza  Rosmonda,  la  sorella  mia, 
Che  andrò  chiedeudu  pace  al  monacale 
Castello  di  Canossa. 
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Raffaelo 
(colpito) 

Oh  ciel  !  che  parli? 
Ella  in  Canossa!...  E  tutto  sa...  Matelda? 

GOTOFREDO    . 

Anzi  nulla.  —  Rosmunda  in  vedovili 
Testi  a  Canossa  ospite  andò. 
Raffaela 

Me  morto 
Cred'ella  dunque? 

CtOTOFREDO 

No  —  ma  la  prudente 
Menzogna  asconde  arcano  fin. 
Raffaelo 

Qua]  fine? 

GuTOFREDO 

Nul  SU  —  ma  per  rifarmi  al  primo  detto, 
Lei  pazza  io  stimo,  che  venirne  meco 
In  Lamagna  potria.  —  Giovine  e  bella, 
Poiché  morto  è  Rugger,  né  Rafiaelo 
E  lecito  marito,  ad  altro  sposo, 
Scelto  da  me,  daria  la  man . . . 

Raffaelo 
(con  forza) 

No,  mai. 
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GOTOFREDO 

Perchè  ? 

Raffaelo 
Morrei,  se  d'altri  fosse,  io,.. 

GOTOFREDO 

L'ami 
Tu  dunque?... 

Raffaelo 

Taci  —  a  questa  volta  incede 
Il  corteo  poiitilìcio. 

SCENA  X. 

Fedele  ,  Romeo  ,  Gregorio  ,  seguito  , 

e   DETTL 

Gregorio 

Ora  che  il  giorno 
Principiato  è  da  Dio,  si  serva  al  mondo. 

(al  seguito  che  esce) 
Ite. 

{a  Raffaelo) 
Tu  no. 

Raffaelo 

(cercaìido  cornhattcrc  la  propria  emozione) 

(  Mio  cor,  t' impietra.  ) 
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Gregorio 
(a  Gotofredo,  indicando  Raffaela) 
D'ogni 
Secreto  mio  quest'uomo  è  il  fido  orécchio, 
O  cavalier,  —  M'udite.  —  Il  signor  vostro 
Molti  e  gravi  peccati,  ahimè,  commise 
Nel  cospetto  degli  uomini  e  di  Dio; 
Ma  padre  io  son  del  peccator,  né  voglio 
Già  la  sua  morte ,  ben  che  si  converta 
E  viva';  si  mi  npta  Iddio.  —  L'oppressa 
Sassonia  in  pace  Enrico  torni ,  e  i  sozzi 
Amor  fuggendo,  della  casta  moglie 
Rieda  al  tradito  amplesso.  —  È  questo  il  patto. 

Gotofredo 
E  tal  riferirono  .  . . 

Gregorio 
Anco  m'udite, 
Buon  cavaliere.  —  Nel  curar  la  gloria 
E  presente  e  futura  dell'augusto 
Vostro  signore  a  ninno  io  cedo.  Il  cuore 
Al  paterno  ammonir  non  chiuda  ei  dunque. 
Io  esulterò  della  salute  sua, 
Siccome  della  mia  —  ma  se  cotanta 
Sollecitudo  a  me  d'odio  ei  ripaghi , 
Dio  mi  preservi  da  quel  suo  minace 
Proverbio:  «  Maledetto  chi  ricusa 
Sangue  alla  spada.  »  —  Questo  al  vostro  sire 
Annunciate. 

{si  congeda^  ed  entra  nelle  sue  stanze) 
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GOTOFREDO 

Sta  bene, 

{a  Raffaela  ) 

E  tu?  —  Che  debbo 
A.  Rosmonda  annunciar? 

Raffaelo 
{dopo  un  momento  d'esitanza) 

Che  Pietro  io  seguo. 


FINE   DELL  ATTO   PRIMO. 


ATTO  SECONDO 


Vestibolo  del  Laterano. 
SCENA  PRIMA. 

MaTELDA    e   RCSMONDA. 

Matelda 
Eccoci  alfln  nella  città  di  Dio, 
Neir  immortai  Roma. 

ROSMONDA 

Matelda!  —  oh  quale 
Di  divino  terror  indelìnita 
Aura  mi  spira! 

InIatelda 
E  d'onde  tremi?  Grande 
Ma  benigno  è  Gregorio.  La  paterna 
Vista  di  lui  fìa  che  il  tuo  spirto  accheti 
Timidamente  pio,  Vedrallo,  e  seco 
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Il  fratel  tuo,  che  di  quel  cor  sublime 
Tiene  le  chiavi... 

RoSilONDA 

0  donna  mia! ... 

Matelda 

Sorella 
Dimmi  piuttosto.  JSla  ei  si  appressa  .  . . 

ROSMONDA 

(0  cielo!) 
SCENA  II. 

Gr'egov.io,  seguito  dai  Cardinali,  tra  cui  Fe- 
dele, Ugo  e  Rambaldo,  e  da  guardie  capita- 
nate  da  Romeo,  dette  ;  da  idtimo  Raffablo. 

Gregorio 
Matelda  in  Roma!  —  Salve,  della  chiesa 
Dilettissima  figlia. 

{al  seguito) 

Alla  toscana 
Contessa  onor  rendete. 

Matelda 
(  inginocchiandosi  ) 

Oh  padre!...  il  santo 
Pie  che  io  vi  baci. 
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Gregorio 

{rialzandola) 

Su,  figlia.  —  Ma  in  Roma 
Certo  vi  mena  alta  cagione . , . 

Matelda. 

Il  vostro 
Periglio. 

Gregorio 

Dopo  Dio  sulla  mia  chiesa 
Veglia  un  angiol  —  Matelda. 

Raffaelo 
{entrando  ed  abbattendosi  in  Rosmonda, 
che  lo  avrà  cercato  cogli  sguardi  tra 
il  seguito  di  Gregorio  ) 

(Lei!) 
Rosmonda 
{gettandosi  nella  sue  braccia  ) 

Per  sempre 
Nelle  tue  braccia. . . 

{'poi  rimettendosi ^  a  Gregorio,  che  li 
guarda  stupefatto  ) 

È  mio . . ,  fratello . . . 

Matelda 

E  amica, 
Anzi  sorella  a  me  costei,  che  dopo 
Anni  rivive  nel  fraterno  amplesso. 
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Gregorio 
{a  Rosmonda) 
Ben  sta  —  quest'uomo  che  è  sangue  vostro,  figlio 
E  del  mio  cor.  Se  vel  rapisce,  o  donna, 
La  causa  di  Dio,  deh  non  vi  dolga,.. 

Rosmonda 
(  Troppo  dura  è  la  prova  !  ) 
Rambaldo 
{che  avrà  sempre  osservato  Rosmonda) 
(Oh,  la  divina 
Mesta  beltade  ! . . .  io  tremo. . .) 
Gregorio 
(  alle  due  donne  ) 

Ai  sacri  riti 
Meco  or  venite  del  Natal.  —  Qui  presso, 
Nobil  Matelda, 

{prendendola  seco) 

Rosmonda 

{avvicinandosi  a  Raffaela) 

0  mio  Rugger  ! . . . 

Raffaelo 

(  quasi  respingendola  ) 

Mi  lascia. 
(escono  tutti,  ed  entrano  in  chiesa) 
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SCENA  III. 

Bennone  e  Cencio. 

Cencio 
(  indicando  Gregorio  ) 
L'  hai  visto  tu?  La  comital  beghina 
Si  traggo  appresso. 

Bennone 

Attendi.  —  Da  Vormazia 
Partirà  il  dardo  che  ferir  lo  deve. 

Cencio 
E  tu  ci  vai? 

Bennone 

Stanotte  istessa...  e  orrende 
Cose  al  Concilio  svelerò. 

Cencio 

Parole , 
Sempre  parole  . . .  Fatti  io  vo'. 

Bennone 

Dei  fatti 
Le  parole  son  madri,  o  impaziente  — 
E  in  verità  che  a  detronar  il  mostro, 
Pila  vale  assai  d' un  vescovo  la  voce 
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Che  cento  spade  —  non  l' ignora  Enrico  ; 
Perciò  in  Vormazia  ei  raduna.  —  E  quando 
Mago  io  lo  provi ,  e  complice  di  mille 
Malefici  sacrileghi .  .  . 

Cencio 
(con  qualche  meravic/lìa) 
Gregorio  ! 
Bennone 

Ei  stesso,  si;  noi  sai?  M'odi.  —  Gli  apprese 
Negromanzia  Téofìlato,  il  nono 
Benedetto,  per  cui  perir  di  tosco 
Dopo  Silvestro  tre  papi,  e  che  vive 
Scintille  dalle  maniche  scotendo, 
Si  spacciava  per  santo.  Altri  sei  papi 
Morti  fur  di  veleno  da  Gerardo 
Brazut,  di  sozzo  ebreo  figlio,  ed  amico 
Di  cotesto  Ildebrando. 

Cèncio 

E  tu  sospetti?... 
Bennone 
Che  la  via  gli  spianasse  il  veneficio, 
Non  sospetto,  ma  induco. 
Cencio 

E...  delle  sue 
Magic'opre  che  sai? 
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Bennoxe 
Questo.  —  Girava 
Sempre  con  un  libraccio.  Un  di  in  Albano 
Dimenticollo',  nel  tornarsi  a  Roma. 
Tosto  per  quello,  eh'  era  il  suo  tesoro, 
Mandò  due  fidi,  ma  fé' lor  divieto 
D'aprirlo. 

Cencio 
Segui. 

Bennone 

Curiosa  voglia 
Aizzò  la  strana  interdizione,  e  appena 
Nell'incantato  codice  due  carmi 
Ebbero  letto,  ecco  uno  stormo  apparve 
Di  spiriti  chiedenti:  «  Che  volete? 
Perchè  ci  date  noja?  »  —  Alto  spavento 
I  due  messi  assalì,  né  alcun  sapea 
Che  dire  o  far  —  ma  della  mente  in  tanto 
Tumulto,  un  profferì:  «  Cotesto  mura 
Abbatteteci  voi.  »  —  Tosto  le  mura 
S'adeguarono  al  suolo,  e  i  malaccorti, 
Facendosi  la  croce  e  biascicando 
Qualche  preghiera,  a  mala  pena  in  Roma 
Ricoverar.  - 

Cencio 
Fole  son  queste. 
(  tocco  di  camrnua) 
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E  l'ora.  — 

Fatti  vedrai. 

Bennone 

Quai  fatti? 

Cencio 

Alquanto  attendi; 
E  tali  fien  che  tutta  ne  stupisca 
Cristianità  :  ben  vai  l' imperatore 
Il  prefetto  di  Roma.  —  Addio. 

(esce) 

SCENA  IV. 
Benxone  solo. 

Bemnone 

Cile  mai 
Osa  costui?  vedremo,  —  Temeruiia 
Tempra. . .  e  tenace  ! 

(  vede  Raffaela,  che  esce  di  chiesa) 

Raflael  ! . . .  s'eviti,  {esce) 
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SCENA  V. 

Raffaelo  solo. 

Raffaélo 
In  chiesa  no.  —  Troni  del  ciel!  Peccato 
M' è  la  sua  vista.  —  In  chiesa  no.  —  Pagana 
Beltà  Rosmonda  agli  occhi  miei  comparve. 
Ahi,  mostriiosa  vista!  Angioli  e  santi 
Si  tramutaro  in  pegasi  e  sirene 
Rapidamente,  e  ov'era  Cristo  in  croce, 
Là  sul  maggiore  aitar,  vid'  io  sedente 
La  fatai  donna . .  .  Era  un  silenzio  pieno 
D'arcane  voci .  . .  ma  repente  un  grave 
Tuon  muggì  dal  profondo  organo,  e  l'eco 
Destò  dell'ampie  volte,  che  in  bizzarre 
Minacciose  curve  s'abbassare 
A  seppellirmi...  la  chiesa  no.  —  Chi  viene? 

SCENA  VL 

ROSMOXDA    C    DETTO. 


Ella! 


Raffaelo 
{par  fuggirla) 

ROSMONDA 

T'arresta. 
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Ràffaelo 

Un'oceàn  dovea 
Separarci  per  sempre.  A  che  varcarlo 
Misera  donna? 

ROSMONDA 

All'atomo  domanda 
Perchè  dal  polo  opposto  il  reluttante 
Gemello  insegua,  e  lo  raggiunga.  Tempo 
Kon  può,  né  spazio,  né  destino,  amante 
Spirto  divider  dell'amato. 

Ràffaelo 

Il  puote 
Iddio. 

ROSMONDA 

No  —  amore  egli  è . . .  Paolo  il  disse. 
Ràffaelo 

Ahi  povera  delira!  —  Intenebrata 
È  in  te  la  mente. 

RoSMONDA 

Ed  in  te  morto  il  core.  — 
Kon  mentia  Gotofredo. 

Ràffaelo 
(  colpito  ) 

In  me  il  cor  morto?.. 
E  sia...  ma  pur  di  che  agonia  morisse, 
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Tu  non  sai,  no  —  né  tei  ridisse  forse 
Quel  tuo  scredente  Gotofredo.  —  0  donna! 
Che  io  te  disami,  non  lo  dir  per  tutti 
Gli  angeli  eterni.  Io  più  della  mia  stessa 
L'anima  tua  diligo,  e  il  sangue  e  tutto 
Per  salvarla  darei. 

ROS.MONDA 

Ruggero!... 
Raffaelo 
{con  passiù/ie) 

Oh  quando 
Dopo  una  lotta  cui  non  v'ha  simile, 
L'ardente  anima  mia  sopita  avevo 
Nella  pace  di  Dio,  perchè  venisti, 
Perchè  venisti  a  ridestar  la  fiamma 
Che  covava  sepolta?  Essa  divampa. 
Essa  c'investe,  e  ci  consuma...  Oh  fuggi  — 
E  leva  i  monti,  e  il  mar  stendi  oltre  i  tuoi 
Passi,  Rosmonda.  —  Un'altra  volta,  oh  fuggi.., 
Il  peccato  è  tra  noi. 

RoSilONDA 

( con  tuono  energico) 

No,  mille  volte. 
Là  suir  aitar  non  benedisse  il  nostro 
Amor  quel  Dio  che  invochi? 
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Raffaelo 

{con  accento  di  profondo  dolore) 

Ahi,  non  fur  giuste 
No,  quelle  nozze.  Dei  concilii ,  o  donna, 
L'indefettibil  voce,  di  noi  preti 
Gridò  lo  sposa  concubina,  e  sparii 

I  figli,  e... 

ROSMONDA 

(inteì^rompendolo) 

Taci  —  una  bestemmia  è  questa 
Che  natura  negando ,  il  ciel  pur  nega. 

Raffaelo 

II  duol  t'accieca,  o  donna  mia... 

RoSMONDA 

Ma  dimmi 
Dunque  —  per  lunga  età  gioja  di  padre 
E  di  marito  ai  sacerdoti  suoi 
Non  permise  la  chiesa? 

Raffaelo 

Fu  materna 
Tolleranza  —  non  più  . . . 

RO  SMONDA 

(con  forza) 

Pensier  tiranno 
Piuttosto  appella  il  nuovo  e  reo  divieto. 
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Raffaelo 
'{con  raccapriccio) 
Empia  parola! 

ROSMONDA 

{rincalzando) 
Esser  non  può,  ne  attesto 
Il  vivo  Iddio.  —  Se  fratricida  guerra 
Pur  non  isquarcia  i  sacramenti  suoi . . . . 
Esser  non  puote. 

Raffaelo 

Non  udirla ,  o  cielo  — 
E  dell'anima  sua  pietà  ti  tocchi!... 
Cessa  Rosmonda.  Il  verbo  della  chiesa 
Non  si  discute  —  nella  polve  è  forza 
Ciecamente  adorarlo. 

Rosmonda 
{dopo  una  pausa,  e  quasi  prorompendo) 
E  questa  è  Roma  ! . . . 
Si  strappa  l'alma  a  un  uomo,  e  poi  mostrando 
Un  cadavere  al  mondo:  «  Ecco,  si  grida, 
Un  ministro  di  Dio.  » 

Raffaelo 
{tra  atterrito  e  affascinato) 
Satàn  favella 
Sul  labbro  tuo...  qual  nel  tuo  ciglio  ei  luce. 
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ROSMONDA 

(con  passione  crescente) 
E  amor,  che  a  te  spirano  labbro  e  ciglio  — 
L'amor  che  un  giorno  t'insegnava  il  cielo. 
Raffaelo 
{respingendola) 
Ti  scosta.  Alto  periglio  è  a  me  il  tuo  aspetto, 
A  la  parola  tua.  —  Scostati ,  o  tutto 
E  Gregorio  io  rivelo.  ^ 

RoSMONDA 

(fermandolo  convulsivamente) 
Arresta. 
Raffaelo 

Or  dtmqae 
A  me  prometti  per  l'antico  amore 
Di  partir  con  Matelda.  Onniveggente 
È  l'occhio  di  Gregorio... 

RcSilONDA 

(si^aventata) 

Oh  taci ...  io  tremo 
Del  pauroso  veglio  al  nome  solo. 
Raffaelo 

Tu  tremi?  Ancor  tempo  non  è.  —  M'ascolta; 
E  poi  se  t'ami,  anche  qiial  vuole  il  mondo, 
Tu  medesim.a  decidi.  —  Da  tx-e  lune , 
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Del  Trastevere  là  nelle  remote 
Case,  un  prete  vivea  colla  famiglia 
Celatamente.  Gli  crescean  d'attorno 
Ben  quattro  figli,  ed  un  poppava  ancora 
Sul  petto  della  madre... 

ROSMONDA 

Ebben. ..  prosegui. 

Raffaelo 
Ciò  riseppe  O-regorio  —  e  pianse . . .  amare 
Lagrime  ei  pianse;  ma  repente  il  volto 
Ricomponendo  a  maestà  severa, 
Levossi,  e  seco  al  riprovato  asilo 
Me  notturno  condusse.  —  Ivi  a  frugale 
Cena  sedea  la  misera  famiglia 
Dal  sacerdote,  né  sapea  qual  nera 
Ora  sul  capo  le  pendesse.  —  Come 
S'appresentò  Gregorio,  il  fiilmin  parve 
Scoscendere  dal  ciel.  Livido  in  volto, 
Il  miserando  padre  al  cielo  i  vitrei 
Occhi  levò...  svenne  la  donna...  e  intorno 
Le  ulularono  i  liimbi  —  Invan,  Rosmonda! 
La  proscritta  famiglia  visitava 
Il  giudizio  di  Dio.  —  Di  Pier  nel  nome , 
Il  papa  la  divise... 

Rosmonda 
Orrori 

Raffaelo 

D'un  vivo 
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Vedova  è  un'  altra  donna ,  e  verrà  giorno 
Che  invanamente  chiederan  del  padre 
L'ignoto  volto  gli  orfani.  —  Tu  fremi? 

ROSMONDA 

Si  —  ma  pur  mi  consolo . . . 
Raffaelo 

E  donde ,  o  donna? 

ROSMONDA 

Io  non  ho  figli.  —  Guai,  guai  se  ne  avessi!... 
Ma  sposo  m'ho.  —  Senti,  Rugger  —  da  questo 
Istante  a  Dio  casta  mi  voto . . . 


Raffaelo 


Ebbene 


RoSMONDA 

Ma  da  Roma  fuggiam... 

Raffaelo 

(Novello  assalto!) 

RoSMONDA 

Fuggiamo  insiem  dalla  città  fatale.  — 
Ampia  è  la  terra. 

Raffaelo 

Sì  ;  ma  nei  lontani 
Poli  del  mondo,  non  visibil  l'ira 
Ti  raggiunge  del  papa.  —  È  una  tremenda 
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Madre  la  chiesa,,,  è  una  gelosa  sposa... 
Ma  quali  grida! —  Oh  mira.  ..A  noi  sconvolta 
Matelda  appressa. 


SCENA  VII. 
Matelda  e  detti. 

Matelda 

(entrando) 

Sacrilegio  orrendo  ! 

Raffaelo 
Che  avvenne  mai? 

Matelda 
Là  suir  aitar ,  nel  punto 
Che  invocato  scendea  dalle  secreto 
Preci  nel  pane  Iddio  ,  Cencio  con  molta 
Man  di  ribaldi  il  gran  prete  rapiva. 

ROSMONDA 

Gregorio  ! 

Matelda 

Si  —  captivo  ei  lo  strascina 
Allo  sue  rocche.  ^ 

Raffaelo 

E  il  popolo? 
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Ma  T  ELDA 

Furente, 
All'inandito  caso  insorge.  I  miei 
Io  pur  corro  ad  armar.  (esce) 

Raffaelo 

Ed  io  starommi 
Inerte  qui?  (per  uscire) 

ROSMOKDA 

(trattenendolo) 
Fermati  tu. 

Raffaelo 
(svincolandosi) 

Mi  lascia.  (esce) 

SCENA  Vili. 

RoSMONDA  poi   GOTOFREDO. 
Ro  SMONDA 

L'uccideran,  mio  Dio! 
(va  per  seguirlo,  e  s'incontra  in  Gotofredo) 

GOTOFREDO 

Rosmonda!  e  dorè? ... 
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ROSMONDA 

0  Gotofredo!. ..  Gotofredo  I . . .  ei  corr<3 
A  certa  morte. 

Gotofredo    • 
Chi? 

RoSMONDA 

Ruggero. 
Gotofredo 

0  degno 
Schiavo  di  preti  !  Sua  catena  infrange 
Provvido  fato,  e  tuttavia  s'abbranca 
Ai  rotti  anelli.  —  Ma  al  timor  dà  tregua, 
Bella  cugina.  L'evirato  sposo 
Per  cui  palpiti,  è  prete.  Ei  colla  croce 
Securo  incitator  di  civil  guerra , 
Connbatterà  ;  col  ferro  no...  che  vile 
È  il  prete  senipre, 

RoSMONDA 

Non  è  vii  Ruggero  — 
Tu  mal  conosci  la  fanatic'alma. 
Scostati . . . 

Gotofredo 

Mai...  difenderti  da  tutti 
Qui  debbo  io  sol. 
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ROSMONDA 

(  supplice  e  appassionata  ) 

Deh,  Gotofredo,  lascia 
Che  schermo  a  lui  sia  questo  petto...  Forse 
Ei  m'amerà. 

{nuove  grida,  e  più  vicine) 

Gotofredo 

Che  parli  tu?  —  Non  odi? 
Cresce  il  rumor... 

(fermandola  a  forza) 

Qui  statti ,  e  lascia  i  pazzi 
A  lor  medesmi. 

Ro  SMONDA 

{con  accento  disperato) 
0  crudo  tu  !..  . 
Gotofredo 

Vorresti 
Dunque  per  chi  d'ogni  femminea  gioja 
Ti  disereda,  spendere  tu  il  sangue, 
Stolta? 

Voci   INTERNE 

Viva  Gregorio!  —  a  morte  Cencio! 
Gotofredo 
Han  vinto...  Or  ti  consola. 
(iì'onico) 
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ROSMONDA 

{combattuta  da  diversi  uffetti) 

Han  vinto,  hai  detto  ? 
È  ventura;  0  infortunio?  —  Ahimè!  trionfa 
Dell'anime  il  tiran ,  ma  salvo  è  forse 
Lo  sposo  mio... 

GOTOFREDO 

(  Mistico  sposo  invero  !  ) 

Voci 
Il  papa  viva! 

GoTOFREDO 

Oh  ,  breve  fia  1'  osanna, 
Plebe  d'eunuchi.  —  Se  all'audace  impresa 
Cencio  fallì ,  non  fia  che  sfugga  il  tuo 
Papa  all'ira  di  Cesare.  Più  giusto 
Colpo  io  gli  serbo. 

RO  SMONDA 

Che  di'  tu  ?.. .  Ma  viene 
Matelda. 

GOTOFREDO 

Anch'olla  in  Roma!...  A  tempo  giungi, 
Santa  contessa .  . . 
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SCENA.  IX. 

MaTELDA    e   DETTI. 


ROSMONDA 

Or  di',  Matelda  —  vive? 
Matelda 

RoSMONDA 


Trionfa. 


Ch 


Matelda 
G-regorio. 

RoSMONDA 

i^con  bnjìazienza) 

Io  non  ti  chiedo 
Di  lui  —  del  mio . . .  fratel  ti  chiedo, 
Matelda 

Oh  vero 
Apostolo  di  Cristo!  —  Odi:  travia 
Al  novo  Malco  e  alla  masnada  sua 
La  santa  preda  contendea  1'  invitto 
Popol  di  Roma...  e  il  tuo  fratel  s'apria 
Fra  la  commossa  turba  ultimo  il  varco. 
Impugnando  una  croce.  Ei  primo  il  pio 
Erede  di  Gestii  ritolse  ai  lacci 
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Dei  recenti  Giudei,  mentre  la  spada 
Roteando,  Romeo  l' infame  Cencio 
Fea  prigionier  . . . 

(poi  avvedendosi  di  Gotofredo) 
Voi,  Gotofredo! 
Gotofredo 

Al  papa 
Lettere  io  reco  dell'augusto  Enrico. 

Matelda. 
Lettere  sue!...  Buon  cavalier,  di  gravi 
Amarezze  cagione  è  a  me  la  fella 
Impenitenza  del  congiunto.  Voglia 
Iddio  che  suoni  pace  al  mondo  e  gioia 
Al  cielo  il  regal  foglio. 

{marcala) 

Voci 
{interne,  assai  'prossime) 

A  Cencio  morte  ! 

SCENA  X. 

Gregorio  e  seguito,  tr^a  cui  Raffaelo,  Romeo 
Fedele  e  Cencio  tra  le  Guardie,  detti. 

Gregorio 
{entrando  primo) 
Morte  a  nessuno.  —  All'assiieta  calma 
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Il  popolo  ritorni.  —  E  tu  t'avanza. 

(a  Cencio) 

A  che  ti  trasse  contro  me  selvaggia 
Ira,  o  prefetto  I 

Cencio 
Vinto  m'hai..',  m'uccidi. 
Gregorio 
No  —  ti  perdono.  Inesorato  ultore 
Delle  oflese  di  Dio,  non  delle  mie , 
Lascio  a  lui  la  vendetta.  —  Va. 
(alle  guardie) 

Rieda 
Alle  sue  case  incolume.  Badate 
Che  m'  è  sacro  quel  capo. 

Cencio 

(Io  mi  confondo.) 
{esce  scortato  da  alcune  guardie) 

SCENA  XI. 
I  PRECEDENTI,  meno  Cekcio. 

Gregorio 
E  or  grazie  a  te ,  forte  dottore  ;  e  a  voi 
Delle  mie  guardie  o  giovane  maestro. 
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(a  Raffaela  e  Romeo) 

Se  in  libertade  io  rivo  ancora,  il  debbo 
Al  mio  popolo  e  a  voi. 

Fedele 

(Degno  nipote  !) 

Rambaldo 

{guardando  Rosmunda) 

(Né  un  guardo  pur  da  lei  —  sola  mercede, 
Che  altero  e  lieto  mi  farla!) 

Gregorio 

(a  Matelda) 

Diletta 
Figlia,  e  a  roi  pur  sien  grazie.  Ov'è  il  periglio 
Della  chiesa,  è  Matelda. 

Matelda 

Padre  santo! 
Del  ciel  la  mano  a  voi  soccorre  —  è  fede. 
Essa  di  Cencio  vi  scampava  al  cieco 
Furor.  Per  essa  più  tremende  prove 
Yoi  vincerete  . . . 

{poi  marcatamente)  . 

Ma  se  il  diro  inferno 
Novo  nemico,  e  più  potente,  a  voi 
Mai  suscitasse,  inespugnato  asilo 
y  offro  —  la  mia  Canossa. 
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Gregorio 

{^vedendo    Gotofredo) 

Oh,  elle  mai  veggo? 
D'  Enrico  il  messo  ! 

Gotofredo 
(  avanzandosi  ) 

Santità ,  del  mio 
Alto  signore  eccovi  un  foglio. 

{glielo  porge) 

Gregorio 

{passandolp  a  Raffaela) 

Leggi. 
■  Fedele 

(piano  a  Romeo) 

Superbi  sensi  uclrem... 

Gregorio 

(a  Raffaela) 

Tu  impallidisci  ? 

Raffaelo 

Non  leggerò. 

Gregorio 

Perché  ? 

Raffaelo 
Mi  concedete 
Clio  non  lo  faccia. 
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Gregorio 
Il  vo'. 
Raffaelo 
{chinando  la  fronte) 
Sia  pur. 
Fedele 

(Oh,  quale 
Momento  !  ) 

Gregorio 
Ebbene...  Raffaelo!... 
Raffaelo 
-{con  uno  sforzo) 

Io  leggo, 
{legge) 

«  Enrico  re,  non  già  per  violenza, 
»  Ma  per  la  santa  volontà  di  Dio, 
»  Ad  Ildebrando,  non  papa,  ma  falso 
»  Frate .. . . 

JNIatelda 
Empi  detti!... 

Gregorio 
{a  Raffaela) 
Segui. 
Cielo  e  terra.  '  5 
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Raffaelo 

«  Tal  saluto 
»  L'opra  ti  merta,  onde  in  Babel  conversa 
»  Là  chiesa  hai  tu,  che  i  suoi  ministri  quasi 
»  Schiavi  vessasti,  perchè  te  seconda 
»  Aura  di  plebe.  —  Lunga  pezza  noi 
»  Tel  comportammo,  per  onor  del  sauto 
»  Loco  ove  siedi;  ma  il  riserbo  nostro 
»  A  te  parve  timor,  e  a  tanta  audacia 
»  Ti  levò,  che  sognasti  la  regale 
»  Potestà  soverchiare,  e  la  corona 
»  Che  non  ci  vien  da  te,  torci  di  testa. 

Fedele 
Basta. 

Gregorio 
Silenzio,  —  Tutto  udir  conviensi. 
(a  Raffaelo) 
E  tu  prosegui. 

Raffaelo 
(continua) 
»  Giìi  dunque,  protervo 
»  Scomunicato,  e  fra  catene  attendi 
»  Dai  vescovi  e  da  noi  giusto  giudizio. 
»  Io  Enrico  ed  essi  tutti  abbasso,  abbasso 
»  T'intimiamo. 

(odesi  d'intorno  come  ira  mormorio 
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d'orrore,  cui  succede  tosto  un  pro- 
fondo silenzio) 
Gregorio 
{dopo  fatto  un  cenno  ad   uno   del  se- 
guito^ che  parte) 

Vi  debbo  io  una  risposta...  e  tosto. 
Ootofredo,  ascoltatemi.  — 

[tutti  s'inginocchiano,  meno  Gotofredo, 
che  resta  fieramente  eretto,  appog- 
giandosi  alla  spada) 

Nel  nome 
Del  Padre,  del  Figliuolo,  e  dello  Spirto, 
E  nella  piena  autorità  di  Pietro, 
lo  Gregorio,  per  volontà  di  Dio 
E  del  popolo  vescovo  di  Roma, 
Padre  dell'  universa  chiesa,  a  Enrico, 
Non  più  re  per  le  sue  nere  peccata, 
E  a  tutti  i  suoi  grido  :  anatèma! 
Fedele 

(col  seguito) 

Sia 
Anatèma. 

(si  sentono  ad  intervalli  i  rinlocchi 
della  campana  maggiore) 
Gregorio 
D'  Italia  e  di  Germania 
Del  doppio  serto  io  lo  spodesto,  e  ogni  nomo, 
Ogni  vassallo  suo  dal  giuramenta* 
Di  fedeltade  io  libero.  —  Non  possa 
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Ritrarsi  ei  mai  dall'  assemblea  di  Giuda , 
D'  Anna,  di  Caifa ,  di  Pilato  —  pera 
Per  la  maledizion  dei  puri  spirti , 
E  nella  morte  di  sue  carni  provi 
Comunion  con  Satana.  Gli  imprechi 
E  terra  e  cielo.  —  Maledetto  sia 
Coi  Giudei  che  il  Signore  han  crocifisso. 
Cogli  eresiarchi  ohe  alla  madre  chiesa 
Squarciano  il  santo  seno,  e  coi  dannati 
Che  bestemmian  nel  fuoco.  Nelle  tre 
]'arti  del  mondo  maledetto,  il  giorno 
E  la  notte,  sedenilo  e  in  pie,  nel  cibo, 
Nella  bevanda,  nel  sentier,  nel  sonno. 

ROS-MOXD.V 

(Orror!) 

Gregouto 
(prendendo  dal  più  prossimo  una  can- 
dela, e  gettandola  a  terra) 
Infin,  qual  contro  il  suol  s'estingue 
Questa  funebre  face,  al  maledetto 
Ogni  luce  sia  spenta. 

Seguito 
(alzandosi,  o  a  voce  bassissima) 
Così  sia. 
(  si  ritirano.  Mentre  sfila  la  proces- 
sione nell'ordine  primitivo,  e  Goto- 
fredo  esce  dalla  f  arte  opposta,  Raf' 
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faelo  si  accosta  a  Rosmonda,  che  sarà 
rimasta  come  impietrita,  eia  scuote) 
Raffaelo 
Rosmonda  f 

Rosmonda 
{respingendolo) 


FINE    DELL  ATTO    SECONDO. 
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Sala  nel  Castello  di  Canossa. 

SCENA  PRIMA. 
Matelda  e  Gregorio. 

M.VTEf.DA 

Fiocca  la  nove...  il  vento  stride...  è  questo 
Il  terzo  dì. 

Gregorio 
V'intendo,  ospite  pia  — 
I)ì  soverchio  rigor  colpa  mi  date 
Neil'  intinao  del  cor. 

Matelda 
Questo  mi  vieta 
La  riverenza  delle  somme  chiavi . .. 
Pur  vi  dirò  liberamente,  o  padre; 
Non  è  già  domo  Enrico? 
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Gregorio 

Ma  protervo 
Sempre. 

Matelda 
Noi  credo  io  tale.  Ornai  ben  chiaro 
Esser  gli  dee  che  non  si  cozza  invano 
Colla  chiesa  di  Dio  ;  che  con  Gregorio 
E  l'orbe  intero.  —  Allor  che  di  Vormazia 
Disperdeste  il  concilio,  e  l'anatèma 
Sovra  Enrico  piombò ,  plaudì  Sassonia , 
Plaudi  Turingia.  —  Di  San  Pietro  al  grido 
Contro  il  ribel  giurossi  in  un  sol  patto 
Germania  tutta ...  ed  ei  scese  agli  accordi. 
Deh  quali  accordi  I  —  Dal  responso  vostro 
Pender  dovea  sua  sorte  nel  prescritto 
Giro  d' un  anno  . .  . 

Gregorio 

E  se  in  Italia  ei  viene, 
Implorando  il  perdon  pria  che  si  compia 
Il  termine  pre'fisso,  impaziente 
Libido  all'è  di  potestate  incerta, 
Non  cura  della  triste  anima  sua  — 
E ,  Dio  noi  voglia  !  anco  lontano  e  buio 
Pensiero  di  riscossa  . . . 

Matelda 

0  padre  santo! 
Ben  la  normanna  fede,  e  dei  comuni 
Voi  la  nascente  libertade  affida. 
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Gregorio 
Ma  nei  lombardi  piani  il  fren  di  Roma 
Morde  corrotta  prelatura,  e  iniqua 
Féodal  baldanza  a  signoria  straniera 
Tutta  si  volge.  —  Già  regali  onori 
Ebbe  a  Milano  Enrico,  ond'  io  temetti 
Che  all'invilito  core  ira  tornasse 
L'inatteso  trionfo,  ed  alle  vostre 
Castella  riparai.  —  Severo  esempio, 
E  tal  che  ognun  n'abbia  temenza,  io  debbo 
Non  meno  a  lui  che  alla  lombarda  terra  . . . 
Non  fu  troppo  il  rigor. 

Matelda 
Ma  è  troppo  or  forse. 
Pietà,  Gregorio  alfine.  —  Io  per  la  fredda 
Tenebra  udii,  tra  i  sibili  del  vento, 
Alto  gridar  stanotte  Enrico  :  «  io  gelo  : 
Misericordia,  o  santo  padre!  » 

Gregorio 
{con  intima  commozione) 

Enrico 
Cosi  gridava"-... 

Matelda 
Sì . . .  padre  ...  di  tutti. 
Ma  commosso  voi  siete  —  oh,  dite  dunque 
La  clemente  parola. 
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Gregorio 
(dopo  un  istante  di  pausa) 

Ebben  . .  .  sia  fatto. 
Matelda 


Sì. 


Gregorio 

Matelda 
E  quando? 

Gregorio 

Pria  che  cada  il  sole. 
{si  ritirano) 

SCENA  IL 
Raffaelo 


(  si  ferma  sulla  'porta,  e  li  segue  cogli 
occhi  finché  sono  usciti) 

Non  mi  ha  veduto.  —  Oh  quel  vegliardo  io  temo 
Che,  al  par  di  Dio,  scruta  le  reni  e  i  cuori. 
S'ei  sospettasse?...  Oh  perchè  mai  qui  venni? 
Ancor  dappresso  a  lei?...  Nel  mio  delirio 
Giurarle  osai . . .  Ch'  io  non  ci  pensi . . . 


ATTO  TERZO 
SCENA  III. 

GOTOFREDO    e   DETTO. 

Raffaelo 
{scuotendosi) 

GOTOFREDO 


Tu! 


Io,  si.  —  Quando  avrà  fin  codesta  scena 
Abbominata?  Da  tre  lunghi  giorni, 
Seminudo  al  rigor  del  verno,  indura 
Quasi  vii  cane,  di  Germania  il  sire; 
Né  a  lui  le  ferree  porte  apre  Canossa. 
Misero  re  !  Chi  detto  avria  che  a  tanta 
Onta  rea  sorte  ti  serbasse  ?  I  muti 
Sassi  sforzi  a  pietà  —  sol  ti  resiste 
Iiiestinguibil  ira  di  prete. 

Raffaelo 

Invano 
Finor  pregò  Matelda . . . 

GoTOFREDO 

E  ov'è?... 
Raffaelo 

Pur  ora 
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Varcar  la  vidi  nell'interne  stanze  \  ^ 

Coll'ospite  possente  ... 

GOTOFREDO 

Col  crudele 
Ospite,  dì . . .  Ma  tu  che  pensi  alfine  ? 
Già  l'ora  incalza,  e  incerto  ancor  ti  stai? 

Raffaelo 

Non  ti  disse  Rosmonda  ?. . . 

GoTOFREDO 

Ella?...  A  ben  altri 
Che  ad  una  donna,  dar  sicuro  pegno 
Devi  tu  di  fermezza. 

Raffaelo 

Gotofredo  ! . . . 

GoTOFREDO 

Se  di  natura  alfine  intendi  i  moti , 
E  conjugal  pietà  ti  tocca,  e  sdegno 
Di  non  passibil  giogo,  odi  e  risolvi. 

Raffaelo 
Che  mai  ? 

Gotofredo 
Come  egli  sovra  Enrico  il  yile 
Insulto  abbia  compito,  e  notte  scenda, 
Dal  castello  con  lei  esci.  —  Fidata 
Scorta  nel  bosco  troverete,  e  quinci 
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Mentite  vesti  e  duo  destrier.  La  fuga 
Fia  subita  e  secura. 

Raffaelo 
E  qual  la  meta? 

GOTOFREDO 

Spira. —  Ivi  morte  vedovò  la  seda 
Episcopale . . . 

Raffaelo 

Ebben  ?. .. 

GoTOFREDO 

Fia  tua. 

Raffaelo 

(colj'iifo) 

Che  parli  ? 
Gotofredo 
Enrico  il  decretò  —  ei  che  in  gran  conto 
Ha  tua  scienza.. . 

Raffaelo 
Alcun  s'appressa. 
Gotofredo 

Chi 
Mai? 

Raffaelo 

Noi  so. 
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GOTOFREDO 

Dunque  a  più  tardi. 
Raffaelo 

Si...  va. 
{Goto [redo  esce) 

SCENA  IV. 
Raffaelo  solo. 

(dopo  (guardalo  entro) 

Ancor  Rosmonda!...  E  d'onde  seco  è  cieuipre 
Questo  Romeo?.. .  Non  so  perchè,  geloso 
Sospetto  ho  in  cor.  —  Udiam  non  visti. 

[si  cela) 

SCENA  V. 

Rosmonda,  Romeo,  e  suddetto  nascosto, 

Rosmonda 
(quasi  sfuggendo  Romeo) 

Sola 
Mi  lasciate  a  me  stessa.  .  . 
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Romeo 

O  mia  regina , 
Obbedirvi  m'è  grave  in  questo  solo  — 
Il  comando  è  crudel, 

ROSIMONDA 

Romeo,  cessate . . . 
Romeo 
Forse  indegno  v'appajo?  Ebbene  —  in  chiuso 
Campo  combatterò,  dovunque  un  bando 
Suoni,  coi  color  vostri.  In  Terrasanta 
A  nuove  imprese  tornerò;  ma  un  vostro 
Sguardo,  o  Rosmonda...   un  solo  sguardo. 
(  inginocchiandosi  ) 

Raffaelo 

{comparisce,  e  si  frappone) 

Rosmonda 

{correndogli  presso) 


Fratello 


O  mio  . 

Raffaelo 

(a  Rosmoìida) 
Nelle  stanze  vostre. 

{Rosmonda  esce) 
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{a  Romeo) 

E  bada 
Tu  che  al  pie  di  Rosmonda  io  non  ti  trovi 
Mai  più. 

Romeo 

Perchè?  d'immacolata  fiamma 
Io  mi  consumo,  o  RafFael ... 

Raffaelo 

È  . . .  rea 

Fiamma. 

Romeo 
(stupito) 

Che  dici?...  di  Rosmonda  impetro 
A  te  la  man. 

Raff-aelo 

La  man!...  Ma  pria  che  tua 
Rosmonda  fosse...  io  ne  vorrei  dal  petto 
Svellere  il  cuor. 

Romeo 
Delirio  è  il  tuo... 
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SCENA  VI. 

Gregorio  e  detti. 

Gregorio 

Che  avvenne? 
Romeo 
{indicando  Raffaela) 

Costai  m'offende. 

Gregorio 

Tu? 

(a  Raffaela) 
Romeo 

S' io  il  merti  udite, 
0  santo  padre.  —  Per  la  suora  sua 
Ardo  d' onesto  amore ...  il  sa  Matelda. 

Gregorio 
Io  pure  il  so  . . . 

(a  Raffaeo) 

Raffaelo 

Padre  ! . . . 

Gregorio 

(a  Raffaela) 

Perche  ropugni 
Cielo  e  l'arra.  6 


82  CIELO  E  TERRA 

A  queste  nozze,  Raifael?  —  Di  lui 

{additando  Romeo') 
Più  leal  cavalier  non  vive  in  tutta 
Cristianità;  —  con  biennale  lutto 
Abbastanza  onorò  la  maritale 


Tomba  Rosmonda...  ed  or,.. 

novella  fede 

A  Romeo  può 

giurar. 

Raffaelo 

- 

No . . . 

mai. 

Gregorio 

Perchè? 

Raffaelo 

(Che  gli  dirò.) 

Romeo 

(Fatale  arcane 

è  questo.) 

Gregorio 

{a  Raffaelo) 

Dunque  ? 

Raffaelo 

A  voi 

solo. 

Gregorio 

E  sia.  —  Per  poco  andate, 

0  cavalier. 

{Romeo  esce) 
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SCENA  VII. 
Raffaelo  e  Gregorio. 

Gregorio 
Che  bieco  sguardo,  e  quale 
Fremito  è  in  te? 

Raffaelo 

(  cn/po  ) 

Padre ...  è  la  prima  volta 
Che  arder  mi  sento  io  di  si  fiero  senso, 
Da  somigliare  all'odio. 

Gregorio 
•  {stupito) 

Oh  !.. . 
Raffaelo 
(quasi  fuori  di  sé) 

Ch'ai  non  osi 
Mai  più  levar  gli  occhi ...  su  lei . . . 

Gregorio 

(lo  guarda  fiso) 

Raffablo 

(Che  ho  detto? 
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Quali  sguardi  in  me  ribra!  )  0  padre  santo, 

Perdon . . . 

Gregorio 
Di  che?,..  Svelata  ancor  non  m'hai 
L'alta  cagion  dell'  ira  tua.  Siam  soli . . . 
Dunque  parla. 

Raffaelo 

(Che  dir?) 

{confuso) 

Rosmonda... 
Gregorio 

Insomma? 
Raffaelo 
{con  is forzo) 
Giurò  ...  ad  altri  la  fede  .  . . 
Gregorio 

Ad  altri  ?  —  E  sia 
Pur  —  ma  donde  il  pallor  che  sulla  fronte 
Ti  sta?  donde  que' tuoi  occhi  smarriti? 
In  me  li  fisa ...  e  dimmi  —  perchè  mai 
Di  tua  sorella  le  seconde  nozze 
Matelda  ignora,  e  a  me  fìnor  celasti 
Tu  quest'arcano?  —  Yia,  rispondi. 
Raffaelo 

(  Quale 
Istante!)  Padre!. . . 


Lo  sposo.. 
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Gregorio 
Ebben? 
Raffaelo 

Se  di  Rosmonda 

Gregorio 


Segui. 


Raffaelo 

Per  un  triste  fato, 
Non  per  sua  colpa,  no...  tacer  dovesse 
Il  nome  suo  . . .  viver  da  lei  lontano 
Quanto  distan  fra  lor  gli  opposti  poli, 
E  divorar  le  lagrime,  tremando 
Sempre...  per  sé...  per  lei...  vorreste  dunque 
Strappare  il  vel  che  ne  ricopre  i  fieri 
Dolori...  e  inasprirne  le  piaghe?...  Oh  no  —  Al  suo 
Fato  il  lasciate...  Il  suo  secreto  resti 
Per  pietà,  santo  padre ,  eternamente 
Fra  lui  e  Dio. .. 

Gregorio 
{'prendendo  Raffaelo  pel  braccio) 
Raflaelo  ! . . .  non  è 
Tua  sorella  Rosmonda... 

Raffaelo 
{con  ispa vento) 

Oh  che  mai  dite? 
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Gregorio 
(  rincalzando  ) 
Non  è ...  né  tu  giurarlo  a  me  potresti. 
Eli'  è  .  . .  tua  amante. 

Raffaelo 
{con  un  grido) 

Ah!...  ell'è  mia  donna,  o  papa. 
{momento  di  silenzio) 
Gregorio 
Oh  Raffaeli 

Raffaelo 
{in  ginocchio) 
Pietà . . .  padre . . . 
Gregorio 

Ti  leva. 
(  con  severo  improvevo  ) 
Mentre  io  da  tua  virtude,  e  da  tua  eccelsa 
Dottrina  alte  opre  m'  attendevo,  e  in  petto 
Ad  ardua  miss'ion  te  designavo, 
Tu  pur  la  lue  della  lombarda  chiesa  , 
Tu  pur  celavi  della  sacra  veste 
Tra  le  ipocrite  pieghe. . . 

Raffaelo 
{con  accento  di  strazio) 

Oh  basta...  basta. 


ATTO  TERZO  87 

Gregorio 

No,  m'odi.  —  Sai  che  del  peccato  stesso 
Lo  scandalo  è  peggioi- . . .  Questo  secreto 
Uom  non  risappia  dunque  —  ei  stia  tra  noi... 
E  nel  silenzio  d'un  devoto  chiostro 
Rosmonda  il  chiuda. 

Raffaelo 
(  colpito  ) 
Ella  I...  in  un  chiostro  I .  .  0  padre  ! 
Gregorio 
Si  —  tra  voi  due  l' insuperahil  mura 
D'un  sacro  asilo,  e  d'  un  eterno  voto 
L' irrevocabil  fede  ...  A  che  i  dolenti 
Sguardi  altrove  rivolgi?  Quella  donna 
Abbandonar  t' è  forza  . . .  Esiti  ? . . . 
Raffaelo 
(con  espressione  di  disperalo  dolore) 

Io  l'arno . . . 
Padre. 

Gregorio 

Tu  l'ami?  Ma  che  ha  detto  Iddio  ? 
»  Madre  e  fratelli  lascierete . . .  e  tutti... 
»  Per  seguir  me.  »  —  Su  via!  l'impuro  carco 
D'  un'  amore  terreno  al  mar  tu  gitta, 
Pescatore  dell'anime.  —  Non  vedi  ? 
Novo  d'error  travaglia  insano  assalto 
La  chiesa  di  Milano  .  .  . 
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Raffaelo 

Ebben? 
Gregorio 

T'annoda 

I  sandali  alle  piante ...  in  man  ti  reca 

II  baston  del  viandante. . .  e  va. . . 

Raffaelo 

(  si  avvia  per  uscire,  col  capo  chino) 

Gregorio 

(richiamandolo) 

T'arresta 
Anzi  per  poco.  —  Un  gran  trionfo,  o  figlio, 
Tu  vedrai  della  chiesa.  Il  più  potente 
Dei  peccator  d'un  umil  frate  al  piede_ 
Venia  implorare  a  suoi  misfatti.  —  È  l'ora 
Di  Dio. 

SCENA  Vili. 

Matelda,  Enrico,  Gotofredo  e  detti. 

Matelda 
(  introducendo  Enrico  ) 
Coraggio  ! 

Raffaelo 
(Luil) 
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Matelda 
{^ad  Enrico  a 'parte) 

Per  la  smarrita 
Reduce  pecorella  il  buon  pastore. 
Mena  più  festa,  che  per  le  novanta 
Move  rimaste  nell'ovil. 

GOTOFREDO 

(Qua!  giorno!) 

Enrico 

{alzando  gli  occhi  a  Gregorio) 

(Come  mi  guarda!) 

{fa  per  muovere  verso  di  lui,  poi  retrocede) 

(Mai  —  cento  battaglie 
Pria  che  tal  pace,  ) 

Gregorio 
{a  Matelda  a.  par  te) 

È  ancor  superbo,  o  donna. 
Matelda 
(e.  s.) 
No  —  vergognoso. 

(poi  avvicinandosi  ad  Enrico,  sommessa) 

La  natia  fierezza 
Ponete  alquanto,  o  re.  —  Qui  implora  un  figlio 
Perdon  dal  padre. 
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Enrico 
(sempre  a  parte,  a  Matelda) 
Qui  si  flette  il  vinto 
Al  vincitor . . .  (  Che  vai? . . . 
{da  sé) 

Esci  dal  petto 
Anima  di  leone,  e  tu  d'agnello 
L' ignobil  voce  prestami,  servile 
Pazienza.  —  Si  faccia. . .) 

[si  avvicina  alquanto  a  Gregorio) 

Gregorio 

(senza  guardando  Enrico) 

Ebben,  Matelda? 
Matelda 
{a  Gregorio) 
Padre  ! . . .  un  figlio  pentito  a  voi  dinanzi 
Mirate. 

Gregorio 

Appressa,  o  peccator-  —  Che  chiedi? 

Enrico 

[con  simidata  umiltà) 

Che  tu  m'assolva  . . .  prego. 

Gregorio 

E  il  merti? 
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Enrico- 

(e.  ..) 

Umile , 
Al  prence  dogli  apostoli  s' inchina . . . 
Enrico  ...  re- 

[flette  il  ginocchio) 
Gregorio 
Non  re.  —  La  tua  corona 
In  pugno  io  stringo."  Esser  dee  pegno,  il  sai, 
Del  tuo  pentir. 

Enrico 
(  con  is forzo  ) 
Il  so. 

Gregorio 
Pur...  non  ancora 
Domo  hai  l'orgoglio.  —  A  me  l'omaggio  antico 
Perchè  non  rendi? 

Gotofredo 
(  Oh  duro  istante!) 
Enrico 
(impallidisce) 
Gregorio 

Al  suolo 
La  superba  cervice...  e  il  piò  mi  bacia. 
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Enrico 
(dopo  un  istante  di  lotta  suprema, 
bacia  il  piede  a  Gregorio) 
Gregorio 
Cosi,  Enrico,  così.  —  Sul  basilisco 
E  sul  dragon  passeggio...  Iddio  mi  guardi 
Dall'  invanir  di  questa  ora  sublime  , 
Io  mortai  verme  —  un  gran  peccato  ei  fora . . . 
Ben  io,  se  sovra  te  tanto  m'elevo, 
Della  chiesa  al  trionfo  esulto.  —  A  Pietro, 
E  non  a  me. 

Enrico 
(  con  amarezza  ) 

Anzi  a  te  pur,  se  il  cielo 
A  te  dà  la  vittoria. 

Gregorio 


E  tu  n'adora 


L'alto  voler... 


Enrico 
(  con  espressione  ) 
Che  è  il  tuo...  Dettalo  or  dunque. 
•Gregorio 

Si  —  nel  nome  di  Dio.  —  M'ascolta,  Enrico. 
Non  della  chiesa  il  dritto  sol ,  ma  quello 
Pur  della  patria  offeso  hai  tu.  La  madre 
Chiede  un'  ammenda  al  figlio. 
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Enrico 

E  che  far  debbo? 
Gregorio 

Dei  germanici  prenci  alla  dieta 
Appresentar  ti  dèi,  senza  regali 
Insegne  ...  e  solo... 

Enrico 

Lo  farò- 

Gregorio 

Di  Roma 
Confessar  la  giustizia,  e  alla  balìa 
Ogni  tua  ragion  lasciar  del  papa. 

Enrico 
Lo  farò,   lo  farò. 

Gregorio 
Indi  il  giudizio 
A  Spira  attenderai,  privato,  inerme. 
Tanto  prometti? 

Enrico 
Lo  prometto. 
Gregorio 

E  quale 
Mallevador  ne  dai  ? 

Enrico 
Matelda. 
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Gregorio 

E  sia. 
T'  ajuti  Iddio  !  —  Dell'anatèma  i  lacci 
Alfin  sciolti  ti  son,  del  Padre  in  nome, 
"Del  Figlio  e  dello  Spirto. 

Matelda 
(  doj)0  aver  osservato  Enrico  ) 

(  0  ciel  !  pili  cupo 
Ei  ridiventa.  ) 

Gregorio 
{ad  Enrico) 

A  che  ristai?  T'appressa..  . 
Se  duro  io  fui,  tu  che  sei  padre,  pensa 
Quanto  in  cor  ne  soffersi.  Ardui  doveri, 
Cui  non  si  serve  senza  duol  profondo, 
Ha  d'un  padre  l'amor;  ma  la  corona 
Delle  sue  gioje  è  il  ravveder  del  figlio. 
Dunque  qui  sul  mio  seno ...  e  pace  eterna 
Sia  questo  bacio. 

(  si  baciano ,  ma  mentre  Gregorio  lo 
fa  con  commozione,  Enrico  mal  può 
celare  iena  specie  di  ripugnanza  ) 

Matelda 
(  da  sé  levando  gli  occhi  al  cielo  ) 
(  Cosi  Iddio  lo  voglia  I  ) 
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Enrico 

{sciogliendosi  'primo  dall'  amplesso) 

Pace  !  la  bramo  —  né  fia  mai  che  primo 
La  rompa  io . . .  mai.  Neil'  imprecata  guerra 
Ch'arse  tra  noi,  ferse  io...  trascesi...  Il  dice 
Ragion  di  vittoria...  Ma  se  fossi 
Primo  all'offesa,  quel  tuo  foglio  il  dica, 
Dato  da  Roma,  il  primo  dì  che  papa 
Ti  conclamare ...  e  nondimèn  di  Pietro 
Ti  riconobbi  io  successor.  —  Potente, 
Non  indissi  la  guerra.  Il  potrei,  vinto... 
S'anco  il  volessi?  E  dunque  Iddio  mi  salvi 
Dall'odio  tuo... 

Gregorio 

Dall'odio  mio? 

Matelda 

(Quai  detti!) 

GOTOPREDO 

(Assai  soffri...) 

Gregorio 
Dall'odio  mio  dicesti? 
Oh  un  gran  nemico  di  tue  colpe  io  fui 
Sempre  -  di  te  giammai.  Pur  senti  ;  e  quale 
Sia  il  reo  tra  noi,  giudichi  Iddio. 
Enrico 

Che  parli? 
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.Gregorio 
Là  nell'attiguo  santuario,  il  sai, 
È  Gesù  in  sacramento.  —  Ebben;  si  spezzi 
La  santa  ostia  fra  noi,  e  qual  ver  l'altro 
D'antichi  torti,  o  di  recenti,  e  d'ogni 
Nimico  senso  puro  in  cor  si  senta, 
Non  temerà  il  giudizio.  —  Andiam...  T'arresti? 

GOTOFREDO 

(piano  ad  Enrico) 
Vanne,  o  signor. . . 

Enrico 

(  ritifandosi  confuso  ) 

(Non  l'oso.) 

{esce  precipitosamente,  seguito  da  Gotofredó) 

SCENA  IX. 
1  PRECEDENTI,  ineno  Enrico  e  Gotofredo. 

Matelda 

Ei  parte, 
Raffaelo 

Ei  fugge. 
Gregorio 
Ha  giudicato  Iddio. 

{esce  con  Matelda  e  seguito) 
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SCENA  X. 

Raffaelo  solo. 

Raffaelo 
Confuso  io  sono. 
Qual  turbin  di  pensieri  !  Ecco  un  monarca 
Ed  ecco  un  papa!...  Ma  non  più  di  voi, 
Formidate  grandezze.  Oh  l'arduo  dubbio 
Che  in  quest'ora  m'assal,  da  voi  non  scende. 
Che  farò  io?...  Fuggir ...  questo  io  farò... 
Ma  solo...  ove  m'appella  una  divina 
Missione  —  il  dover  . . .  Crudo  dovere 
Che  il  cuor  mi  spezzai...  Ed  ella?  Oh,  io  l'amo,  io 
Ija  sposa  mia...  E  quasi  non  bastasse       [l'amo 
L'ardente  fiamma  che  di  lei  m'accende, 
Altr'uomo  ardisce  sollevar  lo  sguardo 
Sulla  mia  donna,  —  Una  gelosa  smania 
È  qui,  che  amor  rinfoca...  È  ver  che  in  breve 
Ne  avvolgerà  le  caste  membra  il  santo 
Claùstral  velo,  e  innanzi  a  lei  chinare 
Gli  occhi  dovrà  questo  Romeo,  siccome 
Dinnanzi  alla  Madonna...  Pur,  che  sotto 
Spietata  cesoia  al  suol  le  bionde 
Treccie  caggiano  sparte  . , .  ecco  l'orrore 
Che  agli  angeli  farla  celar  fra  l'ali 
I  mestissimi  volti ...  No  —  no  —  sento 
^he  a  tal  pensier  regger  non  posso.  Ch'ella 
Cielo  e  t'erro..  7 
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Non  venga;  ch'io  non  la  rivegga  ...  In  questa 

Ora  il  martirio  disfidar  saprei, 

Non  il  suo  sguardo. 


SCENA  XI. 

ROSMONDA  e   DETTO. 
ROSMONDA 

0  mio  Rugger  I 

Raffaelo 

involgendosi') 

Gran  Dici... 
Tu  piangi  —oh  dimmi,  perchè  piangi? 

Ro  SMONDA 

Vieni, 
Fuggiam...  Non  sai  che  tormi  a  te  si  vuole 
Per  sempre?...  Il  chiostro  mi  minaccia...  egli. 

Raffaelo 

Pur  troppo! 
Ei  tutto  sa. . . 

RoSMONDA 

Da  te. 

Raffaelo 
Perdon...  Rosmonda. 
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Gelosia  mi  tradì  —  salvar  ti  volli 
Da  Romeo. 

ROSMONDA 

Da  Gregorio,  da  Matelda 
Salviamci  entrambi. 

Raffaelo 

E  lo  possiam? 
Rosmoxda 

Sì  —  mira 
Tace  il  castello  —  Gotofredo  attende. . . 
Esiti  ancora  ? 

Raffaelo 
(dopo  un  istante  cV  incertezza) 

No  . .  .  Da  te  diviso, 
Sento  che  viver  non  potrei. 

RoSMONDA 

Ruggero.' 
Raffaelo 
Chiamami  sposo. 

RoSMONDA 

{con  entusiasmo) 

Sì ,  sposo  . . . 

Raffaelo 

Prigione 
Tu  in  muto  chiostro...  e  per  diverse  genti 
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Io  pellegrino  ?  No  —  no . . .  Via  i  cilicii 
•E  le  ipocrite  bende  !  —  A  noi  le  caste 
Coltri  del  letto  maritale  . . .  Andiamo. 

{va  per  uscire  con  lei,  ma  cfimprov' 
viso  s"" arresta) 
Ah  !.. . 

ROSMONDA 

T'arresti?...  Che  hai?...  Perchè  lo  sguardo 
Volgi  indietro  atterrito  ? 

Raffaelo 
{con  una  specie  di  mistico  orror/) 
0  ciel!  funesto, 
Spaventoso  pensier,  donna,  m'è  nato; 
Si  che,  come  irti  spini,  a  me  i  capagli 
Si  sollevano  in  fronte. 

RoSMONDA 

{spaventata) 

Oh  qual  pensiero? 
Raffaelo 
Odi.  —  Pur  ora  qui  cadea  un  superbo 
Del  papa  ai  piedi .  . . 

RoSMONDA 

Enrico.  —  Ebben  ? 
Raffaelo 

Satàno 
Ei  somigliava,  cui  calcasse  il  collo 
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L' invincibile  arcangelo  . . .  Pur  era 
Un  re  colui  —  della  remota  e  fiera 
Germania  il  re. 

ROSMONDA 

{con  ansia) 

Ma  insomma?. . . 
Raffaelo 
{con  acceìito  disperato) 

Oh  vano  fora , 
Fora  vano  il  fuggir.  —  Una  prigione 
E  il  mondo  intero;  alpe  non  v'ha,  né  abisso 
Ove  il  fulmin  non  giunga.  —  Chi  ci  salva 
Dall'anatèma  ? 

ROSMONDA 

{con  esaltazione) 
Oh,  il  nostro  amor... 
Raffaelo 

Ma  sai 
Tu  che  sia  l'anatèma?  È  il  segno  posto 
Da  Dio  sul  fronte  di  Gain  —  l'inferno 
In  questo  mondo.  —  Chi  n'è  colto,  quasi 
Belva  s' aggira  sulla  terra  :  a  lui 
Interdetto  l' asilo ,  il  pane  ,  il  sale. 
L'acqua,  il  foco  interdetti;  cove  s'accosti 
Alla  casa  di  Dio ,  gli  lancian  pietre  . . . 

RoSMONDA 

Oh,  per  pietà,  Rugger  . . . 
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Raffaelo 
(spaventato) 

Taci  !  non  vedi  ? .  .  i 
Maledizione  a  lui  suona  la  squilla 
Del  mattino  e  del  vespro  —  a  lui  son  muti 
Gli  organi,  gli  inni,  onde  spirò  alla  mesta 
Anima  tante  volte  aura  di  pace . . . 
E  nei  dì  del  Signor,  quando  i  fedeli 
Seggono  in  festa  all'agapa  fraterna, 
Egli  è  solo,  digiun ...  A  lui  di  Cristo 
La  carne,  il  sangue,  anche  il  perdon  si  nega, 
E  poi  che  muore...  l'imprecata  salma 
Si  getta  ai  cani. 

ROSMONDA 

{quasi  delira) 

Oh  chi  così  favella? 
È  Gregorio  costui  !  . . .  Sia  maledetta 
La  sua  parola! 

Raffaelo 

Non  l'udite,  eterni 

Troni  del  cielo!...  Ella  bestemmia. 

Rosmonda 

{fa  per  appressar glisi  ) 

Raffaelo 

[respingendola) 

Indietro  ! 
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ROSMÒNDA 

{fissandolo,  e  con  crescente  delirio) 
Oh!  chi  sei  tu?  sei  Raffael  tu  forse? 
No...  sei  Ruggero...  Ma  perchè  del  prete 
Perchè  indossi  la  veste  atra  ? . . .  Terrore 
M'è  quella  veste.  ■—  Di  tornei  regina 
Fui  tante  volte,  e  vestirotti  io  stessa 
La  cotta  d'oro . . . 

Raffaelo 
(guardandola) 

(In  volto  le  sfavilla 
La  beltà  di  Lucifero  .  .  .  Soccorso, 
0  santo  segno  ! ) 

(  trae  una   croce,  e  la  stende  verso 
Rosmonda  ) 

ROSMONDA 

(dopo  fissato  Raffaele  e  la  croce) 
Or  perchè  a  me  protendi 
Il  crocifìsso  ?  —  Queir  amplesso  è  morte  . . . 
M' è  vita  il  tuo  . . .  Via  quella  croce  ! 
Raffaelo 

Via, 
Il  serpe  antico,  il  maledetto  drago, 
Che  il  plasmate  di  Dio  vessa  e  conturba. — 
Ecco  la  croce  del  Signor!  Fuggite, 
Avverse  parti . . . 
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ROSMONDA 

{fi)i  qui  esterrefatta ,  a  jìoco  a  poco 
rinviene  in  sé,  e  poi  prorompe  in 
pianto  ) 

Raffaelo 

Rosmonda  !  Rosmonda!... 
Torna  in  te,  per  pietà...  per  la  salute 
Eterna  della  tua  anima...  Guarda. — 
Ogni  lacrima  tua,  siccome  goccia 
D'ardente  lava,  in  cor  mi  piove,  e  ad  ogni 
Sospiro  tuo  la  mia  fiamma  riarde. . . 
T' amo, 'Rosmonda. 

Rosmonda 

{con  gioia) 
M' ami  ? 

Raffaelo 

Sì,  sì,  t'amo  — 
Ma  senti . . .  Alto  dover  qui  na' incatena... 
E  tu  ripara  alle  natie  castella; 
Ivi  a  me  penserai.  —  Nella  mest'ora 
Che  il  desio  volge,  e  intenerisce  il  core, 
Io  a  te  pur  penserò,  via  per  la  triste 
Landa  del  mondo...  Separiamci  in  terra, 
Per  congiungerci  in  ciel. 

Rosmonda 

No  —  sempre  uniti. 
Al  tuo  collo  io  m'avvinco...  Oh  non  ti  lascio, 
E  a  tutti  io  ti  contendo. 
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Raffaelo 

Per  pietà  ! 
Scioglimi  dalle  tue  braccia,  Rosmonda . . . 
Non  guardarmi  così,  ch'io  mi  dispero. 

Rosmonda 
Rugger  ! 

Raffaelo 
Mi  lascia  .  . . 
{svincolandosi  dolcemente) 

Rosmonda 
(cadendo   dalle  sue  braccia  alle  sue 
ginocchia  ) 

Ai  piedi  tuoi  starommi. 
Raffaelo 
No,  no... 

(  alzandola  ) 
Fra  le  mie  braccia...  Io  più  non  reggo 
Rosmonda 

Dunque  fuggiamo  —  il  paradiso  è  altrove... 
Questa  è  ipocrita  oasi.  Un  freddo   vecchio 
È  là,  che  col  suo  verbo  il  cuore  uccide  ; 
Qui  amante  donna ,  che  coi  caldi  baci 
A  nova  vita  il  desta...  E  senti  ancora  — 
Fra  pochi  mesi...  forse...  esser  potrei 
Madre . . . 
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Raffaelo 

Deh  ,  taci  ! 

ROSMONDA 

No  —  saria  delitto 
Il  silenzio,  o  Rugger...  Lasciar  potresti 
Orfano,  ancora  nel  materno  grembo, 
Tu  il  figlio  tuo? 

Raffaelo 
{con  forza) 
No,  mille  volte. 

RoSMONDA 

[con  ansia) 

E  allora?... 
Raffaelo 
Rosmonda  ! . . .  io  cedo. 

ROSMONDA 

{con  entusiasmo  ) 
0  sposo  ! . . . 
Raffaelo 

Andiam...  son  tuo. 


fine  dell  atto  terzo. 
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Stanza  nel  castello  di  Gotofredo  in  Germania.  Da 
un  lato  un  inginocchiatojo  e  una  scrivania ,  su  cui 
stanno  varie  carte  e  libri.  È  notte. 


SCENA  PRIMA. 

Rafpaelo 
[solo,  in  'preghiera) 

0  Signore  delle  misericordie, 
Che  pietoso  un  dì  fosti  alla  donna 
Peccatrice,  non  giudicar  secondo 
L'ira  tua  chi  pietade  ebbe  di  questa 
Donna  innocente.  —  Aiutami,  o  Signore, 
Dal  doppio  assalto  che  mi  move  il  cieco 
Odio  dei  miei  nenriici ,  e  il  falso  amore 
Dei  miei  amici  e  parenti.  —  Mi  dona 
La  forza  necessaria  nelle  fiere 
Prove  di  tutti  i  giorni,  e  all'infinita 
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Tua  sapienza  fia  conforme  il  dono, 
Perocché  dando  a  me  la  forza,  il  braccio 
Armerai  del  tuo  servo,  e  cingerai 
Di  duro  bronzo  il  cuor  del  tuo  soldato 
D'elezion.  — Pur,  se  altrimenti  avvisi 
Tu  nell'abisso  del  consiglio  tuo. 
Che  la  tua  santa  volontà  sia  fatta; 
Ma  deh.  Signor,  nella  sventura  mia 
Non  sien  travolti  un'innocente  sposa 
E  il  figlio  d' un'amor,  il  qual  non  nega. 
Ma  adempie  l'infallibile  parola 
Del  tuo  vangelo.  —  Cosi  sia. 

(si  alza) 

M'ha  udito 
Iddio,  m'ha  udito  —  alla  afforzata  fibra 
Io  ben  lo  sento,  ed  al  sereno  lume 
Di  verità  che  m'illumina.  —   Veni 
Spiritus  . . .  Ecco  lo  spirito. 

(  si  accosta  alla  scrivania) 
0  penna 
Dello  scrittore  cristiano,  detta 
Ciò  che  ei  ti  vien  significando,  e  servi 
Al  santo  vero,  quanto  più  ,  giurate 
In  un  patto,  gli  dan  guerra  st(dtezza 
E  perfidia.  —  Il  soldato  più  lavora, 
S'arde  il  periglio;  il  fisico,  se  l'atro 
Morbo  imparversa...  Ghie? 
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SCENA  II. 

K.OSMONDA  e   DETTO. 

Raffaelo 

Tu,  Rosmouda! 
0  che  sta  male  Goffredino  nostro?... 
Ma  parla. 

ROSMONDA 

No,  la  Dio  mercè. —  Soave 
Sonno  gli  scese  sulle  stanche  ciglia, 
Bevuto  appena  il  salutar  tuo  filtro. 
Se  lo  vedessi  ! . . .  nella  breve  cuna 
Pare  un  cherubo,  che  riposi  in  grembo 
A  una  candida  nube. 

Raffaelo 

Oh  cara  vista! 
Ma  perchè  desta  allora,  o  donna  mia? 

Rosmcnda 

E  perchè  in  veglia  tu?...  Ma  sai  da  quante 
Ore  sei  qui  ?  —  Guarda,  a  mezzo  è  la  notte. 

Raffaelo 
E  vero  —  ma  che  dir?  Se  i  miei  pensieri 
Son  frantesi  da  tutti...  si...  da  tutti, 
Avversi  e  amici,  uopo  è  che  io  li  consegni 
A  queste  carte,  o  donna.  —  E  invocherolle 
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In  testimonio  io,  quante  volte  farmi 
Dir  si  vorrà  quello  che  mai  non  dissi, 
ÌSè  dirò  mai;  che  contro  tutti  e  tutto 
Anzi  combatterò.  —  Ahimè  ,  Rosmonda  , 
Troppa  via  mi  riman,  prima  ch'io  il  compia 
Questo  volume  di  convinzione 
E  di  pietà. 

Rosmonda 
Cosi  il  Signor  t'ajutil... 
Ma  quale  ne  fia  il  titolo? 

Raffaelo 

Qual  vuole 
L'alta  materia,  o  donna  —  Cielo  e  Terra; 
Perocché  ad  esso  entrambi  han  posto  mano. 
Quivi  del  primo  proclamando  i  diritti, 
Conciliarli  coi  bisogni  io  penso 
Della  seconda. —  Oh,  all'armonie  del  mondo 
E  di  Dio  oppone  i  disaccordi  suoi 
Della  scola  il  sofisma,  ed  un  abisso 
Scava  tra  cielo  e  terra,  ed  in  feroce 
Dualismo  scinde  l'infinita  e  santa 
Unità  dell'amor...  Ma  tu,  Rosmunda, 
Non  mi  comprendi . . .  Parlerò  più  umano. 
Codeste  carte  proveran  che,  come 
Da  Dio  natura  emana,  mente...  o  almeno 
P>ra  chi  del  Creator  nel  cuore  umano 
Non  iscovre  la  legge...  Per  esempio, 
Allorché  tu ,  unica  mia  ,  la  stanca 
Fronte  mi  reggi,  od  accarezzi  i  biondi 
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Capei  di  Goffredino,  o  il  dolce  sonno 
Ne  spii  con  ansio  affetto,  oh  quanta  parte 
A  me  sveli  di  Dio! 

ROSMONDA 

Ruggero!.. .  il  cielo 
M'insegni  tu  coi  detti  tuoi...  Ma  senti, 
Poiché  pusillo  è  amor  di  donna.  —  Vede 
La  mente  mia  la  tua  grandezza,  e  quanto 
Merta,  l'ammira;  ma  il  mio  cuor,  Ruggero, 
Il  mio  cuor  ne  ha  paura. 

Raffaelo 

0  che  mai  parli  ? 

ROSMONDA 

Io  temo,  vedi  che  la  fama,  ond'  hai 

Già  pieno  il  mondo,  ahi!  non  uguagli  ancora 

L'odio,  di  cui  sei  segno. 

Raffaelo 

Ho  tanta  fede 
Io  nell'amor  del  mio  piccolo  mondo; 
Vo'  dir  te  ,  mia  diletta,  e  il  bimbo  nostro, 
Che  poco  calmi  d'ogni  estranea  guerra. 
Finché  dappresso  a  me  siete  voi  due , 
Io  meco  porto  ogni  mio  bene  ,  come 
L'antico  saggio...  A  proposito,  vai 
Un  po' di  là...  che  se  il  bambin  si  desta... 
Sei  ben  sicura  che  dormisse  ei  sodo?... 
N'hai  tastate  le  carni?... 
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ROSMONDA 

(sorridendo) 

In  fede  mia, 
La  domanda  non  è  da  padre.  —  0  come 
Supponi  che  potessi  star  lontana 
Da  lui ,  anche  un  istante ,  se  veduto 
Non  l'avessi  tranquillo  io  coi  miei  occhi 
Di  madre? 

Raffaelo 

Scusa  sai,  Rosraunda  mia; 
Non  dubitavo  io  già,  bensì  volea 
Che  tu  mei  ripetessi.  È  tanto  caro 
Di  sentirsi  ridir  quello  che  piace, 
Anche  quando  si  sa.  —  Tu  non  lo  ignori 
Certo  ch'io  t'amo...  eppur  t'è  forse  ingrato 
Se  tei  ripeto     sempre  ? . . . 

ROSJIONDA 

Ho  torto...  ho  torto, 
E  lo  confesso.  —  In  verità  che  il  tuo 
Cielo  e  terra  riuscir  deve  un  gran  libro, 
Che  tu  infinitamente  la  possedi 
La  facoltà  di  persuader... 

Raffaelo 
(  origliando  ) 

Non  odi? 
Scalpito  di  cavalli. 
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ROSMONDA 

{avvicinandosi  alla  finestra) 
C'è  gran  gente 
Nelcortil...  La  sua  voce!...  è  Gotofredo! 
Raffaelo 
(  sorpreso  ) 
Gotofredo?... 

RoSMONDA 

Da  Dresda  ei  torna. 
Raffaelo 

0  come, 
Se  annunciata  n'aveva  al  suo  partirsi 
Un'assenza  di  mesi? 

RoSMONDA 

Io  pur  stupisco 
Dell'inatteso  suo  redir. ..  Ma  guarda; 
Egli  è  ben  desso,  che  s'avanza. 

Raffaelo 

È  vero. 

SCENA  ITI. 
Gotofredo,  Servi  con  tarde,  e  detti. 

Gotofredo 
(ai  servi) 
Mandatemi  Adalberto,  Arminio,  Leo, 

Ciefo  f.  terra.  S 


iVi  CIELO  E  TERRA 

Clotilde...  insomma  lo  scudier,  l'abate, 
Il  maestro,  lo  scalco,  il  falconiere  — 
Tutti  e  tutte . . .  ma  subito. 

(  Servi  via  ) 

Felice 
Kotte,  Rosmunda...  e  a  te,  dottor. 
Raffaelo 

Ti  guardi 
Il  cielo,  Gotofredo. 

ROSMONDA 

A  mille  doppi, 
Se  inaspettata,  o  fratel  mio,  ci  allegra 
La  visita  de' nostri;  ma,  di  grazia, 
Alle  natie  castella  innanzi  tempo 
Qual  mai  cagiou  ti  mena? 

Gotofredo 

Una  solenne 
Cagion,  sorella  mia  —  di  qualche  miglio 
Precedo  io  Enrico. 

ROSMOKDA 

(turbata) 
Enrico  qui  ? 
Raffaelo 
(e.  ..) 

Che  sento? 
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GOTOFREDO 

Ebben  —  perchè  vi  confondete  ?  È  un  alto 
Onore,  chi  noi  sa?  ma  nel  buon  tempo 
Antico,  altre  corone  ospitò  il  vecchio 
Castel  di  Campofiore...  e  tu  saperlo 
Dèi,  Rosmunda,  per  fama. 

SCENA  IV. 

Scudiere,  altri  Servi  e  detti. 

Scudiere 

Ai  cenni  vostri... 

GOTOFUEDO 

Finalmente,  poltron.  —  Quanti  cavalli 
Abbiam  qui  nel  castello? 

Scudiere 

Ottanta. 

GoTOFREDO 

Ottanta 
I)iavoli  che  ti  portino.  Non  dico 
Carogne,  ma  cavalli...  anzi  di  quelli 
Da  poter  correr  giostre  e  torneamenti , 
Come  in  Italia. 

Scudiere 
Allora ...  un  trenta. 
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GOTOFREDO 

Trenta! 
Sta  bene.  —  Poi  son  venticinque  e  passa 
Della  scorta  reale  ;  un  dieci  forse 
Dei  dintorni...  Domani,  alle  due,  giostra. 
Hai  capito? ...  Su,  via  —  non  t' intontire. 
Nella  mia  stanza  troverai  le  tavole 
Allegate  a  una  copia  della  cronaca 
Brunsvicense.  —  Stracciato  è  il  manoscritto... 
Ma  poco  importa...  tanto  non  sapremmo 
Raccapezzarne  verbo...  Coi'ri...  fermati. 
Un'idea!  —  Non  è  qui  Grilberto  ?  parmi 
D'averlo  visto. 

Scudiere 
Sì. 

GoTOFREDO 

E  Volfango? 
Scudiere 

Quale 
Dei  due?  il  campion  dell'abazia? 

GOTOFREDO 

Si  —  lui. 
Scudiere 

Gli  è  a  Sant'  Otton  cbe  suda  :   ogni  dì  nato, 
Ben  quattro  volte  o  cinque  egli  riceve 
Lezion  dal  Frisinga. 


È  una  trovata. 
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GOTOFREDO 

Viva  noi! 

Raffaelo 
Che  cosa? 

GOTOFREDO 

Il  duello... 
E  si  darà  doman.  —  Manda  gli  araldi. 
(  allo  scudiere  ) 

Signor  del  campo  re  Enrico.  —  Che  viva 
Sempre  re  Enrico  1  —  Senti  ben ,  cognato. 
Questa  tenzon  che  indico,  è  tal  che  deve 
Solleticar  te  pure.  L'abazia 
Di  Sant'Ottoae,  da  quattr'auni  e  mezzo, 
Ci  contende  di  far  beato  il  bravo 
Fra  Meichelbecchio,  certo  per  paura 
Che  non  rubi  i  devoti  o  le  propine 
A  Melitene  suo .  . . 

Raffaelo 
Che  è  santo... 

GoTOFREDO 

Un  santo 
Dei  miei  stivali  —  non  ha  fatto  mai 
Un  miracolo  sol,  dico  un  miracolo; 
E,  vivadio,  gli  ò  più  di  mezzo  secolo 
Che  scrocca  le  limosiue  ai  minchioni. 
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Raffaelo 
Eh  via!... 

{con  certo  scandalo) 

GOTOFREDO 

Lascia  finir.  —  Egli  hanno  dunque 
Messo  su  gente  anche  lì  a  Roma,  e  sparsa 
Prima  ad  arte  la  voce,  che  al  novello 
Beatificando  manchino  taluni 
Dei  requisiti.  Oh  ce  ne  volle,  ed  anche 
Di  molto,  ad  ottener  dal  vescovado, 
Che  codesta  bisogna  si  sbrigasse 
Con  un  duello  a  oltranza,  tra  il  campione 
Qui  del  castello,  che  è  Gilberto  mio. 
Uno  scudiero  ammodo  —  ed  un  marrano 
Dell'abazia,  che  gli  han  fatto  venire 
Ora  il  Frisinga  fin  da  Maddeburgo 
A  imparargli  il  maneggio.  Ebben  —  domani 
Dò  il  campo.  La  tenzon  si  riferisce 
Proprio  al  regno  dei  cieli ...  e  come  tale 
Ti  tocca  da  vicin. 

Raffaelo 

Pazzo!...  e  presumi 
Di  far  entrare  i  santi  in  paradiso 
A  colpi  d'asta  o  di  stocco? 

GoTOFREDO 

Dirotti  — 
Per  me  ci  credo  punto  ,  ma  se  mai 
Debbo  inchinarmi  per  caso  ad  un  santo. 
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Lo  voglio  almen  del  mio  paese.  -  ^ 
{ai  servi) 

Cosa 
Fate  voi  qui,  come  marmotte?  Abbasso! 

I  maschi,  all'erta;  di  là  a  rimbellirsi 
Le  femmine.  Per  oggi  assento  a  tutte 
Di  civettar  . . .  come  dire  alle  rane 
Del  fosso:  gracidate,  io  vel  lìermetio. 

(i  servi  escono) 
Ah ...  ah ...  ab .. .  ah. . .  Tu  pur  Rosmonda  bella. 
Metti  le  vesti  comitali.  —  Intanto 
Dico  due  motti  a  tuo  marito. 

[Rosmonda  esita  un  momento ,  poi  a 
uno  sguardo  di  Raffaela,  die  le  ac- 
cenna di  rassegnarsi ,  entra  nelle 
sue  stanze) 

SCENA  V. 

GoTOFREDo  e  Raffaelo. 

Raffaelo 

Ebbene?   ' 

GoTOFREDO 

È  presto  detto.  Anche  tu  dèi,  dottore 
Civettar  oggi. . .  a  modo  tuo . . .  sfoggiando 

II  tuo  vasto  saper . , . 


i20  CIELO  E  TERRA 

Raffaelo 

Io? 

GOTOFREDO 

Già;  domani 
Messa  nella  cappella...  anzi  messone 
Addirittura.  Appunto  perchè  ci  hanno 
Rinfrescata  sul  capo  la  scomunica, 
Noi  serviremo  il  Signore  in  laetitia, 
Come  cantano  i  chierici.  —  Al  vangelo 
Un  sermoncino . . .  e  il  farai  tu. 

Raffaelo 

Io? . . .  no. 

Gotofredo 
Come  no?...  Ti  fo  grazia  della  messa 
Per  non  tenerti  digiun,  ma  il  sermone 
L'hai  da  far,  come  è  vero  Dio. 

Raffaelo 

Impossibile... 

Gotofredo 
Impossibile!  0,  scherzi? 

Raffaelo 

In  verità... 
Che  io  non  saprei  trovar  parole... 
Gotofredo 

Che! 
Tu  che  ci  vivi  in  mezzo?  Imbarazzato 
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Saresti  dunque  dove  un  soldataccio, 
Come  me,  noi  sarebbe. 

Raffaelo 

E  io  il  sono. 

GOTOFREDO 

Allora 
Il  discorso  che  devi  far ,  sta  attento  , 
Cile  te  lo  insegno  io.  —  Ci  mancheranno, 
Si  sa  i  testi  latini ,  ma  codesto 
Gli  è  afFar  tuo.  Già  puoi  metter  quel  che  vuoi, 
Che  tanto  Enrico  di  latin  capisce 
Anche  meno  di  me   • —  Eccoti  dunque 
Quel  che  io  direi:  Sire,  il  proverbio  dice: 
«  Corre  una  volta  il  cane  ,  e  l'altra  il  lepre  » 
E  cosi  r  altra  volta  ha  corso  il  papa, 
E  questa  correrai  tu,  che  sei  cesare. 
Non  è  solo  un  augurio  che  ti  faccio 
Io ,  ma  il  voto  di  tutti ,  preti  e  laici , 
Che  n'  han  tutti  d'avanzo  di  cotesto 
Dannato  patarin ,  il  qual  perseguita 
Le  donne  perchè  è  vecchio ,  quasi  vólpe 
Che  perduta  ha  la  coda ,  e  la  vorrìa 
Anche  agli  altri  recisa. 

Raffaelo 
{^che  avrà  mostrato  il  suo  disgusto) 
Oh!  basta! 

GoTOFREDO 

Basta? 
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Ma  guarda  un  po'  se  vive  al  mondo  uom  strano 

Come  costui?  Cogli  obblighi  che  tiene 

Verso  Ildebrando,  non  che  dirle  lui 

Le  sue  ragion ,  manco  patisce  ch'altri 

Per  lui  le  dica.  —  Non  importa  ;  falla 

A  tuo  modo  la  predica.  Non  volli 

Io  che  darti  un'  idea  vaga ,  uno  spunto 

Oratorio  . . .  però  fai  coràe  credi. 

Quel  che  importa  è  cotesto ,  e  te  lo  dico 

Proprio  sul  serio.' —  Ora  che  ci  hai  la  voga , 

Non  so  se  a'  dritto  o  a  torto  ,  del  più  dotto 

Teòlogo  ,  non  mi  fare  il  modesto 

Fuor  di  luogo,  ma  tienti  alla  tua  altezza... 

E  preparati  ai  tuoi  grandi  destini. 

Raffaelo 
A  che  destini?...  È  la  seconda  volta, 
0  Gotofredo ,  che  al  mio  orecchio  suona 
Questa  oscura  parola.  Io  non  aspiro , 
E  noto  esser  ti  dee,  che  alle  serene 
Gioie  della  famiglia  e  de'  miei  studi 
Alla  grave  quiete.  Un  dì  per  esse 
Non  accettai  di  Spira  il  vescovado , 
Né  accetterei... 

Gotofredo 
Taci  là  —  tu  non  sai 
Ancor  che  cosa  si  potria  proporti 
D'accettare. 

Raffaelo 
E  tu  il  sai? 
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GOTOFREDO 

Ecco  ;  non  dico 
Già  di  saperlo...  ma...  basta  —  ti  lascia 
Guidar  da  me. 

Raffaelo 

Da  te?  Buon  Dio  !  Si  ccecus 
Ccecum  chicat... 

■    GOTOFREDO 

Duca  I . .  .  eh,  chi  sa  ?  Tuo 
Cognato  non  è  duca  ,  ma  potrebbe 
Un  giorno  diventarlo. 

Raffaelo 

Tu  non  m'  hai 
Capito,  Gotofredo, 

GoTOFREDO 

E  allora  parla 
Un  idioma  più  Cristian,  se  vuoi 
Ch'io  ti  capisca.  —  Intanto  ti  ripeto 
Di  lasciarti  guidar . . .  Suono  di  trombe  ! 
Gli  è  qui...  Non  piiì  —  le  cose  ti  fien  dette 
Da  chi  può...  Io  corro  ..  Vien  meco...  No  —  va... 
Sollecita  Rosmonda.  Che  s'affacci 
Alle  scala  tal  quale . . .  sarà  bella 
Anche  così.  —  Accidenti  a  coteste 
Lungherie  delle  gale.  0  donne  !  donne  ! 
Sien  pur  tutte  marito  ,  apparir  belle 
Vonno  sempre  anche  agl'altri. 

(esce  frettoloso) 
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SCENA.  VI. 

Raffaelo  -solo. 

e  arioso 
Giullar  costui!...  Che  disse  a  me  di  grandi 
Destini ...  e  quindi  di  potenti  labbra  ? 
Grandi  destini  a  me  !  —  Oli!  chi  ci  bada 
A  mio  cognato?...  In  verità,  che  mai 
Teologica  tesi  ardua  m'apparve  , 
Come  l'evento  che  d' un  grembo  istesso 
Uscir  r  ha  fatto  con  Rosmonda  mia. 
Ma  vadasi  da  lei . . .  Forza  è  pur  troppo 
Che  si  rassegni  al  non  gradito  ufficio 
•  Eccola. 

SCENA  VII. 

Rosmonda  e  detto. 

Raffaelo 

Ebbene  — 
T'affretta,  o  donna.  11  tuo  fratel  beffardo 
Giura  che  a  tutti  vuoi  piacer,  e  questo 
Perchè  spendi  più  tempo  ad  abbigliarti , 
Che  non  sia  d'  uopo. 

Rosmonda 

Il  tempo  non  è  poi 
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5tato  si  lungo ,  sembrami ,  clii  pensi 

he  dovea  coricarmi,  e  la  mia  visita 
^]ra  poc'anzi  quella  del  guanciale. 
Raffaelo 

omunque  sia,  va...  e  imbrancati  fra  l'altre 
)aiue  leggiadre,  o  a  dir  meglio,  ti  poni 
n  capo  fila ,  poi  che  n'  hai  ben  dritto. 
\Ia  prima  ascolta..  .  Questo  re  chi  sia, 
)irti  prima  m'è  forza ,  perchè  appieno 
Cu  noi  conosci. . .  Oh  non  è  ver,  per  Dio  ! 
So ,  non  è  ver  che  immite  a  lui  Gregorio 
)ltre  al  debito  fosse  —  assai  lo  dice 
Berta  da  Susa...  A  lui,  vedi,  non  vale 
)nor  di  donna  più  che  roba  o   sangue 
3i  popolo ,  né  più  che  religione 
Di  giuramento. 

ROSMONDA 

0  ciel  ! . . . 
Raffaelo 

Con  lui  pronuncia 
^on  parole ,  ma  sillabe  ;  né  i  tuoi 
Dcchi  divini   incontrino  quel  bieco 
disonesto  suo  sguardo ...  Io  ti  seguo  . . . 

RoSMONDA 

alla  minor  distanza  che  ti  sia 
Oato,  Ruggero, ...  io  te  ne  prego, 

Raffaelo 

A  quella 
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Del  posto  che  ci  spetta,  o  donna  —  prima 
Tu,  del  Castel  signora;  ultimo  io,  gramo 
E  sbalestrato  ospite... 

ROSMOiSDA 

0  mio  Ruggero  1 
Che  parli  ? 

Raffaelo 
Andiam...  No...  è  tardi. 


SCENA  Vili. 
GoTOFREDO,  Enrico,  Bennone,  Seguito 

con  faci,    DETTI. 
GoTOFREDO 

(presentando  Rosmonda  a  Enrico) 

Alto  signore! 
L'umile  omaggio  accoglier  vi  degnate 
Della  sorella  mia. 

Enrico 
( sorpreso ) 

Che!  tua  sorella  ? . . . 
Ma  ella  è  ben  dessa  . . . 

Raffaelo 

(La  conosce.) 
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Enrico 

Sei 
Dessa,  n'  è  vero  ?  dessa  —  la  gentile 
Che  a  Canossa  senti  pietà  di  questo 
Penitente,  comecché  non  pentito, 
E  a  lui  che  tremava  di  freddo,  e  pagato 
Avria  con  due  provincie  poca  paglia 
Nel  canil  del  molosso,  a  mezzanotte 
Hai  recato  un  mantel  della  contessa, 
Foderato  di  vai ... 

ROSMONBA 

Sire... 
Enrico 

Sa  gli  occhi , 
E  non  temere  di  svegliarmi  in  petto 
Tristi  memorie.  —  Passò  la  mia  volta; 
Ora  tocca  a  Ildebrando.  Eh ,  a  rammentarle 
Certe  cose  mi  fa  comodo,  guarda , 
Che  le  mi  tengon  ben  desti  gli  spirti , 
E  mi  stornano  il  cuor  da  intempestive 
Tentazioni  di  regal  clemenza. 

GOTOFREDO 

Ottimamente,  sir. 

Enrico 
Vo'  le  risposte 
Di  tua  sorella,  non  le  tue,  —  Per  Dio! 
Ospiti  il  tuo  signor,  né  sai  far  altro 
Che  tendere  gli  oiecchi. 
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Rafpaelo 
{piano  a  Gotofredo) 

Io  non  mi  freno... 

GOTOFREDO 

(  calmando  Raffaelo) 
StatU... 

Enrico 
{a  Rosmonda  in  disparte) 
E  così,  te  ne  sovvien,  mia  bella?... 
Bella...  bella...  che  cosa?  In  fede  mia, 
Che  non  so  perdonarmelo  d'avere 
Obbliato  il  tuo  nome  .  .  .  Ora  ti  tengo  .  . , 
Rosmonda  .  .  .  Ebben,  non  è  così? 

Rosmonda 
(accenna  del  capo  che  si) 

Enrico 

Per  altro 
A  Canossa  non  eri  muta.V.  Pare 
Che  il  pellegrin  d'allora  ti  destasse 
Più  simpatia  che  il  re  d'oggi .  .  .  Non  monta. 
Pagar  voglio  i  miei  debiti.  —  Che  posso 

10  far  per  te?  Quel  tuo  mantel  di  vajo 
Merta  oggi  un  manto  di  regina  .  .  .  Basta  - 

11  di  dell'onta  ebbe  per  te  un'  istante 

Di  gioja...  non  rinasca  il  sol,  se  prima 
Non  te  r  ho  resa. 

(con  galanterìa  libertina) 


Lasciami 
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ROSMONDA 

{severa) 
Non  più ,  sire  ... 
Raffaelo 
(fremente  a  Gotofredo ,  che  tenta 
placarlo) 

È  troppo  ! 


Gotofredo 
(piano  a  Raffaelo) 
Taci  ...  e  vien  qua. 
(conducendolo  reluttante  ad  Enrico) 

Mio  potente 
Signor ... 

Enrico 
(con  certo  malcontento) 
Che  e'  è? 

Gotofredo 
(  indicando  Raffaelo,  che  si  possedè 
a  stento  ) 

L'uom  che  cercate,  è  qui 
A-i  vostri  piedi. 

Enrico 
{un  po'  colpito) 
Lui!...  Rugger! 
Cielo  e  terra. 
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GOTOFREDO 

{un  po'  marcato) 

Lo  ; 
Di  Rosmonda. 

Enrico 
{da  sé) 

(Perchè  non  un  po'  prima, 

0  un  po'  dopo?) 

{poi  con  disinvoltura) 

Dottor!  di  vostra  fama 
Fino  a  noi  giunse  il  grido  —  e  seco  voi 
Congratuliamci,  poicliè  il  ciel  vi  schiude 

1  suoi  misteri ,  e  al  vostro  amor  concede 
Il  più  bello  degli  angioli.  —  Di  gravi 
Cose  ho  con  voi  da  ragionar. 

Raffaelo 
(tm^bato) 

(Ma  è  vero 
Dunque?)  E  di  quali  cose? . . . 

Enrico 
(a  Gotofredo) 

Non  gli  feste 
Traveder  nulla? 

GoTOFREDO 

Sire  !  ...  a  dirla  schietta, 
Non  ho  mica  capito  bene. 
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Enrico 
(verso  Bennone) 

E  allora, 
Finché  io  concTiiudo  il  mio  dir  con  codesta 
Mia  cara  conoscenza,  che  rinfresco 
Contro  ogni  attesa,  a  voi,  Bennon  la  cura, 
D' informare  il  dottor . . . 

{si  allontana  con  Rosmonda) 

Raffaelo 

{a  Bennone,  che  gli  s'appressa) 

No  —  vi  scostate  — 
Nulla  può  dire  a  me,  né  udire  io  posso 
Nulla  dall'uom  che  là  a  Vormazia,  un  grande 
Spirto  vilmente  calunniava. 
Bennone 

Bada 
Che  tu  calunni  adesso  . . . 

Raffaelo 
(sempre  a  parte) 

Oh  va  ;  ben  degno 
Sei  dell'ufficio  di  tenere  a  bada 
I  mariti,  finché  versa  il  tuo  sire 
L'  onta  di  sue  prolFerte  negli  orecchi 
Delle  spose  fedeli. 

Bennone 

(e.  s.) 
É  una  menzogna, 
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Transfuga  abbietto  di  nicolaiti 
E  patarini. 

Raffaelo 
(con  un  grido) 
Ah!... 

Enrico 
(voltandosi  a  quel  grido) 
Ebben? 

GOTOFREDO 

(piano  ad  Enrico  ) 

Sire!  Bennone 
Non  è  l'uomo  più  adatto... 
Enrico 

Ho  già  capito. 
Bennone 
Signor  ! . . . 

Enrico 
Se  ho  detto  che  ho  capito!  Andate, 
Bennon. 

(piano  ) 
Il  papa  vecchio  v'  ha  cacciato 
Da  una  parte,  il  nuovo  dall'altra.  Dovete 
Aver  di  gran  peccati,  o  almen  que'  pochi 
Averli  fatti  molto  male. 

(forte  verso  Raffaele) 
Dunque 
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A  noi  due.  —  Siete  il  primo  uomo,  parola 
Di  re,  per  cui  lascio  una  dama  ...  A  noi 
Due,  ho  detto  . . . 

{tutti,  meno  Raffaela,  s'inchinano  e 
'partono) 

SCENA  IX. 
Ràffaelo  ed  Enrico. 

Raffaelo 
Siam  soli. 
Enrico 

Avvicinatevi. 
Io  credo  che  a  quattro  occhi,  e  quando  espressa 
Io  v'abbia  la  mia  mente,  più  sincero 
A  me  vi  mostrerete. 

Raffaelo 
Io?  —  è  una  parola 
Che  m'  offende,  signor,  o  vi  protesto 
Di  non  mertarla.  Quante  volte  in  cuore 
Mi  siede  il  ver,  pur  sul  mio  labbro  ei  siede, 
M'ingannerò,  ma  non  inganno,  io. 

Enrico 

Forse 
Mi  son  spiegato  male  ;  pur  volea 
Dir  giusta  cosa.  —  Non  è  già  che  un  dubbio 
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Animo  io  vi  supponga.  Ove  ciò  fosse, 
I  miei  pensier  non  v'aprirei,  siccome 
Or  mi  propongo:  ma  talvolta  al  vero 
Far  onta  è  forza,  per  inesorata 
Kecessità  di  casi. 

Raffaelo 

Oh  mai... 
Enrico 

Che  mai? 
Un  dì  a  Canossa  io  profferii  parole 
Che  mentivano  al  cor  —  sulla  mia  faccia 
Io  gettar  mi  dovetti,  finché  il  nembo 
Passasse  oltre,  per  poi  rizzarmi,  come 
Fo  adesso,  e  vendicar  le  non  prescritte 
Ragioni  del  ver.  —  Se  ad  Ildebrando 
Dissi  io  cose  quel  dì,  cui  repugnava 
L'intimo  cor,  voi  pur  d'esso  poc'anzi 
Ne  avete  dette,  cui  repugna  certo 
Non  men  l'animo  vostro.  ~  Mortalmente 
Abborir  lo  dovete  voi... 

Raffaelo 

Io?...  no... 
Enrico 
No,  osate  dir?...  Ma  allora  qual  sareste 
Voi  di  queste  tre  cose?  un  mentitore. 
Un  vile,  0  un  santo?  Passi  per  un  santo; 
Che  tal  credervi  io  voglio ,  e  darvi  il  mezzo 
Di  rendere  alla  chiesa  un  segnalato 
Servizio. 
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Raffaelo 
Calunniando  il  papa? 
Enrico 

Meglio  — 
Occupandone  il  loco. 

Raffaelo 

(  colpito  ) 

Io?... 

{poi  con  calma) 

Nelle  cose 
Divine,  il  so,  gli  studi  suoi  non  pone 
Di  Germania  il  monarca,  né  son  tanto 
Chiari  i  miei  libri,  perchè  al  soglio  suo 
Fama  ne  giunga  —  però  innanzi,  o  sire, 
Di  farmi,  dirò  pur,  l'onor  supremo 
Di  questa  offerta,  come  uomo,  e  il  torto 
Mortai,  come  cristiano  e  sacerdote; 
Delle  mie  opinion  contezza  alcuna 
Chieder  si  conveniva.  E  udito  avreste 
Allor  che  un  libro  scrissi  io:  de  Ponti fìce, 
Ove  sostengo  che  la  scelta  sua 
Non  è  dall'uomo,  ma  da  Dio  . . . 

Enrico 

Che  titolo 
Avete  detto  che  porta  quel  vostro 
Libro? ...  Ahi  si...  de  Ponti fice,  mi  pare. 


136  CIELO  E  TF.RRA 

Raffaelo 
(assente  col  capo) 
Enrico 
È  un  latin  che  ci  arrivo  aneli'  io.  Vuol   dire 
Del  papa  . .  .  non  è  vero?  —  Ottimamente  I 
Il  mestier  che  imparaste  altrui,  saprete 
Farlo  per  conto  vostro,  e  meglio,  —  Breve: 

10  abbisogno  di  un  papa,  il  qual  non  cozzi 
Coir  impero,  e  gli  dò  piena  balia 

Nelle  cose  del  ciel  —  voi  di  una  chiesa 
Che  al  civil  dritto  ed  ai  mondani  affetti 
Sia  più  indulgente  assai.  Dunque  non  fate 

11  gran  rifiuto.  —  Servirete  in  uno 
All'impero  e  al  papato...  perchè,  questo 
Ben  figgetevi  in  mente,  io  ho  il  vento  in  poppa, 
E  se  spingo  di  Pier  sopra  l' infesta" 

Nave  la  prora  mia,  la  caccio  a  fondo... 
Or  pensateci  voi. 

Raffaelo 
Alla  sua  chiesa 
Ci  pensa  Iddio;  a  me  ci  ho  già  pensato, 
Col  suo  ajuto,  io  medesimo. 
Enrico 

Ma  allora?... 
Kaffaelo 
Ho  già  risposto,  0  sire. 

Enrico 

Oh!  .  . .  Dunque  in  voi 
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Convinzì'on  non  fu  di  sacerdote  , 
Bensì  fralezza  umana,  che  una  volta 
Appagata,  vi  ha  reso  paziente 
Deiroifeso  principio. 

Raffaelo 
Oh  no... 

Enrico 

Sì  ;  —  fatto 
Perchè  vi  siete  voi  nicolaìta  ? 
Per  riaver  la  moglie,  non  per  dare 
Testimonianza  di  un  dritto  che  sposa 
La  natura  alla  fede. 

Raffaelo 

Io  tal  diritto  , 
Da  oscuro  prete,  ben  difendo,  o  sire  ; 
Da  antipapa  lo  sciupo.  In  me  scompare, 
Se  a  voi  cedo,  l'apostolo,  e  vi  resta 
Sol  l'egoista  —  più  divento  un  vile. 
Un  transfuga,  un'  ingrato,  che  ai  nemici 
Si  collega  del  padre  .  .  del  maestro 
Suo... 

P^NRICO 

Che  loica  è  questa? 

Raffaelo 

Una  leale 
Loica,  0  sire.  —  Anco  m'udite:  in  mente 
Alletto  io,  è  ver,  diversa  idea  da  quella 
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Che  Gregorio  professa;  ma  d'entrambi 

Iq  cor  profonda  sta  la  coscienza 

Degli  opposti  pensieri.  —  Egli  respinge 

La  donna.. . 

Enrico 
Vale  a  dire  impone  altrui 
Che  la  respinga,  ed  a  sé  intanto  serba 
Piena  franchigia...  Ah...  ah...  Non  ei  rinuncia 
Alla  cugina  mia ...  la  pietosa 
Contessa  di  Toscana. 

Raffaelo 
Oh,  non  è  vero  — 
Gregorio  è  un  santo! 

Enrico 

Che  raminghi  manda 
Voi  e  Rosmunda  vostra,  che  distrugge 
La  famiglia  dei  preti ...  Ma  ci  pensi 
Cui  tocca ...  È  un  santo  dite  voi  ?  ma  allora 
Io,  combattendo  il  principe,  del  papa 
Farò  eseguir  le  leggi,  ed  ai  romani 
Preti  terrò  le  illegittime  mogli . . . 
So  da  chi  devo  incominciar  . . . 
Raffaelo 
(colpito) 

Che  dite, 
Sire  ? 
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Enrico 
Che  quanto  a  disciplina  il  braccio 
Diventerò  del  papa  —  di  Gregorio, 
Se  è  Gregorio  ;  di  voi ,  se  consentite , 
A  seder  nel  suo  loco.  —  A  voi  —  scegliete. 

Raffaelo 
Oh  !.. . 

Enrico 
(a  'parte) 
(Vivaddio!  che  il  dilemma  è  trovato.) 
Dunque  ? 

Raffaelo 
{da  sé) 
(Ho  deciso.)  Sire,  non  vi  chiedo 
Che  un'  ora. 

Enrico 
Eh  !  intendo  di  dormirne  almeno 
Sette  io...  Dunque  a  doman,  dopo  messa. 
Però  badate . . .  non  darò  neanche 
Un  minuto  di  più. 

Raffaelo 
Né  sarà  d'uopo, 
Sire. 

Enrico 

(Ci  sta . . .  Per  una  bella  come 
Tant'altre,  un  papa  a  mio  modo  —  ne  vale 
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In  verità  la  spesa.)  Ed  ora,  buona 
Notte  —  a  demani. 

{esce,  mentre  Raffaela  s'inchina) 

SCENA  X. 

RaFFAELO,  2301   ROSMONDA. 

Raffaelo 
{sta  un'istante  concentrato,  combat- 
tuto, -poi  chiama  commosso) 

Rosmonda  !  Rosmonda  ! 

RoSMONDA 

Ebben  ? . . .  cos'  hai  ? . . .  tu  sei  stravolto. 
Raffaelo 

Sì... 
Corri  di  là  ;  presto  il  bambin .  , . 

Rosmonda 

{con  un  grido  di  spavento) 

Ahi 

Raffaelo 

(  turandole  la  bocca) 

Taci. 
Nelle  fascie  l'avvolgi,  e  qui  lo  reca 
Tosto. 
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ROSMONDA 

Ma  perchè  ? . . .  parla. 
Raffaelo 

Una  tremenda 
Ora  c'incalza.  —  Va...  t'affretta. 
{Rosmonda  esterrefatta  entra  nelle  stanze) 
Raffaelo 
{innalzando  gli  occhi  al  cielo) 

E  adesso 
Tu  dalle  fauci  del  leon  ci  scampa. 


FINE   DELL  ATTO   QUARTO. 


ATTO  QUINTO 


Interno  di  un  eremo,  che  mette  ad  un  santuario. 

SCENA  PRIMA. 
Romeo   e  Fedele. 

Fedele 
E  sempre  triste!  Uom  non  sei  tu?  Dinnanzi 
La  piiì  eccelsa  ti  sta  delle  rovine, 
E  di  te  gemer  osi? 

Romeo 

Ira  di  venti 
Flette  appena  la  quercia,  ed  il  minore 
Arbore  svelle.  L'infortunio  mio 
Fu  più  grande  di  me  —  Due  beni  avevo, 
La  mia  spada  e  il  mio  amor  ;  una  s'infranse, 
L'altro  svani. 
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^  Fedele 

Silenzio!  —  alla  preghiera 
Mattutina  già  move  egli ,  che  un  giorno 
Fu  Gregorio. 

Romeo 
Buon  Dio  ! . . .  ma  non  vedete 
Come  trae  l'egro  fianco  a  stento? 
Fedele 

Vero, 
Pur  troppo  ! 

SCENA  II. 

Gregorio  e  detti. 

Romeo 

(  s' inginocchia  ) 

Gregorio 

Su  Romeo,  su,  —  Che  sia  sempre 
Con  voi  la  pace  del  Signor,  fratelli. 

Fedele 
E  collo  spirto  vostro,  o  padre .  . .  Come 
State? 

Gregorio 

Bene . . .  assai  bene . . .  perchè  appressa 
L'ora  del  gran  passaggio. 
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Fedele 

Oh!  non  lo  dite. 
Romeo 
No,  non  lo  dite.  —  Lungamente  a  noi 
Vi  serbi  Iddio  ! 

Gregorio 

Leal  Romeo  ! . . .  Ma  quasi 
Io  scordato  V  avevo  . . .  Alle  profferte 
Del  buon  Normanno  una  risposta  io  debbo 
Col  mezzo  vostro;  non  è  vero? 
Romeo 


Ebbene  — 


Che  rispondete,  santo  padre  ? 
Gregorio 

No. 
Romeo 
No  ?.. .  Perchè  ? 

Gregorio 
«  Maledetto  l' uom  che  fida 
Nell'uom  »  —  così  sta  scritto. ..  Eh,  no.  Fedele 
Per  me  non  fia  che  civil  guerra  scinda 
Ancor  la  chiesa  . . . 

(a  Romeo) 
E  adesso  ite  per  poco, 
Giovine  cavalier.  Ci  rivedremo 
Pria  che  partiate.  —  Favellare  alquanto 
Con  vostro  zio  m'è  duopo. 

Cislo  e  terra.  10 
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Romeo 

Io  vo.  (esce) 

SCENA  III. 

Fedele  e  Gregorio. 

Fedele 

Siam  soli, 
Gregorio 
Ebben,  Fedele  —  al  rallentato  polso 
Io  sento  già  che  poca  ora  m' avanza. 
Fedele 
{commosso) 
Oh  padre!  ... 

Gregorio 
Perchè  piangi  ?  Alla  promessa 
Patria  di  tutti  io  volerò  ,  se  Dio 
M'usi  misericordia  —  e  perciò  voglio 
Confessarmi. 

Fedele 
Ma  non  a  me,  n'è  vero? 
Non  a  me,  padre  santo? 

Gregorio 

Si  —  maestro 
AU'umil  frate  di  Clounj  nel  chiostro, 
Sii  confessor  del  papa. 

(  inginocchiandosi  ) 
Fedelp, 
0  cieli  che  fa(e?... 
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Gregorio 

in  penitente  io  son.  —  Come  una  volta 
Chiamami  figlio. 

Fedele 
E  sia . . .  Figlio,  ti  ascolto. 
Gregorio 
Padre!  son  molti  e  molti,  anni  che  leggi 
Tu  nella  vita  mia,  come  in  aperto 
L  il  irò.  Col  tuo  consiglio,  il  sai,  ma  forse 
Con  audacia  soverchia,  osai  di  tormi 
Mi-^sion  sovrumana. 

Fedele 
Appien  tu  sei 
«  iinstificato,  che  così  si  volle 
l)()ve  tutto  si  puote.  Né  fallisti 
A  tua  vocazion  ;  piaghe  cruenti 
Sanasti  tu;  d'un  gran  disegno  erede 
L.isci  la  chiesa.  —  Per  un  uomo  è  molto... 
Fia  il  resto  opra  di  Dio. 

Gregorio 

Padre,  s'acqueta 
Nel  tuo  giudizio  il  dubbio  cuor.  —  L'Italia, 
Primogenita  figlia,  io  predilessi 
Sovra  ogni  terra...  D'ogni  popol  padre, 
Dimmi ,  errai  forse  ? 

Fedele 

No  —  più  forte  amore 
Nei  più  prossimi,  o  figlio,  è  carità 
Bene  ordinata. 
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Gregorio 
Mi  consoli.  —  Or  senti 
Il  civile  pensier  che  in  cor  mi  stette, 
E  non  potei  compir.  È  della  chiesa 
Antico  feudo,  il  sai,  l'estremo  regno 
Che  il  buon  normanno  impera.  Ebbene,  o  padre; 
Le  due  d'Italia  reg'ion  superne 
Ordinar  divisavo  in  forte  lega 
Di  liberi  comuni  —  contro  i  fulvi 
Cesari  schermo. 

Fedele 
E  . . .  dimmi ...  fu  rivale 
Sete  d' imperio,  o  zelo  della  fede 
E  della  patria? 

Gregorio 
Dello  spirto  i  regni 
Sol  desiai ,  della  materna  terra 
Sol  la  salute. 

Fedele 
Ti  rinierti  Iddio! 
Altro  a  dirmi  ti  resta  ? 

Gregorio 

Altro,  pur  troppo! 
Fedele 
M'apri  dunque  il  tuo  cuore. 
Gregorio 

Alla  menzogna 
Non  sempre  opposi  il  ver,  né  il  dritto  inerme 
Sempre  alla  forza...  Mi  vi  astrinse,  o  padre,. 
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Questa  età  senza  fede,  in  cui  la  legge 
Sta  nel  ferro.  —  Ho  peccato. 

Fedele 

Sì ,  peccasti. 

Gregorio 
Infine  un  di,  non  perdonai.  . .  fu  il  solo  — 
Quel  dì  che  Enrico  mi  tradia  la  fede 
In  Canossa  giurata. 

Fedele 

E  ancor  peccasti. 
Or  gli  perdoni  ? 

Gregorio 
Sì. 

Fedele 

Davvero  ? .  . .  il  bacio 
Gli  renderesti  della  pace  ? 
Gregorio 

0  padre  ! . . . 
Cosi  m'aiuti  Iddio. 

Fedele 

Per  quanto  io  posso, 
Dunque  t'assolvo. 

Gregorio 
(alzandosi) 
Altr'uomo  or  son. 
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SCENA  IV. 
Raffaelo,  in  armatura  da  crociato, 

e   DETTI. 

Raffaelo 
{vedendo  Gregorio) 

(Gran  Dio  ! 
Un  sogno  è  questo  ? . . .  no.) 
Gregorio 
{accorgendosi  di  Raffaelo,  a  Fedele") 

Chi  è  quell'ignoto 
Caralier  ? 

Raffaelo 
(È  ben  desso!) 

Gregorio 
(«  Raffaelo) 

Inoltra,  o  pio. 
Che  brami  ? 

Raffaelo 
Favellarti. 

Gregorio 
A  me  ? 

Raffaelo 

Per  pochi 
Ista   Li . . .  e  solo . . . 


ATTO  QUINTv)  151 

Gregorio 
Come  Yuoi,  sia  fatto. 
Buon  Fedele,  ci  lascia. 

(Fedele  esce) 

SCENA  V. 
Raffaelo  e  Gregorio, 

Gregorio 

Ebben  —  chi  sei  ? 
Raffaelo 
(alzando  la  visiera) 
Guardami. 

Gregorio 
RafFael  ! . . .  Angeli  eterni  ! 
Ma  è  vero  ? . . .  RafFael  ! . . .  Qua,  sul  mio  petto. 
No.  . .  dimmi  pria  qual  torni.  Oh,  mi  solleva 
Da  questa  lunga  angoscia  ..  e  parla  alfine. 
Torni  solo,  pentito?...  Taci?...  O  somma 
Bontà  che  gli  empi  sai  mutare  in  santi. 
Non  anco  il  cuor  tu  gli  hai  toccato  ? 

Raffaelo 

Il  cuore? 
Esso  di  tanto  amore  arde,  che  Dio 
Di  sé  tutto  il  riempie. 

Gregorio 

No  —  d'amore 
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Che  non  è  santo,  arde  il  cuor  tuo.  Non  Dio, 

Ma  una  donna  il  riempie. 

Rafpaelo 

E  un  santo  amore 
Non  son  la  moglie  e  i  figli  ? 
Gregorio 

I  figli ...  hai  detto  ? 
Ma  dunque  figli  hai  tu?... 
Raffaelo 
Sì. 
Gregorio 

Sciagurato  I 
Via  da  me . . .  via  da  me . . .  là . . .  nelle  braccia 
Della  tua  concubina  . . . 

SCENA  IV. 

Ros-MONDA,  un  Fanciullo  e  detti. 

ROSMONDA 

(con  un  grido) 
Ah! 
Raffaelo 
(a  Gregorio,  con  uno  slancio  d' indignazione) 
Noi  ridire  . . . 
(poi  a  Rosmonda) 
E  tu  qui  sul  mio  cuore. . .  a  lui  dinnanzi . . . 

(  abbracciandola  ) 
Su  la  testa,  Rosmonda.  —  Oh  mal  per  Dio! 
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Del  nostro  santo  amor  si  scandalezza . . . 
L'antico  amante  di  Matelda. 
Gregorio 
(ferito  profondamente) 
Oli! 

ROSMONDA 

(Quali 
Parole  !  ) 

Gregorio 

(  dignitoso) 
La  calunnia  Iddio  t'indulga.,. 
Bennon  favella  sul  tuo  labbro.  —  E  quasi 
.  Figlio  pur  t'ebbi  un  giorno  ! ...  0  Raifaelo  ! 
Perchè  imiti  Longino  V  Ei  del  morente 
Cristo  la  lancia  nel  costato  infisse, 
E  del  caduto  papa  il  cor  trapassi 
Tu  col  pugnai  della  calunnia.  —  Ascolta. 
Se  per  Matelda  —  dell'oppressa  chiesa 
Tutela  in  terra  —  altro  nutrito  ho  mai 
Afletto  in  cor,  che  carità  di  padre 
Non  fosse,  e  culto  dell'eccelsa  e  pia 
Sua  missione,  il  divo  pan,  che  è  vita 
Eterna  all'alma,  a  me  in  velen  si  muti 
D'  eterna  dannazion. 

Raffaelo 
Questo  ...  tu  giuri  ? 

Gregorio 
(maestosatnenie  ) 
Non  a  te,  ma  alla  storia. 


loi  CIELO  E  TERRA 

Raffaelo 
(pentito) 

Ebben  perdona. 
Io...  vilmente  t' offesi.  Un  ferreo  spirto 
Che  ad  ogni  senso  men  virii  si  nega, 
Tu  avesti  in  sorte;  ma  perchè  plasmato 
L'uomo  sognasti  dell'argilla  tua, 

0  tremendo  pontefice  ?  Né  in  mente 
Ti  cadde  mai  che  qual  natura  tenta, 
Il  medesimo  Dio  tenta. 

Gregorio 
Profonda 
Notte  d'error,  dove  splendea  cotanta 
Luce  di  vero  !  —  In  te  s'afllsi  il  mondo . . . 
In  te,  prete,  s'affisi;  e  poi  decida 
Se  male  io  fei',  quando  dall'alto  seggio 
Donde  convien  che  ogni  salute  scenda, 

1  tre  anelli  crollai  della  catena 

Che  alla  terra  tien  fisso  il  sacerdote  — 
Feudo,  famiglia  e  re.  Ecco  che  bau  fatto 
Del  figlio  della  mia  anima  .  '.  . 
Raffaelo 
(  interrompendolo  ) 

Un  padre, 
Un  marito,  Idelbrando.  —  Oh  dagli  affetti 
Della  famiglia  a  noi  spira  più  casto 
E  novo  alito,  il  credi ...  E  ascolta  ancora. 
Oggi,  come  una  volta,  il  tuo  gigante 
Disegno  ammiro  io  in  molta  parte,  e  tutto 
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Sacrarmi  ad  esso  ben  vorrei  .  .  .  Mei  vieti 
Tu...  si...  tu  sol.  —  Vigilie,  penitenze 
Digiuni,  povertà,  perigli,  tutto 
Imponi  pur  di  Cristo  alla  milizia  ; 
Ma  non  por  guerra  tra  natura  e  fede , 
Né  proclamarmi,  spietato  dogma. 
Del  cor  la  morte,  che  io  qui  mi  ribello. 

(additando  Rosmonda  e  il  fanciullo) 
Ma  non  li  vedi?  essi  morieno  entrambi, 
Ove  io  li  abbandonassi... 

(  Gregorio  tenta  celare  la  sua 
commozione) 
Rosmonda 
(piano  a  Raffaela  ) 

Egli  è  commosso. 
Raffaelo 
(levando  gli  occhi  al  cielo) 
L'inspiri  Iddio! 

Rosmonda 
(al  bambino,  sommessamente) 
Va,  Goffredin,  dal  santo 
Veglio,  e  la  man  gli  bacia. 

{■poi  a  Gregorio,  presentando  il  bambino) 
È  un'innocente. 
Lo  benedite,  o  padre. 

Gregorio 

(Il  cor  mi  sento 
Intenerir.  ) 


156  CIELO  E  TERRA 

ROSMONDA 

(insistendo) 
Deh  il  benedite  —   figlio 
Della  colpa  non  è,  se  la  Madonna 
Me  r  ha  salvato  .  .  . 

Gregorio 
(  colpiio  ) 
La  Madonna  . ..  avete 
Detto? 

ROSMONDA 

Sì,  padre. 

Gregorio 
E  come,  e  dove?.. . 

RoSiMONDA 

Là, 
Dove  la  Jena  urla,  e  l' infocato 
Simoìin  stride  sopra  un  mar  di  sabbia  . . . 
Ei  mi  moria  di  sete  .  .  . 

Gregorio 

(L' innocente 
Creatura!)  Seguitate. 

ROS.MONDA 

Era  il  tramonto 
Del  terzo  giorno.  —  Presso  a  lui  seduta, 
Che  mancarmi  parea,  stavo  io  tremante, 
Senza  pensier;  quando  repente  al  cielo 
Gli  occhi  levando:  «  0  madre  santa,  esclamo, 
Che  pel  figliuolo  tuo  tanto  hai  sofferto, 
Se  tu  mi  rendi  il  mio,  senti  il  mio  voto  : 
Al  santuario  tuo  di  Roccabruna 
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Trarrò  di  qua  col  mio  bambino ,  cinta 
Di  cilicio,  e  a  pie  scalzi.  —  »  Indi  togliendo 
La  créatura  in  collo,  e  sulla  testa 
L'usato  otre  recandomi,  fidente 
Dalla  mobile  tenda  esco.  —  Che  grere 
Afa,  madre  di  Dio  !  non  aria ,  arena 
Dalle  nari  bevevo  e  dalle  fauci 
Riarse.  —  Disperavo . . .  allorché,  via 
Per  gli  orizzonti  saettando  l'occhio, 
Qualche  cosa  di  vago  nell'  incerta 
Luce  traveggo,  ma  non  scerno.  Drizzo 
L'arco  vieppiù  della  pupilla,  ed  onìbra 
Fo'  della  mano  al  ciglio  . . .  indi  m'avanzo, 
E  laggiù  tra  le  palme  una  cisterna 
Distinguere  mi  sembra  . . .  ma  d'antichi 
Errori  esperta,  mi  sconfido  io  tosto . . . 
Anzi  la  credo  una  mentita  oasi , 
Un  miraggio  di  quelle  incantatrici 
Solitudini.  —  No ,  donna  di  poca 
Fede  !  — ■  Dal  loco  desiato  omai 
Disto  di  brevi  passi;  il  pie  sospingo, 
Dubbia  pur  sempre;  ma  l'eccelse  palme 
A  me  stendon  sul  capo  i  verdi  ombrelli 
E  più  leggero  e  fresco  aere  mi  spira.  — 
Luna  fonte,  è  una  fonte! . . . 
Gregorio 

E  il  bimbo? 

ROSMONDA 

Il  bimbo 
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Morto,  0  padre,  parea;  ma  come  il  vivo 
Umor  gli  bagna  il  labbro...  egli  apre  gli  occhi... 
Ei  beve,  ei  mi  sorride  ...  Oh  s' io  lo  stringo 
Fra  queste  braccia,  alla  Madonna  il  debbo  , 
E  il  voto,  0  padre,  ecco  le  ho  sciolto  . . . 
Gregorio 

A  me 
Quel  fanciullo.  —  Voi  pur... 

Rai'faelo 
(  accorrendo  a  lui,  e  inginocchiandosi  ) 

Fia  vero?...  0  padre! 

ROSMONDA 

(e.  5.) 


Ci  benedite. 


La  man?., 


Raffaelo 
Dio  ! . . .  perchè  vi  cade 


Gregorio 
(  allontanandolo  ) 
Non  posso.  —  Un  evo  ci  divide, 
(a  Raffaelo) 
Non  vedi  tu? —  Sul  collo  alla  divina 
Sposa  Cesare  preme  il  pie  di  ferro. 

(  esaltandosi  ) 
Via  ogni  catena....  Anatema  alla  forzai . .. 
Venga  il  regno  di  Dio! 

{cadendo  spossato) 
Ahi! 
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ROSMONDA 

(  a  Raffaela  ) 

Lo  sorreggi . . , 
VA  manca. 

Raffaelo 
{tastatogli  il  polso) 
Angeli  eterni  !  ei  muor...  Soccorso! 

SCENA  ULTIMA. 

Fedele  ,  Rombo  e  detti. 

Fedele 
Che  avvenne  ? 

Raffaelo 
(  mostrando  Gregorio  ) 
Mira. 

Fedele 

Tu! 

Romeo 

(Con  lei!  ) 
Fedele 
(  chinandosi  sopra  Gregorio  ) 

Gregorio! 
Ei  non  risponde  .  .  .  Alla  sua  cella, 
(a  Romeo) 
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Gregorio 
(sorretto  da  Fedele  e  da  Romeo) 
Odiai 
L' iniquità  .  .  .  dilessi  la  giustizia  ... 
Perciò  muoio  ...  in  esilio  .  . . 
Raffaelo 
(per  seguire  Gregorio,  che  Fedele  e 
Romeo  'portano  dentro  ) 

Io  pur... 
Fedele 

Indietro  ! 
Rispetta  l'agonia. 

Romeo 

{a  Raffaelo) 

Va,  rinnegato. 

Raffaelo 

Io?... 

Fedele 
Sì.  —  Fra  il  cielo  e  la  terra  decida 
Il  dogma. 

Raffaelo 
{abbracciando  Rosmonda,  e  prendendo 
a  mano  il  fanciullo) 
E  tra  il  sofisma  e  il  cuore  . . .    Iddio. 

FINE    del   dramma. 
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